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Questa ricerca analizza il lessico delle patologie e della guarigione in ebraico antico su base 
linguistica componenziale. La bibliografia sulle singole patologie è citata nell’analisi distribuzionale 
delle occorrenze nella quale compare. Le indagini complessive, a partire dal secolo scorso,  sono 
animate da una prospettiva storico-medica e non lessicale e all’occorrenza se ne farà comunque 
menzione, come per il fondamentale commento alle malattie che vedeva la luce con il volume di 
Preuss1, medico tedesco e storico della medicina. Il suo Biblisch-talmudische Medizin. Beiträge zur 
Geschichte der Heilkunde und der Kultur überhaupt del 1911, a lungo testo di riferimento, include 
anche il Talmud e non analizza ancora il corpus qumranico i cui manoscritti furono noti alla comunità 
scientifica a partire dal 1947.  
Molto più di recente, Rosner nel suo Medicine in the Bible and in the Talmud,2 riporta un elenco 
preciso di un ‘campo lessicale delle malattie in ebraico antico’ ante litteram a p 6; ma ancora nessuno 
studio isola i lessemi indicativi di patologie esclusivamente nel corpus antico. In questa ricerca la 
letteratura rabbinica è citata solo ai fini della comprensione di lessemi scarsamente attestati o quando 
essa ne aiuta l’intelligenza. 
 Nel 1981 il lungo capitolo dedicato all’era biblica di Seybold e Müller in Sickness and Healing, isola 
parole specifiche (p 16), ma si concentra sulle formule taumaturgiche della poesia ebraica e i paralleli 
con le corrispondenze mesopotamiche. Un’attenzione maggiore sul lessico delle malattie e della 
medicina antica in generale sembra comparire in Avalos, Illness and Health Care in the Ancient Near 
East: The Role of the Temple in Greece, Mesopotamia, and Israel del 1995, che  pone però più 
attenzione sulle strutture della cura che sul lessico stricto sensu.  
La curatela di North del 2000, Medicine in the Biblical Background  è una raccolta di saggi, tra i quali 
si rileva uno sul lessico del corpo umano in ebraico antico, sulla lebbra, sul ruolo del dottore in Ben 
Sira’ tra altri poco rilevanti ai fini di questo studio. Di altre ricerche più recenti, di carattere non 
medico, ma utili ai fini di questa indagine si farà comunque menzione adeguata. 
Il presente studio ha come oggetto lessemi, cioè parole che indicano patologie fisiche e una sola che 
indica guarigione, basandosi su presupposti e modalità diverse descritte nelle pagine immediatamente 
seguenti. 
Ringrazio il Prof Mauro Perani per il sostegno e la stima intellettuale che ha sempre manifestato al 




1 Per le opere citate qui, vedi bibliografia finale. 







1 Introduzione metodologica 
1.1 Significato e campo lessicale 
1.2 Lingue funzionali, dimensioni e classi 
1.2.1 Dimensioni 
1.2.2 Classi 
2  Un inquadramento cronologico 
2.1 Le lingue funzionali applicate allo studio dell’ebraico antico 
2.2 Procedure accolte 
3 Le fasi 
3.1 Ultimo step: il glossario finale 
 
4 Parte I: analisi distribuzionale e classematica 
יִלֳח  4.1           
הָֽלֲחַמ 4.2  e derivati 
יַוְּד 4.3  
רֶבֶד 4.4  
תַעַרָצ 4.5   
   בֹוז 4.6
  תֶקֶּלַּד 4.7
רֻחְרַח 4.8  
תַחַּ֔דַּק 4.9  
תֶפֶ֙חַּׁש 4.10  
4.11 Altre malattie della pelle 
  בָ֖רָּג 4.11.1
סֶרֶח 4.11.2 * 
תֶפֶּ֔לַי 4.11.3  
קֶתֶּ֗נ 4.11.4  
ןיִ֥חְׁש 4.12    
רוחט 4.13 * 
אֵּפְרַמ 4.14  
 
5 Parte II: analisi paradigmatica 
יִלֳח  5.1        
הָֽלֲחַמ 5.2  e derivati 
יַוְּד 5.3  
רֶבֶד 5.4  
תַעַרָצ 5.5  
   בֹוז  5.6 
תֶקֶּלַּד  5.7 תַחַּדַק , רֻחְרַח ,   e תֶפֶחַׁש   
בָרָּג  5.8 סֶרֶח ,  תֶפֶּלַי ,  קֶתֶנ ,   e ןיִחְׁש  
ןיִ֥חְׁש  5.9    
רוחט 5.10 * 
אֵּפְרַמ 5.11  
 
6  Parte III: una visione d’insieme 
6.1 Il campo lessicale delle ‘malattie’ in EB1 
 5 
6.2 Il campo lessicla delle ‘malattie’ in EB2 
6.3 Il campo lessiclae delle ‘malattie’ in EB3 
6.4 Il campo lessicale delle ‘malattie’ in TEB1 
6.5 Il campo lessicale delle ‘malattie’ in in TEB2 
6.6 Il campo lessicale delle ‘malattie’ in EBS 
6.7 Il campo lessicale delle malattie’ in EQ1 e EQ2 
6.8 Il campo lessicale delle ‘malattie’ in EQ3 e EQ4 
6.9 Polo positivo: il campo lessicale della ‘guarigione’ e delle ‘malattie’ in EB2 
6.10  Polo positivo: il campo lessicale della ‘guarigione’ e delle ‘malattie’ in TEB1 
6.11 Polo positivo: il campo lessicale della ‘guarigione’ e delle ‘malattie’ in EQ1 e EQ2 
6.12 Polo positivo: il campo lessicale della guarigione e delle ‘malattie’ in EQ3 e e EQ4 
 





























1 Introduzione metodologica 
 
Il presente lavoro si qualifica come analisi componenziale del Campo Lessicale delle parole che 
indicano o ‘malattie’ o ‘guarigione’ in ebraico antico. Questo tipo di ricerca si allontana, nel 
procedimento, dall’assunto della corrispondenza tra parola (lessema) e significato e ricorre 
euristicamente ad altre categorie. Saranno così citati sia il tratto distintivo (distinctive feature) che un 
lessema acquisirà alla fine e alla luce della ricerca stessa, sia il risultato dell’uso contestualizzato del 
lessema stesso. La ricostruzione dei significati di ogni singolo lessema del CL verrà̀ data 
dall’identificazione dei tratti distintivi, intendendo per significato il risultato dell’interazione 
complementare di tratti semantici, identificati mediante lo studio delle antonimie sussistenti tra i 
lessemi del CL medesimo. Così inteso, il significato è da considerarsi come distinto dalla 
‛designazione’3, vale a dire dalla specifica e contestuale utilizzazione del significato. Alla fine, 
un’esatta disamina dei lessemi che indicano le malattie e lo stato di salute riacquisita in EA, catalogati 
in un glossario, correderanno la ricerca. 
 È bene precisare da subito che nell’AC il significato di una parola è composto da sotto-unità 
semantiche risultanti da opposizioni di senso tra la parola indagata e altri elementi lessicali 
semanticamente correlati costitutivi di un sistema di relazioni che danno origine al campo lessicale 
(CL)4. L’AC si basa su due fondamenti euristici: il primo è lo studio delle interazioni di ogni singolo 
lessema rispetto a tutti gli altri elementi lessicali nei quali è inserito.  Il secondo è costituito da una 
più ampia definizione del significato di una parola come desumibile dalle opposizioni semantiche tra 
i lessemi all’interno del un campo lessicale. In questo studio saranno analizzati i lessemi denotativi 
di malattie generiche (iperonimi), malattie specifiche (iponimi) in opposizione a un lessema 





1.1  Significato e campo lessicale 
 
In queste pagine, si vuole sottolineare che nelle sole prospettive storiche e diacroniche, testimoniate 
dai corpora dell’ebraico biblico, l’esatta corrispondenza tra lessema e significato è un aristotelismo 
‘per difetto’. 
 
3 COSERIU 1978: 206-238. 
4 ZANELLA 2013: sub voce. 
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Il lessema scritto e il suo significato non sono una corrispondenza esatta, dunque, poiché esso è il 
risultato della somma di più componenti di senso, come nell’esempio:5 
 
Lessema Componenti di senso 
יִלֳח  ‛malattia’ + ‛fisica’ + ‛riservata a tutti viventi’ 
 
Nel nostro caso il CL è costituito da tutti quei lessemi che si oppongono, in maniera polare o graduale 
e che condividono tutti un ‛sema di campo’, individuabile nella ‘malattia’, dove ‛malattia’ costituisce 
il polo negativo dal CL e ‛guarigione’, quello positivo. Se il lessema citato sopra (ed i suoi componenti 
di senso) viene ad essere investigato all’interno di una AC, attraverso, cioè, lo studio delle opposizioni 
con gli altri lessemi afferenti al CL, l’analisi sarà foriera di nuove rivelazioni sulla natura di ogni 
singolo lessema analizzato e dunque sulle malattie prese in esame. Tuttavia, in questa indagine, come 
si vedrà avanti6 non esistono esclusivamente relazioni oppositive tra i lessemi, ma anche di gerarchia: 
è il caso dell’iponimia. Se, ad esempio, l’iperonimo è ‘malattia’ esso incorpora l’iponimo ‘malattia 
della pelle’, poiché il primo lessema contiene gerarchicamente il secondo. 
Così sarà possibile attribuire ulteriori componenti di senso agli iperonimi come יִלֹ֑ח  (= malattia) e 
contribuire linguisticamente alla sicura determinazione degli iponimi del campo lessicale. 
Il nostro lessema si opporrà o ne incorporerà un altro, all’interno dello stesso CL: 
 
Polo negativo 
Lessema Componenti di senso 
יִלֳח  ‛malattia’ + ‛fisica’ +  ‛riservata a tutti i viventi’ 
  contiene: 
תֶקֶּלַּד  ‛malattia’ +  ‛fisica’ +  ‛riservata solo agli umani’ 
  in opposizione graduale a: 
תַעַרָצ   ‛malattia + ‛ fisica’ + ‛riservata non solo agli umani’ 
 
Dove il rapporto di יִלֹ֑ח  e תַעָ֑רָצ  è di iponimia, quello tra תַעָ֑רָצ  e   תֶקֶּלַּד  di opposizione e, infine יִלֹ֑ח  e       





5 ZANELLA 2010: 15-19. 






Lessema Componenti di senso 
אֵּפְרַמ  ‛guarigione’ + ‛complessiva’ 
 
L’opposizione di un lessema rispetto ad un altro può essere polare o graduale: sarà polare se i lessemi 
costituiscono un’antinomia (es. sano/ malato) e graduale se, come si ricava da Lyons, si potranno 
sostituire i lessemi che si oppongono gradualmente all’interno dello stesso sintagma, ricavandone 
l’effetto di potenziare o depotenziare il senso complessivo del sintagma stesso.7 L’attenzione sulle 
opposizioni graduali tra lessemi è stata tuttavia recentemente sviluppata da Palmer per il quale tutti 
gli antonimi (polari o graduali) sono caratterizzati da un'opposizione di significato, sia esso graduale, 
complementare o relazionale, anche in una forma multipla.8 La gradualità, in altre parole, presuppone 
l'esistenza di una scala di valori su cui le proprietà sono attualizzate nei contesti. 
Ad esempio, il lessema citato יִלֹ֑ח  e תַעָ֑רָצ    il primo denotativo genericamente della malattia nella 
maggior parte delle attestazioni e il secondo spesso riferito a diverse malattie della pelle, mostrano 
componenti di senso ulteriori che l’AC è in grado di rilevare. 
 
Lessema Componenti di senso 
יִלֹ֑ח  
‛malattia’ + ‛fisica’ +  ‛riservata a tutti i viventi’ + 
‘postraumatica’ 
 ’malattia’  +  ‘umana’ + ‘che infesta alcuni inanimati‛     תַעָ֑רָצ  
 
Come si vede, nel primo caso, si è aggiunto un componente di senso al lessema יִלֹ֑ח , nel secondo   
תַעָ֑רָצ , pur avendo una percezione epidemiologica umana, infesta i capi di lana, che sono inanimati. Il 
tratto distintivo comune rimane solo: ‘malattia’. Se le opposizioni saranno sistematiche, ad esempio, 
con altri lessemi che denotano genericamente malattia, si potranno stabilire tratti distintivi sicuri. 
Tuttavia, nei casi di alcune biografie particolari, questo studio, alla luce di fonti extrabibliche citate 
di volta in volta, tenterà di determinare quella che Zanella definisce “a mere contextual feature, witch 
only incidentally qualifies the usage of the lexeme […]”9, al fine di determinare la specifica malattia 
citata, laddove possibile, per completezza del glossario finale. 
 
7 LYONS 1977: 271. 
8 PALMER 2006: 198. 




1.2 . Lingue funzionali, dimensioni e classi 
 
L’AC rivela tutta la sua efficacia solo all’interno delle cosiddette ‘lingue funzionali’ (LF), intese 
come unità linguistiche caratterizzate da una omogeneità cronologica, dialettale, sociologica, e 
stilistica. Con questa affermazione si intende rispondere alle molteplici obiezioni circa la validità 
dell’AC rispetto ai dizionari in uso e ai loro progressi.10 L’AC attraverso le lingue funzionali di un 
corpus di una lingua può mettere in evidenza evoluzioni di tratti distintivi dei lessemi afferenti al CL 
preso in esame su base sia diacronica sia non diacronica. 
Il primo studioso che parlò di lingue funzionali applicate allo studio di una lingua che non era 
l’ebraico, fu Eugenio Coseriu:11 “solo nelle lingue funzionali è possibile stabilire una struttura 
linguistica”12. Sebbene sia indubbio il merito dello studioso nell’impianto generale euristico 
dell’analisi semantica ai fini di una ermeneutica del senso, egli aveva a disposizione lingue 
infinitamente più documentate dell’EA. Infatti, uno dei suoi esempi più fortunati riguarda i nomi 
degli uccelli in greco antico: egli notò come questi lessemi siano quelli che più di altri mutano nel 
tempo e nello spazio, risentendo molto delle “intenzioni” dei parlanti.13  
Furono Vivian14 e Zatelli15 i primi studiosi ad applicare le teorie dei CL (e l’AC) per lo studio dell’EA 




Prima di presentare la struttura metodologica più nel dettaglio è necessario introdurre una nozione 
fondamentale: la dimensione. Le relazioni di senso che oppongono i lessemi in una LF avvengono 
all'interno di frames semantici: le dimensioni, appunto. La definizione più generale, quella di 
Geckeler, è anche la stessa che seguiamo: “Gliederungsgesichtspunkt der in einem Worterfield 
funkionert und der sozusagen die Skala für die Oppositionen zwischen bestimmten Lexemen des 
betreffen den Wortefeldes bildet”.16  
 
10 Ci si riferisce al CLINES 1993- e al GESENIUS 1987, poi a KOEHLER – BAUMGARTNER, 1998, BAUMGARTNER ET AL. 
1967, BROWN – DRIVER - BRIGGS 1906-1952, e, in fine, a ZORRELL 1940-1954.  
11 COSERIU 1971: 227. 
12 COSERIU 1967: 9 e seguenti. 
13 COSERIU 1971: 260-263. 
14 VIVIAN 1978. 
15 ZATELLI 1978, 1979, 2004. 
16 GECKELER 1973: 43. 
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Naturalmente perché una dimensione sia rilevabile è condizione necessaria che essa contenga un 
numero rilevante di lessemi in opposizione. Infatti, non tutte le LF rivelano dimensioni.17 
L’applicazione del criterio di dimensione garantisce una maggiore solidità euristica al metodo 
dell’AC, poiché essa rappresenta il luogo delle opposizioni dalla quale emergono i tratti distintivi 
costitutivi del significato. 
 
 
Le dimensioni identificate per i sostantivi di ‘malattia’ e ‘salute’ sono:  
1. Dimensione ‘fisiologica’. 
2. Dimensione ‘cultuale-comportamentale’. 
3. Dimensione ‘sociale’. 





















17 Si preferisce, da questo punto della descrizione metodologica in poi, abbandonare le categorie di COSERIU 1978, a 
favore di quelle di GECKELER 1973, 1979; ZANELLA 2010: 34; ZATELLI 2004: 136. 
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Dimensioni del Campo 





Si tratta della dimensione più 
ricorrente, include la malattia 
come il risultato di un cattivo 
funzionamento di un organo 
o del corpo intero e la salute 
come la sua assenza. Come 
dimensione si oppongono i 
lessemi denotativi della 
malattia come conseguenza 
di una ferita o di un eccesso. 
Dimensione cultuale-
comportamentale 
All'interno di questa 
dimensione si oppongono i 
lessemi connessi alla 
malattia come conseguenza 
di un comportamento e la 
salute come conseguenza 
dell’agire retto. Spesso la 
malattia in questa 
dimensione è attribuita a 
personaggi specifici di EB1 o 
TEB1 o all’adesione alle 
prescrizioni. 
Dimensione sociale Questa dimensione è 
connessa alla trasgressione 
ed è la causa dell'esclusione 
dal culto o, nelle lingue del 
Qumran, dalla comunità. La 
salute in essa è legata a 
lessemi che indicano la piena 
adesione alle prescrizioni. 
Dimensione naturale È la dimensione relativa alla 
malattia o alla guarigione 
relative agli elementi naturali 









Gli elementi lessicali possono essere raggruppati, oltre che all’interno delle ‘dimensioni’, in altre 
strutture paradigmatiche più elementari: le classi. La nozione di ‘classe’ è forse la più difficile da 
definire a causa della sua ampiezza:18 le ‘classi lessicali’ di Coseriu sono ‘strutture classematiche’ 
poiché raggruppano insiemi di parole sulla base del loro comune classema (cioè caratteristiche molto 
generali), per es. ‘essere vivente’, ‘essere non vivente’, ‘fisico’, ‘mentale’.19 La classe è, cioè, 
costituita da un insieme di lessemi che condividono un componente di senso “senza necessariamente 
essere coinvolti in alcuna opposizione”.20 
 
2. Un inquadramento cronologico 
 
La semplice distinzione che operò J. Barr (periodo arcaico, classico e tardo) non tiene conto di 
difficoltà di datazioni enormi dei singoli libri biblici e delle gravi controversie nate intorno alla 
stratigrafia delle fonti bibliche.21 D’altra parte, è vero anche che gran parte del corpus dell’EA è 
costituito dalla Bibbia e le vicissitudini del testo, a partire dalla redazione masoretica, dissimularono 
spesso la presenza della lingua parlata o fortemente gergale. In altre parole: la lingua veicolava un 
Testo sacro e di questo era testimonianza: tutto ciò complica ancora oggi gli studi sulla cronologia 
interna dell’EB e, dunque, anche sulle LF.  
Il corpus è, dunque, l’EA, testimoniato, ai fini della nostra indagine dal TM, dalle iscrizioni, dalla 
versione ebraica del Ben Sira’, 22 dai manoscritti provenienti dalle grotte del Qumran, dall’ebraico di 
Wadi Murabbat, da quello di Naḥal Ḥever e, in fine, dall’epistolario di Bar Kokhba. 
In termini cronologici l’EA conosce vari strati, il più antico dei quali è testimoniato da Gdc 5 e Ex 15 
databile al IX sec. a. e. v23 o ancora più antico.24   
Dal momento che l’EB occupa grande spazio del corpus analizzato e in esso, come vedremo, sono 
state individuate sei LF, è importante azzardare una risposta alla vexata quaestio: l’EB è una lingua 
in sé? Le definizioni scolastiche convergono nel dire che l’EB è la testimonianza di una lingua 
 
18 HANSEN et al. distinguono ulteriormente tra due tipi di ‘paradigmi’ (Wortbildungsparadigmen e semantische 
Paradigmen), che si dice strutturino il lessico in modo sistematico dal momento che le classi semantiche da sole non sono 
unuberschaubar (HANSEN, HANSEN, NEUBERT, SCHENTKE 19852: 221). 
19 COSERIU & GECKELER 1981: 59. 
20 ZANELLA 2010: 36. 
21 BARR 1994: 41-43. 
22 HUROWITZ 1997: 72-86. 
23 DURAND 2001: 80. 
24 SÁENZ-BADILLOS 1993: 129-130  sposta al XII sec. a. e. v. la datazione di Gdg 5. 
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cananaica parlata a partire dal I millennio e “comprised two main dialects – the Israelite in the north 
and the Judahite in the south – but the biblical texts retained but a few traces of dialects that can 
instead be identified in the epigraphical materials”.25 Altre correnti di studio, pur ammettendo, 
l’antichità citata del Cantico di Debora, sostengono che la letteratura biblica fa la sua prima comparsa 
nell’VIII sec. a.e.v., nel regno del Nord26 ed è testimoniata da pochi frammenti individuabili nella 
letteratura profetica antimonarchica. Dal punto di vista linguistico l’EB è un insieme di testi, di 
diversa provenienza, che subirono una prima sistematizzazione a partire dal 100 e. v., anno del 
concilio di Jamnia27. Quando poi, a partire dal VII sec. e.v. intervennero i masoreti, allora l’EB subì 
pesanti interventi al fine di renderlo una lingua unitaria.28 Esso quindi costituisce un tentativo di 
livellamento di testi originariamente provenienti da età, da contesti diversi e redatti per varie funzioni. 
Dal punto di vista metodologico resta, come sola possibilità per una reale definizione di EA, il 
supporto di tutte le fonti extrabibliche antiche29 così come le abbiamo citate sopra come corpus preso 
in considerazione nella nostra ricerca.  
Come è noto non esiste unanimità scientifica: studiando 1QIsa, Garbini30, ad esempio, nota che 
almeno nel I sec. a. e. v. l’EB è una lingua non parlata, ma compresa dalle classi colte. L’EB subisce 
una sostituzione, come lingua sostanzialmente parlata, fino al III sec. e. v., dall’ebraico rabbinico.31 
In più, il materiale epigrafico ebraico è decisamente esiguo rispetto a quello di altre lingue semitiche 
coeve, ampiamente attestate, come ad esempio l’aramaico, nelle sue diverse fasi e dialetti. L’EA è 
definibile esclusivamente tenendo conto delle premesse che sono state esposte sopra: ampliando il 
corpus e ammettendo che la Bibbia, il suo più grande veicolo, è un libro sacro e la sua natura è quella 
di lingua scritta, dotta, e non più parlata e di uso comune almeno a partire dal I sec. a.e.v. E’ questo 
stato concomitante di fattori che giustificano l’AC e la rendono atta, come aveva previsto Ullendorf32 
a fornire molti elementi essenziali alla ricerca del significato di un lessema ebraico antico. La 
conseguenza di una visione più ampia dell’EA influenza anche quella dell’EB, poiché se è indubbio 
il tentativo di normalizzazione della lingua ad opera dei masoreti, è altrettanto ovvia l’impossibilità 
di ridurre l’EB ad un’ unica lingua e bisogna dare ragione a Qimron che vede nell’EB “rather different 
types of Hebrew at different stages of development.”33 
 
25 LIPIŃSKI 2001: 60. 
26 GARBINI 2008: 114. 
27 DURAND 2001: 78. 
28 La natura degli interventi può essere anche moralistica fino a tradire il testo. Il lessema  לֶבֹׁ֛ש    di Is. 47, 2 non corrisponde 
al ‘lembo della veste’, come affermano svv tutti i dizionari citati, ma alla ‘vulva’ vocalizzata dai masoreti con il suono 
di תֶׁשֹ֥ב   (= vergogna). Ne sia prova il fatto che il copista del corrispondente manoscritto qumranico IQIsa sostituisce il 
lessema con un altro šwlyk (= i lembi della tua veste: Garbini 1998: 141). 
29 HURVITZ 1997: 307. 
30 Vedi esempio nella nota (27). 
31 KUTSCHER 1974: 73. 
32 Vedi n. (2). 
33 QIMRON 1992: 360. 
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Una cronologia del corpus considerato in questo studio segue la maggior parte degli studiosi che 
abbiamo citato, anche se si è sempre consapevoli che il Testo ha subito, come già accennato, pesanti 
revisioni34, a partire dal suo nucleo più antico, ravvisabile in Gdc 5, che qui consideriamo EA. 
Tuttavia, è difficile, in tutto il corpus preso in considerazione, andare oltre cronologicamente e 
pensare che, oltre al ‘Cantico di Debora’, la fase arcaica dell’EA, testimoniata esclusivamente nella 
Bibbia, sia copiosa e facilmente individuabile.35 
Successivamente l’impatto sociale dell’esilio babilonese ha indubbiamente influenzato la lingua, 
specialmente attraverso il contatto con l'aramaico. E’ interessante rilevare come Sáenz-Badillos si 
spinga fino a sostenere che, ad esempio, il TEB sia totalmente artificiale, una lingua cioè che già 
riconosce una tradizione e ne imita la forma e il lessico, ma non più utilizzata dalla comunità.36 
In questa prospettiva, l’EQ, nella rigorosa tripartizione cronologica imposta dalle evidenze, occupa il 
posto dell’ebraico tardo (ET)37 o postclassico38, tuttavia esso è la testimonianza di una varietà di tali 
strati linguistici che la sua eterogeneità strutturale è evidente.39 Così Kutscher intuisce l’esistenza di 
una ‘lingua substandard’ concepita a metà tra l’EB e un ebraico compreso dalle masse non colte e, 
di conseguenza, una collocazione cronologica dell’EQ tra l’EB e l’EM.40 
Zanella quindi ammette la necessità non solo euristica, ma anche scientifica, di una dimensione 
cronologica ed evolutiva di base, per quanto esemplificata: EB-EQ-EM.41  
 
2.1 Le Lingue Funzionali applicate allo studio dell’EA 
 
Così delimitato il corpus dell’EA, in prospettiva storica è costituito dal TM che contiene le 
attestazioni dell’EA, dall’ebraico standard, testimoniato ancora dal TM e dalle iscrizioni antiche, e 
da un ebraico tardo testimoniato ancora dal TM, dalle iscrizioni tarde, dalla versione ebraica di Ben 
Sira’, dai documenti scoperti al Qumran e da altro materiale epigrafico, citato sopra che si è escluso 
dall’indagine perché non si riscontrano in esso elementi lessicali afferenti al CL in oggetto. 
 
34 Garbini scrive “ricordata dalla tradizione ebraica come unica donna tra i giudici di Israele che liberarono il popolo 
dall’oppressione di nemici, almeno per qualche tempo, mediante una guerra vittoriosa, nel testo attuale compare di fatto 
solo come una profetessa che ha composto il canto, lasciando il ruolo di comandante militare a Baraq; il fatto che nel 
Cantico stesso Debora compaia alla guida dell’esercito rende evidenti i diversi momenti della composizione del brano 
poetico. La versione in prosa che lo precede (Giudici 4), con qualche variante di contenuto, ne rappresenta un’altra 
rielaborazione” (GARBINI 2008: 52-53). 
35 ZATELLI 2004: 140. 
36 SÁENZ-BADILLOS 1993: 105-129 vedi anche a riguardo KUTSCHER citato nella pagina precedente. 
37 Il terminus ante quem è la fine del II sec. a. e. v.   
38 Si veda la struttura diacronica schematizzata da ZANELLA 2010: 11. 
39 NAUDÉ 2004: 94 parla di “false unity”. 
40 KUTSCHER 1974: 61-73. 
41 ZANELLA 2010: 8-9 con ampia e aggiornata bibliografia. 
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Alla luce delle considerazioni fatte sopra su ciò che si intende per ‘significato’, cosa evidentemente 
assai più complessa di quanto normalmente non si ammetta, non si capisce perché analisi che non 
superino categorizzazioni cronologiche sulle quali, del resto, esistono pochi margini di certezza, siano 
le sole ‘utili’. Mentre sembra che la legittimità di altre categorie della ricerca che facciano appello a 
focalizzazioni non cronologiche, ma fondamentali nell’evoluzione di uno strato linguistico, sia 
euristicamente debole. Questa ricerca, infatti, ammette e valorizza lo sviluppo diacronico, ma ricorre 
anche a focalizzazioni variazionali e  diasistematiche. 
Come si accennava supra, una LF non è, dunque, soltanto una lingua storica ovvero una lingua 
definibile esclusivamente in base a caratteri propri e di autonomia (lessicali, sintattici e grammaticali), 
collocabile in un preciso momento dell’evoluzione generale di una lingua. D’altra parte, un’AC che 
tenga conto esclusivamente di lingue storiche sarebbe euristicamente interessata alle possibili 
evoluzioni della lingua tout court. Questo si fa già con approcci consueti. Come monoliti linguistici 
avremmo un EB e un ebraico mishnaico, ad esempio, senza attenzione alla coesistenza nella prima 
lingua o nella seconda di più lingue, ognuna delle quali evidentemente sincronica con caratteri di 
autonomia dialettali e sociolinguistici che ne rivendicano una adeguata attenzione.42 
La lingua funzionale è un solo segmento di una lingua storica, ed ha una rilevanza euristica ravvisabile 
nell’attenzione che essa pone come unità linguistica omogenea, analizzata nella sua sincronia e 
indipendente dagli altri strati linguistici. Il presente studio farà riferimento sia alle lingue storiche (es: 
EB), sia a lingue funzionali (Lingua giuridica-cultuale). Le prime interesseranno la delimitazione del 
corpus analizzato, le seconde sono fondamenti euristici dell’AC. 
Perché, dunque, sia diasistematico, attraversi, cioè, focalizzazioni cronologiche e non cronologiche è 
necessario che ogni lessema sia analizzato all’interno di ogni lingua funzionale. Solo in questo modo 
l’AC  darà informazioni sugli spostamenti semantici da una lingua funzionale ad un'altra, in senso 
evolutivo, ma non sempre e strettamente diacronico. 
Se euristicamente queste sono alcune premesse, è importante individuare le LF del corpus che 








42 ZANELLA 2010: 20. 
43 Per quanto identificato, come alcuni parti dell’EB, come ebraico postclassico (ZANELLA 2010: 34). 
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2.2 Procedure accolte 
 
Il 2004, in medias res,  fu un anno importante per la definizione concreta di cosa contenessero le 
lingue funzionali. I. Zatelli pubblicò il suo schema44 nel quale le lingue funzionali, coerentemente 
con quanto detto sopra, furono definite attraverso la lente diacronica e sincronica45. La studiosa 
individuava ad esempio, un ebraico poetico classico (EB2) nel quale confluivano molti libri biblici, 
compresa, in toto, tutta la profezia classica. Oppure un Ebraico narrativo standard (EB1), contente 
quasi tutto il Pentateuco e tutti i Profeti Anteriori46. I testi di Qumran venivano divisi in tre LF: 
 
1. EQ1: lingua della letteratura esegetica e parabiblica, cioè pešarim, parafrasi, apocrifi. 
2. EQ2: lingua poetica di Qumran, cioè salmi apocrifi, Hodayot, 1QS X, 1-XI, 22; 1QM XII, 
10b-18; XII, 7-18; XIV, 16-XV, 2; XIX, 2b-8; innistica, poemi sapienziali, benedizioni, 
maledizioni, testi poetico liturgici (?). 
3. EQ3: lingua giuridico cultuale di Qumran, cioè testi normativi, regole, testi halachici, il 
Rotolo della Guerra, il Documento di Damasco, ecc. 47 
 
Zanella incrementa e modifica nel modo seguente questa classificazione e propone diversi 
accorgimenti metodologici: 
1. In primo luogo, sia per le vicissitudini testuali di ogni singolo libro biblico sia per le frequenti 
citazioni, il versetto in cui il lessema compare deve essere accuratamente studiato e collocato. 
Non esiste uno schema prestabilito. 
2. EB3 (Lingua di Osea) non è un LF autonoma ma è riassorbita dalla Lingua poetica standard 
(EB2), mentre la Lingua poetica di Giobbe confluisce in TEB2 (Lingua poetica tarda). Non 
esistono, mette in evidenza lo studioso, prove che confermino che una qualche varietà 
linguistica di cui siano testimonianza solo Osea per l’una e Giobbe per l’altra, sia stata 
parlata.48 
 
44 ZATELLI 2004: 141-142, ZANELLA 2010: 23-26. 
45 A confortare i buoni risultati di questo metodo per il corpus dell’ EA fu proprio lo stesso Ullendorff, del quale, per 
altro, è nota la definizione di ebraico biblico (EB) come “linguistic fragment”, che scoraggerebbe uno studio 
diasistematico interno. Le ricerche che, prima dell’AC, si avvalevano nel metodo di fattori non solo linguistici si 
rifacevano a J. F.A. Sawyer che impostava nelle sue ricerche importanti considerazioni sul contesto: l’unico fattore, per 
lo studioso, capace di rendere intelligibile il lessema. Sawyer era linguisticamente un po’ più generoso dal punto di visa 
semantico poiché il significato di un lessema, per lo studioso, è determinabile attraverso un “associative field” del lessema 
stesso che includesse “all the words associated in any way with a term”, ma si trattava ancora di un metodo che richiamava 
i ‘contesti’ (individuabili mediante criteri di “stile” e “registro”). 
46 Delle modifiche apportate da ZANELLA 2010: 26-33 si registrano qui solo quelle funzionali a questa indagine.  
47 ZATELLI 2004: 142.  
48 ZANELLA 2010: 27 e ampia bibliografia. 
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1. L’importanza linguistica della distinzione (e quindi dell’uso) tra il materiale cd. ‘settario’ e 
‘non-settario’.49  
2. ‘Settario’ crea una LF solo se accoglie testi della comunità testimoniata in alcune grotte di 





Se si escludono i corpora non analizzati, la struttura alla quale la presente ricerca si riferisce è quella 
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49 Lo dice con dovizia di bibliografia e dati a p. 28  ZANELLA 2010. 
50 ZANELLA 2010 30 -33. 
51 ZANELLA 2010: 34. 
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A differenza di Zatelli52 non si precisano i libri biblici o i manoscritti qumranici afferenti alle singole 
LF. Nella ricerca che seguirà uno dei lessemi analizzati, יִלֹ֑ח  (= malattia) compare anche in Dt 7, 15; 
Dt 28, 59 e 61 in citazioni che, in forma di maledizione, predicono ‘malattie’ generiche ai trasgressori 
dell’alleanza. 
I versetti analizzati, simili a formule di maledizioni frequenti altrove nel TM, fanno riferimento 
esplicito all’Egitto e a Mosè, e poiché si hanno molte incertezze sulla datazione di Esodo si propone 
una collocazione nella LF ‘giuridico-cultuale’. 53 
 
3. Le fasi 
 
Analisi distribuzionale, sintagmatica e classematica. 
Una volta individuati i lessemi del CL in esame, si procederà alla collocazione delle occorrenze nelle 
LF descritte, secondo i criteri accolti a p.10-11 e al commento del luogo in cui il lessema compare. 
Di fatto, questa prima fase della ricerca, sia dal punto di vista bibliografico sia da quello sistematico, 
si presenta come la più lunga. Il lessema sarà citato nel luogo in cui esso compare al fine di espletare 
l’analisi sintagmatica e cioè ogni interazione del lessema con gli altri elementi lessicali del discorso, 
mettendo in risalto usi consuetudinari o sintagmi rilevanti.  
Solo successivamente si darà la traduzione delle principali versioni antiche (Targumim, Pešitta, LXX 
e Vulgata) per mostrare una prima intelligenza del lessema in esame.  
Così il lessema יִ֥לֳח  compare in EBS1 ben tre volte e in riferimento ad avvenimenti diversi, nella 
costruzione יִ֥לֳחֵמ ֖הֶיְח  (sopravvivere ad uno stato di  יִ֥לֳח  ), cioè in solidarietà lessicale con il verbo ( ֖הֶיְח  
= vivere, sopravvivere), svolge, dunque, la funzione di complemento indiretto introdotto dalla 
proclitica mn- nei tre luoghi analizzati (2Re 1, 2; 2Re 8, 8; 9). La classe di questi luoghi è sempre 
‘essere umano’ e l’uso del verbo ‘vivere’ opposto a ‘morire’ denuncia una componente di senso 
comune: la יִ֥לֳח -malattia di cui si narra è mortale. In tutti i luoghi citati è inserito in una interrogativa: 
due implicite e una esplicita. È una formula consuetudinaria di questa lingua? Si riscontra in altre? 
יִ֥לֳח  è una malattia inguaribile? 
Solo il progredire della ricerca potrà rispondere a queste domande, che la corrispondenza nome-
significato, non sempre chiarisce.  
 
 
52 ZATELLI 2004: 141-142. 
53 Mosè presenta delle leggi più liturgiche che ‘civili’ sostiene in sostanza Garbini, e “nelle varie forme in cui si presenta 
il Decalogo scopriamo che è una legge di sacerdoti e per sacerdoti che governano su un popolo privo di re: quel re che, 
nelle monarchie vicino-orientali, fino all’impero romano, era in primo luogo il sommo sacerdote, l’intermediario tra dio 
e il popolo. Una legge religiosa senza re è concepibile solo nella Gerusalemme postesilica. (GARBINI 2003: 17). Sulla 
corrispondenza del mito mosaico con racconti ellenistici e non con la letteratura semitica coeva vedi MORO 2011: 14-53. 
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3.1 Ultimo step: il glossario finale 
 
Ogni studio basato sull’AC si conclude con  un glossario finale che mostra i risultati della ricerca in 
maniera schematica. 
Il glossario utilizzerà le nozioni di polisemia e omonimia, sebbene54  sia testimoniato un uso non 
unanime di entrambe. Così Lyons nel 1968 scrive che “the distinction between homonymy and 
multiple meaning is, in the last resort, indeterminate and arbitrary55”, ma poi lo stesso dichiara che è 
preferibile “to maximize polysemy. This will have the effect of producing a lexicon with far fewer 
entries than are to be found in our standard dictionaries”.56 Solo l’attestazione di maggiori casi di 
polisemia rispetto all’omonimia può spiegare questa ipotesi: uno dei risultati più importanti dell’AC 
sarà quello di individuare le componenti di senso nei casi di polisemia. 
Nel caso dell’omonimia, Cowie afferma che essa può essere considerata come: “Polysemous words 
can differ considerably according to die degree of relatedness and difference which their meanings 
display […] homonymy (total distinctness of the meaning of identical forms) is properly seen as the 
end-point of the continuum.”57  
Qui intendiamo quanto afferma Zanella che in articolo identificò nel lessema ndr un chiaro esempio 
di variazioni polisemiche.58 
Il glossario, nelle intenzioni di Zanella deve dare molte informazioni: uno schema che mostri la 
distribuzione di tutte le varianti nella struttura delle lingue funzionali a un “systemic conclussion 
concerning the usage and the reference of the variant”.59 
 
3.2 Una prospettiva necessaria 
 
Molte indagini, come quella condotta di recente da Young, Rezetko e Ehrensvärd60 hanno messo in 
seria discussione la certezza della periodizzazione consueta dell’EA. Gli studiosi sostengono che i 
dati linguistici non sono interpretabili univocamente al fine di  distinguere, attraverso caratteri propri 
e di autonomia, EB1 da TEB, anche alla luce della storia del TM. Bisognava, dunque, capire che 
“many linguistic features traditionally charaterized as late or early actually fail upon closer scrutiny, 
 
54 ZATELLI 2004: 143. 
55 LYONS 1968: 406. 
56 LYONS 1977: 554. 
57 COWIE 1972: 51. 
58 ZANELLA 2006: in particolare, 258-261. 
59 ibid: 44. 
60 YOUNG, REZETKO E EHRENSVÄRD 2006: 3, 140. 
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to meet the criteria of linguistic distribution and oppositions”61. Anche Garbini62 ha scritto molto 
sull’impossibilità di esprimere datazioni alte per molti libri biblici, non senza veementi opposizioni. 
Come Garbini, gli studiosi rivelavano come significativa la scarsità di materiale archeologico 
(epigrafico o di altra natura) tra il VI e il III sec. a. e. v., periodo normalmente riconosciuto come 
centrale nella redazione di molti libri biblici ed è, allo stesso modo, impossibile, tentare una 
cronologia del Pentateuco o affermare con sicurezza che esso è redatto in EB1.63 
Fu Lyons64 che introdusse nello studio del significato, la distinzione tra funzione espressiva e sociale 
della lingua. In particolare, il metodo adottato dallo studioso comprendeva le seguenti ‘funzioni’ del 
linguaggio: 
 
1.  Descrittivo 
 
2 Sociale. 
                                                Interpersonale: emotivo, ‘espressivo’ …. 
1. Espressivo.  
 
Poiché dunque l’AC è immanente alla lingua, le LF individuate nell’EA sono il risultato sia dello 
sviluppo diacronico della lingua, sia delle omogeneità dialettali, stilistiche o sociolinguistiche.  
Tra i ‘minimalisti’ è stato citato lo studio di Young, Rezetko e Ehrensvärd che metteva in evidenza 
l’impossibilità di rifarsi a dati linguistici oggettivi per operare una distinzione tra EB1 e TEB, fino 
alla conclusione che tutta la Torah e i Profeti maggiori potrebbero essere stati scritti in periodo 
postesilico.65 Prima di questo tipo di indagine, Durand scriveva che “l’ebraico biblico è stato scritto 
da arameofoni che della antica lingua ebraica avevano una conoscenza legata di fatto solo ai testi 
letterari trasmessi”.66  
Un primo tentativo di conferire validità scientifica alla differenza tra EB1 e TEB è quello di 
distinguere una cronologia assoluta da una relativa. Se per cronologia assoluta intendiamo quella in 
cui è collocabile il testo che testimonia la lingua nella quale è stato redatto, quella relativa è “the 
apparent order in which linguistic changes took place. A linguistic change takes place at some 
particular time, and different changes taking place at different times have a temporal order or 
sequence, some earlier, others later, though usually the exact time of the changes cannot be 
 
61 Ibidem. 
62 GARBINI 2001, 2003, 2008, 2010. 
63 YOUNG, REZETKO E EHRENSVÄRD 2006: 90 e 93. 
64 LYONS 1977: 206. 
65 YOUNG, REZETKO  EHRENSVÄRD 2008: 140. 
66 DURAND 2001: 79. 
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determined directly. However, based on the linguistic evidence, it is often possible to determine the 
temporal order (sequence) of the changes without exact dates—their relative chronology […]”.67La 
Bibbia come ci è pervenuta è dunque la redazione finale di testi scritti in epoche diverse e in territori 
anche distanti: si tratta, si potrebbe dire, di una fonte secondaria rispetto alla quale le diverse fonti 
primarie si pongono in modo evidentemente diacronico.68 Intesa più ampiamente la varietà linguistica 
può essere vista come il comparire documentabile di forme o usi linguistici concorrenti al posto di 
altri aventi lo stesso significato all’interno di una comunità linguistica69. In una voluminosa 
monografia, Rezetko e Young successivamente definirono meglio l’uso di un elemento linguistico 
come distintivo di uno strato linguistico dell’EA. Così ad esempio, l’uso non stilistico di תא  + sff. in 
luogo del verbo +sff. atono enclitico è predominante in molta parte del TM, ma siano lontano dal 
poter affermare che תא  + sff. sia forma distintiva del Pentateuco70 e che le forme verbali più suff. 
personali siano rare. Alla luce di una voluminosa raccolta di varianti, gli studiosi arrivano alla 
conclusione, la stessa che anima questo studio, che la multiformità dell’EB non consente 
esclusivamente una valutazione delle varianti linguistiche come segnali di strati cronologici. E’ 
necessario escogitare una focalizzazione diversa che tenga conto di un periodo compositivo enorme, 
di un bagaglio sapienziale articolato, degli impatti sociali, dei periodi storici stessi nei quali i singoli 
libri del TM sono stati redatti. Ciò non vuol dire richiamarsi a questioni di ‘stile’ dai contorni poco 
definiti, ma introdurre nell’indagine elementi fondanti della storia della formazione del TM così come 
esso è.  
La cronologia non rappresenta l’unica lente con la quale osservare una variante rilevata in uno 
segmento linguistico dell’EA. Molti fattori concorrono a determinarla e possono rappresentare una 
“superior explanation”.71  
Alla luce delle più recenti ricerche, non esistono confini netti tra EBA e TEB, tuttavia, nella presente 
ricerca, la demarcazione cronologica, assunta comunemente dagli studiosi, rappresenta una 
prospettiva storica di massima e, quindi, un fondamento ermeneutico. Tuttavia, se nell’impianto da 
Zatelli72 tutti i corpora dell’EA trovavano una collocazione, in quello di Zanella73 non esistono 
riferimenti testuali. È il ricercatore, come si è detto più volte, che valuterà la collocazione cronologica 
del luogo preso in considerazione. All’interno della distinzione, non più assunta come dogmatica, 
degli strati linguistici dell’EA, sono stati richiamate le nozioni di stile e di compagine culturale o 
 
67 CAMPBELL MIXCO 2007: 169-170. 
68 FISCHER 2007: 12-14; 43-45. 
69 CAMPBELL MIXCO 2007: 217. 
70 POLZIN 1976: 28-30 
71 Citato da ZANELLA 2010: 50. 
72 ZATELLI 2004: 10-141. 
73 ZANELLA 2010: 34. 
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sapienziale di redazione che accumunavano più corpora o parti di essi. E’ così possibile parlare di un 
EN (Ebraico Narrativo), cioè una lingua con caratteristiche proprie e di autonomia, omogenea, che 
accomuna diverse sezioni della Bibbia di carattere, appunto, narrativo. Lo stesso si può dire dello 
stile poetico sia standard (EB2), sia tardo (TEB2) che caratterizza i luoghi poetici della Bibbia 









4 Parte Prima: Analisi distribuzionale e classematica74  
 
 
In questa prima fase della ricerca, si assume, come precedentemente esposto nell’introduzione, 
un’evoluzione del primo schema delle lingue funzionali così come lo aveva formulato Zatelli75 nel 
2004. In particolare, come si vedrà, l’analisi proposta valuterà ogni singola occorrenza in base a 
sovrastrutture diacroniche e sincroniche. Sono eliminate le LF autonome di Giobbe e Osea.76 
Verranno altresì fornite le traduzioni dei Targumim, della Pešitta, dei LXX ed, infine, della Vulgata, 









74 Dai lessemi normalmente intesi dagli studiosi come indicativi di patologie, si esclude in questa ricerca ןֹו֜קָרֵי  (‘ittero?’) 
Nel corso degli studi, esso è stato inteso come morbo umano o dei vegetali (malattia delle culture). Preuss sostenne questa 
seconda possibilità adducendo come prova il succitato Dt 28, 22 che conterrebbe un unico lessema latore di danno fisico 
esclusivamente agli umani בֶרֶ֔ח  (‘spada’), invece ןֹו֜קָרֵי  sarebbe nello stesso gruppo degli elementi lessicali indicativi di 
fenomeni che solo indirettamente sono nocivi agli umani (  ןֹו֑קָרֵּיַבּו ןֹו֖פָּדִּׁשַבּו = e aridità e  ןֹו֜קָרֵי  ): PREUSS 2004: 165. A questo 
proposito Preuss cita anche il passo mišnaico che conferma  ןוקרי  tra le sciagure indirette: 
תכלהמ הכמ איהש ינפמ הילע ןיעירתמ ברחה לעו .הער היחה לעו ליסחה לעו הבראה לע ןוקריה לעו ןופדשה לע .םוקמ לכב ןיעירתמ ולא לע   
“Un allarme deve essere emesso in tutti i luoghi per le seguenti piaghe: - Per un inaridimento delle colture), ןוקרי , locuste, 
bruchi, attacchi di animali feroci, eserciti di uomini armati; per tutti questi deve essere emesso un allarme, perché stanno 
diffondendo mali”. (ibid.) Alle rilevazioni di Preuss, Rosner oppone la perentoria definizione del TB: […]  תאנשל ןמיס 
ןוקרי םנח  […] “(…) un segnale di odio gratuito è ןוקרי  (…)” (ROSNER 1972: 626) che riferisce il lessema alle malattie 
percepite come segno di una trasgressione specifica. In EB Rosner precisa che, a differenza dell’ET, ןֹו֜קָרֵי  indica una 
malattia umana solo in Gr 30, 6; mentre in tutti gli altri casi, un morbo delle coltivazioni. Geremia ןֹו֜קָרֵי  può indicare sia 
una malattia nota come chlorosis (un’anemia da carenza di ferro che a volte colpisce le ragazze durante la pubertà e 
induce la pelle a diventare di colore verdastro) sia l’ittero propriamente detto. 
75 ZATELLI 2004: 140-142. 
76 ZANELLA 2010: 27 e ampia bibliografia. 
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Il lessema יִלֳח  si attesta su tutto l’EA dove solo il contesto narrativo fornisce elementi dirimenti al 
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LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD 
 
1 1Re 17, 17 
 הָֽמָׁשְנ ֹוּ֖ב־הָרְתֹוֽנ־ֹאל רֶׁ֥שֲא דַ֛ע דֹ֔אְמ ֣קָזָח ֹ֙ויְלָח יִ֤הְיַו תִיָּ֑בַה תַ֣לֲעַּב הָּׁ֖שִאָה־ןֶּב הָ֕לָח הֶּלֵ֔אָה םיִ֣רָבְּדַה ֙רַחַא יִ֗הְיַו  
«Avvenne dopo questi fatti che il figlio della donna, padrona della casa, si ammalò e la sua יִלֹ֑ח  era 
molto grave fino a non rimanere in lui il respiro» 
 
Il lessema analizzato compare nel racconto riguardate il Profeta Elia, collocabile in EB1 anche sulla 
scorta di recenti considerazioni compositive e cronologiche.1 Questo versetto mette in evidenza la 
 
1 Sul problema della composizione dei Libri dei Re, si veda HELPERN e LEMAIRE in LEMAIRE, HALPERN and ADAMS (eds) 
2010: 123-153.  
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malattia del figlio della vedova che ospitava Elia, probabilmente una malattia del sistema respiratorio2 
tale che il Profeta si stenderà su di lui tre volte per rianimarlo. Le azioni compiute dal Profeta sono 
una combinazione di pratiche rituali (le preghiere compiute tre volte) e di respirazione artificiale. Il 
lessema si trova munito di pronome personale di terza persona. La rilevanza clinica della יִלֹ֑ח  è 
espressa dall’aggettivo ֣קָזָח  (= grave) che denota uno stato patologico di difficoltà respiratoria tale da 
procurane la morte, ravvisata, appunto, dalla fine dell’attività dei polmoni (= הָֽמָׁשְנ ֹוּ֖ב־הָרְתֹוֽנ־ֹאל  =non 
rimanere in lui in respiro).3  Il lessema הָֽמָׁשְנ  è infatti strettamente connesso alla vita, come si evince, 
ad esempio, da Gn 2, 7:   םיִּ֑יַח תַ֣מְׁשִנ  ( תַ֣מְׁשִנ  di vita). Il TgY ricorre al lessema mr‛yh (forma plurale di 
mr‘, ‘malattia’).4 La Pešitta ricorre qui al lessema kwrhn, ben attestato in siariaco nel significato di 
malattia.5 Nei LXX si attesta il lessema indicante una malattia clinicamente rilevante: ἀρρωστία  
(=malattia). La Vulgata ricorre al lessema languor (=spossatezza) meno specifico sul piano clinico.  
 
 
2 2Re 1, 2 
ֹּיַו םיִ֔כָאְלַמ חַ֣לְׁשִּיַו לַ֑חָּיַו ןֹו֖רְמֹׁשְּב רֶׁ֥שֲא ֹו֛תָּיִלֲעַּב הָ֗כָבְּׂשַה דַ֣עְּב הָ֜יְזַחֲא לֹּ֨פִּיַו  ֙בּובְז לַעַ֤בְּב ּוׁ֗שְרִד ּו֣כְל ֙םֶהֵלֲא רֶמא֤
  הֶֽז יִ֥לֳחֵמ ֖הֶיְחֶא־םִא ןֹו֔רְקֶע יֵ֣ה|ֱא
«Cadde Akazia dal reticolo della sua camera in terrazza che era in Samaria e si ammalò. Mandò 
messaggeri e disse loro: “Andate e cercate Ba‘al Zebub, dio di Ekron (per sapere) se sopravvivrò a 
questa יִלֹ֑ח » 
 
Il lessema analizzato compare inserito nel sintagma יִ֥לֳחֵמ ֖הֶיְח  (=sopravvivere ad uno stato di יִלֹ֑ח ) 
introdotto dalla congiunzione םִא  (=se), con valore evidentemente interrogativo. Esso svolge la 
funzione di complemento indiretto introdotto dalla proclitica - ןִמ  nei tre luoghi di seguito6  analizzati 
(2Re 1, 2; 2Re 8, 8; 9). Il versetto citato racconta della rovinosa caduta di Akazia dalla finestra di una 
camera da letto posta sul tetto del palazzo. L’uso della preposizione דַ֣עְּב  implica che egli si fosse 
sporto dal davanzale della finestra.7 Il reticolato della finestra che non resse al suo peso è espresso 
dal lessema הָ֗כָבְּׂש  che indica propriamente “un reticolato” anche in Gb 18, 18 e una rete decorata in 
metallo in 1Re 7, 18 e 2Cr 4, 12. Come il re sia incorso in questo spiacevole accadimento è difficile 
dire, ma Giuseppe Flavio8 sostiene che fosse caduto mentre scendeva dal tetto, anche se nel versetto 
 
2 BRIM 1936: 63. 
3 MITCHELL 1961: 177-187. 
4 SOKOLOFF 1990: 331b. 
5 LS: 613; DJPA: 566a; J: 664; PS1:  1811; PS2: 211; BARBAHLUL: 882. 
6 WALTKE, O’ CONNOR 1990: 212. 
7 Cfr. 2Re 9, 30 e Sl 14, 2. 
8 Ant 9, 19: “[…] Ὀχοζίαν καταβαίνοντα ἀπὸ τοῦ τέγους τῆς οἰκίας κατενεχθῆναι […]” (=Ochozìa cadde mentre stava 
scendendo dal tetto della sua casa). 
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succitato non si fa riferimento a ciò. La rielaborazione rabbinica ribadisce il giudizio negativo sul 
personaggio, senza fornirci particolari sulle dinamiche dell’incidente, considerando che la citazione 
proviene da un contesto giuridico-penale:  
 ז"הועב והוכיו והותימיו םולשבא תא וכיו (וט ,חי ב לאומש) רמאנש ב"הועל קלח ול ןיא םולשבא רמוא מ"ר היה אינת
 אל 'ה יניעב ערה שעיו ןהב בותכש לארשי יכלמ לכו היזחאו זחא מ"ר םושמ רמוא רזעלא ןב ש"ר אינת ב"הועל והותימיו
 ןינודינ אלו ןייח
«(In un baraita) viene insegnato che il Rav Meir avrebbe detto: Absalom non ha parte nel Mondo a 
venire, come si dice: “E hanno colpito Absalom e l'hanno ucciso” (II Samuele 18:15). "E hanno 
colpito Absalom" (si riferisce alla morte) in questo mondo, mentre “e lo hanno ucciso” (si riferisce 
alla morte) nel Mondo a venire. Viene insegnato (in un baraita) che Rav Shimon ben Elazar dice nel 
nome del rabbino Meir: Acaz e Acazia, (re di Giudea), e tutti i re (del regno) di Israele su cui è scritto: 
“E fece del male nel occhi del Signore ”(vedi, ad esempio, I Re 15,34), non vivono (nel Mondo a 
venire) né vengono condannati a (Geenna).»9 
Non c’è dubbio tuttavia che lo stato di יִלֹ֑ח  sopraggiunto sia il risultato di una caduta dall’alto. In 
seguito, Akazia chiese l’aiuto di Ba‘al Zebub, dio di Ekron.10 La divinità qui menzionata occorre 
esclusivamente nel primo libro di 2Re (2Re 1, 2; 3; 6; 16) e sempre in dipendenza del verbo  =) ׁשַ֛רָּד 
cercare, interrogare). La trasgressione della quale si macchia Akazia è evidentemente il ricorso a falsi 
dèi. Ba‘al Zebub11 aveva probabilmente un santuario nella città di Ekron, la più settentrionale delle 
cinque grandi città dei Filistei, non distante da Samaria. 
Il TgY traduce ricorrendo al lessema già analizzato, mr‘ (=malattia), così la Pešitta (kwrhn =malattia) 




3 2Re 8, 8 
ֹּיַו    ֖הֶיְחֶאַה רֹ֔מאֵל ֹ֙ותֹואֵֽמ הָ֤והְי־תֶא ָּ֙תְׁשַרָדְו םיִ֑ה|ֱאָה ׁשיִ֣א תאַ֖רְקִל ֵ֕לְו הָ֔חְנִמ ֙ְד ָֽיְּב חַ֤ק לֵ֗אהָזֲח־לֶא ֶלֶּ֜מַה רֶמא֙
  הֶֽז יִ֥לֳחֵמ
«Disse il Re a Hazael: “Prendi nella tua mano un dono e vai per incontrare l’uomo del Signore e 
consulta Yhwh per mezzo di lui per sapere se sopravvivrò a questa יִלֹ֑ח ”» 
 
 
9 Sanedhrim 103b. Per la letteratura rabbinica citata in questo studio si fa riferimento alla raccolta on line: 
https://www.sefaria.org/?home 
10 DEVRIES 1997: 169. 
11 Non è questa la sede per un approfondimento di questa divinità semitica (cfr. in ultimo FRIDMAN 1987: 15-22 e relativa 
bibliografia). 
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Il lessema analizzato compare all’interno di un sintagma avente lo stesso valore di 2Re 1, 2 citato 
supra. Tuttavia, la funzione interrogativa indiretta della proposizione non è dato dalla congiunzione 
םִא  (=se), ma da ַה - proclitica. Il versetto cita Hazael 12 inviato da Ben-Hadad, Re di Aram a consultare 
il profeta Eliseo circa lo stato di יִלֹ֑ח  che lo affliggeva. Nonostante le rassicurazioni del profeta, Ben-
Hadad morirà e Hazael salirà al trono di Aram. Dal racconto contenuto in 2Re 8 si evince che Hazael 
doveva essere un ministro o un dignitario presente nella stanza in cui Ben-Hadad giaceva ammalto, 
notizia confermata da Giuseppe Flavio che lo definisce “il più fedele dei servitori” (ὁ πιστότατος τῶν 
οἱκετῶν).13 Le versioni antiche riportano la stessa traduzione di 2Re 1, 2. 
 
4 2Re 8, 9 
 הֶֽז יִ֥לֳחֵמ ֖הֶיְחֶאַה רֹ֔מאֵל ֙יֶ֨לֵא יִנַ֤חָלְׁש ֙םָרֲא־ֶלֶֽמ דַ֤דֲה־ןֶב ֙ְנִּב[…] 
«[…] tuo figlio Ben-Hadad re di Aram mi ha inviato a te con questa domanda: “Sopravvivrò a questa 
malattia?”» 
 
Per questo versetto valgono le considerazioni esposte a proposito di 2Re 8, 8 così come per i cenni 
prosopografici. Va aggiunta la considerazione che dal racconto della vicenda di Hazael si evince la 
segreta speranza nutrita da quest’ultimo che la יִלֹ֑ח  di Ben-Hadad II fosse mortale al fine di succedergli 
al trono di Aram. 
Anche le versioni antiche riportano le traduzioni consuete: mr‘ (=malattia, Targum Yonatan), kwrhn 
(=malattia, Pešitta), ἀρρωστία (=malattia, LXX) infirmitas (=malattia, Vulgata).  
 
5 2Re 13, 14 
 בֶכֶ֥ר יִ֔בָא ׀יִ֣בָא רַ֔מֹאּיַו ֙ויָנָּפ־לַע ְּךְבֵּ֤יַו לֵ֗אָרְׂשִי־ֶלֶֽמ ׁשָ֣אֹוי ויָ֜לֵא דֶרֵּ֙יַו ֹוּ֑ב תּו֖מָי רֶׁ֥שֲא ֹו֔יְלָח־תֶא הָ֣לָח ֙עָׁשיִלֱאֶֽו
 ויָֽׁשָרָפּו לֵ֖אָרְׂשִי
«Eliseo si ammalò della יִלֹ֑ח  della quale morì e Ioas, re di Israele scese verso di lui e pianse davanti a 
lui e disse: “Padre mio, padre mio, carro di Israele e sua cavalleria!”» 
 
Questo versetto descrive la יִלֹ֑ח  terminale del profeta Eliseo14 alla quale assistette il Re Ioas, che gli 
 
12 Probabilmente l’usurpatore di Ben-Hadad II e autore della stele di Tel Dan (cfr. SCHIEDEWIND 1997: 87 e VISMARA 
2004: 15 con bibliografia). 
13 Ant 9, 88 raccontano che : “ἐκδημήσαντος δὲ κατ᾽ ἐκεῖνον τὸν καιρὸν εἰς Δαμασκὸν Ἐλισσαίου τοῦ προφήτου γνοὺς 
ὁ Ἄδερ τὸν πιστότατον τῶν οἰκετῶν Ἀζάηλον ἔπεμψεν ὑπαντησόμενον αὐτῷ καὶ δῶρα κομίζοντα κελεύσας ἔρεσθαι περὶ 
τῆς νόσου καὶ εἰ διαφεύξεται τὸν ἐξ αὐτῆς κίνδυνον” (= E proprio in quel tempo il profeta Eliseo aveva lasciato la casa e 
si era recato a Damasco; Adad non appena lo seppe, gli mandò Azael, il più fidato dei servitori, a portargli dei doni con 
l'ordine di interrogare il profeta in merito alla sua infermità, e domandargli se avesse scampato il malanno che l'aveva 
colpito.  
14 Per il ruolo della profezia nella legittimazione del regno vedi: LEMAIRE, B. HALPERN 2010: 123-149. 
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rivolge epiteti iperbolici volti ad enfatizzarne l’importanza nel regno di Israele. Questo estremo saluto 
tributato al profeta da parte del re implica un rapporto maestro-discepolo tra Eliseo e Ioas, come 
confermato dall’apocrifo di Eliseo (4Q481a) e dalla variante targumica in luogo di יִ֣בָא  (  mio  יִבִר
maestro).15 
Il carattere mortale della יִלֹ֑ח  del profeta è qui enfatizzata dalle azioni compiute da Ioas: recarsi dal 
profeta malato ( דֶרֵּ֙י ) e piangere ( ְּךְבֵּ֤יַו ).  Anche le versioni antiche riportano le traduzioni consuete: mr‘ 
(=malattia, Targum Yonatan), kwrhn (=malattia, Pešitta), ἀρρωστία  (=malattia, LXX) infirmitas 
(=malattia, Vulgata).  
 
 
Note morfologiche e sintagmatiche: 
 
In EB1 il lessema יִלֹ֑ח  compare in stato assoluto in tutte le occorrenze ad eccezione di 1Re 17, 17 in 
cui è soggetto + suffisso. È complemento diretto in: 2Re 13, 14; complemento indiretto in: 2Re 1, 2; 
2Re 8, 8; 2Re 8, 9; nella forma singolare in 1Re 17, 17; 2Re 1, 2; 2Re 8, 8; 2Re 8, 9; 2Re 13, 14, non 
è mai munito di articolo. Ad esso si riferiscono i seguenti aggettivi: דֹ֔אְמ ֣קָזָח  (molto grave): 1Re 17, 


























15 Così TREBOLLE in LEMAIRE, HALPERN (eds.) 2010: 29. 
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Soggetto + suff. (1Re 17, 17), 
m. s. omplemento indiretto in 
2Re 1, 2; 2Re 8, 8; 9 
Si rilevano i seguenti sintagmi:yhy 
ḥzq: (qal: ‘essere’ + ḥzq: "grave": 1Re 
17, 17), ḥlh (qal: ‘ammalarsi’, 1Re 17, 
17) 
ḥyh ’mḥly (ḥyh qal ‘vivere’ mn+ ḥly: 








In EB1 יִלֹ֑ח  si rileva la solidarietà lessicale con elementi che indicano la sopravvivenza ad uno stato 
patologico grave (2Re 1, 2; 2Re 8, 8; 9) fino ad essere connesso alla morte (2Re 13, 14). E di notevole 
interesse che già in questa lingua l’unica classe rilevabile sia “stato fisico” di 1 e 2 Re. 
Già in questa prima fase della ricerca יִלֹ֑ח  è usato per indicare malattie specifiche dell’apparato 
respiratorio e di quello scheletrico:  
1. malattia dei polmoni in 1Re 17, 17. 


















LINGUA POETICA STANDARD 
 
1 Is 1, 5 
ֹר־לָּכ הָ֑רָס ּופיִ֣סֹוּת דֹו֖ע ּוּ֛כֻת הֶ֥מ לַ֣ע  ׃יָּֽוַּד בָ֖בֵל־לָכְו יִ֔לֳחָל ׁשא֣
«Perché volete ancora essere colpiti aggiungendo prevaricazioni? A una יִלֹ֑ח  è tutta la testa e tutta la 
mente è יָּֽוַּד » 
 
Il lessema in esame compare inserito in una forma chiastica che ne comprende un altro afferente al 
polo negativo del CL ( יָּֽוַּד ). La trasgressione cultuale è paragonata ad una יִלֹ֑ח  che ormai possiede le 
parti più nobili dell’uomo: la testa e la mente. La prima intesa come parte superiore e sede degli 
organi sensoriali, la seconda in luogo del sistema nervoso centrale.16 יִלֹ֑ח  non si riferisce qui agli esiti 
della punizione17, ma alla descrizione della trasgressione stessa. La testa e la mente non si connotano 
i diversi ranghi della classe dirigente, né la leadership di Israele,18 ma il popolo inteso come un intero 
corpo corrotto dalla malattia.19 L’uso metaforico del lessema ֹר ׁשא֣  (= testa) non deve indurre ad 
identificare la testa come sede del cervello e quindi dell’attività cerebrale,20 poiché è il lessema בָ֖בֵל  
(= propriamente cuore) a svolgere la funzione intellettiva dell’uomo.21 È rilevante notare che il 
lessema יִלֹ֑ח  sia preceduto da -ל quasi ad indicare che la testa soccomba alla malattia, ma il Driver22 
postula un ebr.  אֶ֣לֱח  * (= pustole) al posto di יִלֹ֑ח  sia sulla scorta di un interpretazione di 2Cr 16, 12 23 
sia per i derivati in arabo e intende בָ֖בֵל  nell’accezione di intestino, arrivando così alla traduzione: 
“Every head is for pustules (i. e. soon to be covered with) and every stomach disordered”. Non c’è 
dubbio che il sintagma in cui יִלֹ֑ח  è inserito sia di difficile intelligenza ed è per questo che יִלֹ֑ח  potrebbe 
essere sostituito dal verbo corrispondente  ,essere malato)24 sulla scorta del Targum. Nel TgY =)  הָ֕לָח
infatti, al lessema in analisi corrisponde un verbo (mr‘ =stativo qal, essere malato). La Pešitta ricorre 
al lessema k’b25 che si alterna in siriaco con la forma munita di mater lectionis (k’b’), nel significato 
di ‘dolore’ o, più specificamente, ‘ulcera’. Tuttavia il significato di ‘malattia generica’ in aramaico 
 
16 Nel rendere la nozione espressa dal lessema בָ֖בֵל  appare evidente che il problema maggiore è rappresentato dalla 
necessità di operare una distinzione tra l’uso metaforico e quello fisiologico. Essendosi conservato su tutta l’area è 
possibile ricostruire il semitico comune *libb e, nelle varie culture, è stato già ampiamente rilevato che fosse 
considerato la sede delle emozioni, dell’intelligenza e dei segreti dell’uomo. Non risulta pertanto scorretta la traduzione 
che opera la Jewish Publication Society Version che rende בל con ‘mente’. 
17 OSWALT 1986: 40. 
18 SMITH 2007: 83. 
19 ALEXANDER 19922: 83. 
20 NORTH 1993: 577-597. 
21 BRUNNER 1954-56: 140-141; BAUER 1962: 27-32; NORTH 1994: 325. Si veda infine GIL MODREGO 1992: 20-36. 
22 DRIVER 1968: 36-40. 
23 WILLIAMSON 1982: 276-277. 
24 ID 1982: 48. 
25 LS: 592; J: 606; PS1: 201. 
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babilonese medio è ben confortato da un luogo del TB che recita: “e colui che è nel dolore (k’yb) va 
nella casa del dottore”.26 I LXX traducono il sintagma ֹר־לָּכ יִלֹ֑ח tutta la testa è alla =)  יִ֔לֳחָל ׁשא֣ ) con 
“πᾶσα κεφαλὴ εἰς πόνον” (= tutta la testa è nella malattia). La Vulgata ha l’aggettivo languidum 
(meno marcato sul piano della malattia clinicamente rilevante), corradicale al lessema languor (= 
spossatezza), spesso usato per tradurre יִלֹ֑ח . 
 
2 Is 38, 9 
 ֹוֽיְלָחֵמ יִ֖חְיַו ֹו֕ת|ֲחַּב הָ֑דּוהְי־ֶלֶֽמ ּו֣הָּיִקְזִחְל בָּ֖תְכִמ
«Miktav di Ezechia, Re di Giuda che si ammalò e sopravvisse alla sua יִלֹ֑ח » 
 
In questo versetto il lessema יִלֹ֑ח  è inserito nel sintagma già analizzato ֽיְלָחֵמ יִ֖חְי  (= ‘sopravvvisse alla 
malattia’) a proposito di 2Re 1, 2; 2Re 8, 8; 9, in solidarietà lessicale con il verbo qal   ֣הָיָה  (= ‘vivere’, 
‘sopravvivere’). Il versetto citato è l’incipit di Is poetico che racconta della יִלֹ֑ח  di Ezechia a seguito 
della quale egli scrisse il cantico omonimo. Il genere poetico di questo cantico è stato a lungo discusso 
fino alla sua definizione come “thanksgiving song of the individual in which elements are 
retrospectively incorporated”,27 ma, in realtà, anche questa definizione non risolve completamente la 
questione della classificazione.28 Le versioni antiche presentano le traduzioni seguenti: TgY (mr‘ = 




3 Is 53, 3 
ֹלְו ֖הֶזְבִנ ּוּנֶּ֔מִמ ֙םיִנָּפ רֵּ֤תְסַמְכּו יִלֹ֑ח ַעּו֣דיִו תֹו֖בֹאְכַמ ׁשיִ֥א םיִׁ֔שיִא לַ֣דֲחַו ֙הֶזְבִנ  ּוהֻֽנְבַׁשֲח א֥
«Disprezzato e rigettato tra gli uomini, uomo del dolore e abituato alla יִלֹ֑ח  e come uno che copre la 
faccia a noi, egli è disprezzato e non ne avevamo alcuna stima». 
 
Questo versetto descrive la sofferenza del Servo di Yhwh. Esso presenta non poche difficoltà 
interpretative a partire dall’unità sintagmatica םיִׁ֔שיִא לַ֣דֲח  (= “rigetto degli uomini”, ma letteralmente, 
“cessazione degli uomini”) che si presta almeno ad una duplice intelligenza: “rigetto” come azione 
di allontanamento dagli uomini ovvero compiuta dagli uomini a danno del Servo? Nel primo caso la 
sofferenza del Servo di Yhwh è il risultato della sua irrilevanza presso la comunità dei viventi,29 nel 
 
26 TB Bava’ Qamma’  46b, 19. 
27 BEUKEN 2000: 389. 
28 Per lo status quaestionis si veda SMITH 2007: 643; SWEENEY 1996: 44-48; WILLIAMSON 1994: 30-56. 
29 Di questo avviso è il NORTH 1956: 47-48. 
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secondo caso, intendendo l’aggettivo לַ֣דֲח  come l’esito dell’azione di rifiuto da parte degli uomini, 
l’irrilevanza è la conseguenza – e non la ragione-  dell’azione del rifiuto stesso30. In realtà 
l’intelligenza del nesso genitivale è subordinata alla comprensione del lessema iniziale ( ֙הֶזְבִנ : niph. 
di   הָ֔זָּב  =disprezzare), scrive infatti Culver: “the most comprehensive of all the terms here, involving 
that complete act of the whole man when he utterly and completely refuses something”.31 Il motivo 
del disprezzo è secondo alcuni studiosi l’esito della collera divina32, ma, molto probabilmente, essa è 
la reazione alla vista della יִלֹ֑ח  del Servo, intendendo il disprezzo in senso proprio, come conseguenza 
della vista di una יִלֹ֑ח  come la תַעַ֖רָצ , qui enfatizzata dal sintagma תֹו֖בֹאְכַמ ׁשיִ֥א  (= uomo del dolore)33 che 
esprime la fenomenologia molto evidente di una malattia cronica come la תַעַ֖רָצ . Il TgY rende il nesso 
יִלֹ֑ח ַעּו֣די  (= abituato alla יִלֹ֑ח ) con  mzmn lmr‘ym (=designato alle malattie), ricorrendo alla forma plurale 
di mr‘ analizzato a proposito del versetto precedente; la Pešitta lo traduce con yd‘ ḥš’ (= conoscitore 
del dolore) introducendo per la prima volta il lessema ḥš (= dolore)34 che mostra in aramaico 
variazioni sostanziali in quanto ad ambiti di utilizzo35; infine LXX e Vulgata riportano le traduzioni 
del versetto precedente: LXX (μαλακία =malattia); Vulgata (infermitas =malattia). 
 
4 Is 53, 4 
ֻנְבַׁשֲח ּונְחַ֣נֲאַו םָ֑לָבְס ּוניֵ֖בֹאְכַמּו אָׂ֔שָנ אּו֣ה ּ֙ונֵ֙יָלֳח ןֵ֤כָא  ׃הֶּֽנֻעְמּו םיִ֖ה|ֱא הֵּ֥כֻמ ַעּו֛גָנ ּוה֔
«Eppure, egli ha portato le nostre  e si è addossato i nostri dolori e noi lo abbiamo ritenuto  םִ֥יָלֳח
percosso e colpito dal Signore e umiliato» 
 
In questo versetto il lessema analizzato compare nella forma plurale con suffisso di prima persona 
plurale, oggetto del verbo אָׂ֔שָנ  (qal: “portare”). Il lessema è altresì inserito in un versetto introdotto 
dall’avverbio ןֵ֤כָא  (= eppure) volto ad enfatizzare il cambiamento di argomento rispetto a quanto 
affermato nel versetto precedente. Il suffisso di prima persona plurale del quale יִלֹ֑ח  è munito 
conferisce maggiore enfasi alla salvezza di cui il Servo36 sarebbe investito, oppure a rimarcare una 
nuova e vera agnizione delle qualità del Servo.37 Ma a contribuire maggiormente alla dicotomia tra il 
v. 3 e 4 è funzionale la presenza in quest’ultimo del pronome pleonastico tonico di terza persona 
 
30 Così ASTON 1965: 6. 
31 CULVER 1958: 53. 
32 “In ancient belief it was dangerous to look at one who was an obvious object of divine anger” (MCKENZIE 1968: 131). 
33 NORTH 1956: 48. 
34 LS2: 503; DJBA: 485b; PS: 1405; PS2: 160. 
35 Il significato di “malattia” è ben confortato da un luogo del Talmud Babilonese che riporta אשוחב  (= nella malattia, 
indicativo di uno stato di infermità acuta): TB Ber 22a, 59. In Siriaco I tratti di questo nome sono molti e variano da ‘il 
prendersi cura per gli altri’ a ‘dolore’ fino a ‘passione’ intesa come ‘tribolazione quotidina’ (LS2: 503; 
DJBA: 485b; PS: 160;  DNWSI: 409. 
36 ROSEMBAUM 2007: 82-83. 
37 GELLER 1991: 31.  
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singolare.38 
Il lessema analizzato è, come detto sopra, oggetto del verbo אָׂ֔שָנ  (qal: “portare”) ed il sintagma in cui 
è inserito ha dato esito a diverse interpretazioni. Il Delitzsch ne rimarcò il valore morale inteso come 
“portare le altrui trasgressioni” e conferì al sintagma אָׂ֔שָנ אּו֣ה ּ֙ונֵ֙יָלֳח  (= portare le nostre יִלֹ֑ח ) un valore 
espiatorio.39 Premesso questo, il lessema יִלֹ֑ח  è strettamente connesso alla patologia. Più nello 
specifico, da quale malattia il Servo sia vessato, è difficile dire, ma il participio passivo qal ַעּו֛גָנ  
(=colpito) crea un collegamento con 2Re 15, 5, luogo in cui il Signore colpisce ( עַּ֙גַנ ),40 appunto, con 
la תַעַ֖רָצ . 41 In particolare עַג ֶ֥נ  תַעַ֖רָצ  (= piaga di תַעַ֖רָצ ) è sintagma tipico per indicare l’escrescenza della 
pelle che segue la contrazione della תַעַ֖רָצ .42  
Le versioni antiche rivelano l’interpretazione espiatoria, riservando alla traduzione di יִלֹ֑ח  il lessema 
ḥwb (“colpa”: TgY) che nella prima fase dell’aramaico conserva il significato di “obbligazione” e 
“debito”.43 Solo successivamente, assumerà il significato di “colpa”,44 come prova 4Q537, f. 6, 1:  
( ןוכיבוח לכו  ןוכיאט  לכ ח] : “tutte le vostre colpe e tutte le vostre iniquità”) e il TgN che traduce il lessema   
 colpa, iniquità) di Lv 20, 19 proprio con ḥwb (= debito, obligazione).45 La Pešitta ricorre al=) ןֹ֖וָע
lessema ḥš (= dolore), analizzato supra. La traduzione dei LXX mostra ormai l’esito del processo che 
finirà con l’identificazione del Servo di Yhwh con il Gesù dei cristiani, traducendo ּ֙ונֵ֙יָלֳח  con τὰς 
ἁμαρτίας ἡμῶν (= i nostri peccati). Se ne distacca Girolamo che traduce il lessema analizzato con 




5 Gr 6, 7 
 הָּֽכַמּו יִ֥לֳח דיִ֖מָּת יַ֛נָּפ־לַע ּהָּ֧ב עַמָּׁ֙שִי דֹׁשָ֠ו סָ֣מָח ּהָ֑תָעָר הָרֵ֣קֵה ןֵּ֖כ ָהיֶ֔מיֵמ ]֙רִיַּ֙ב[ )רֵוְּב( ריִ֥קָהְּכ
«Come una cisterna (?) fa scorrere l’acqua, così ella fa scorrere la sua malvagità, la violenza e la 
rovina risuona in essa. Davanti a me continuamente [sono] יִלֹ֑ח  e percossa» 
 
L’articolata similitudine con la quale il versetto inizia è stata interpretata come una comparazione tra 
 
38 GOLDINGAN, PAYNE 2006: 307. 
39 DELITZSCH 1884: 301 e seguenti. Questa lettura non è unanime, Il valore espiatorio è infatti adeguatamente smentito 
da Whybray 1981: 175 e da Orlinsky 1964: 246 il quale afferma: “There is not found either here or elsewhere on the Bible 
any justification for the concept of the vicarious suffering and atonement” in netto contrasto con Prv 21, 18 e Is 43, 3f. 
40 Così nelle versioni greche analizzate da YOUNG 1972: 346. 
41 2Re 15, 5: ]...[ תַעַ֖רָצ Þ : “Il Signore colpì il re e questi divenne affetto daֶלֶּ֗מַה־תֶא הָ֜והְי עַּ֙גַנְיַו עָרֹצְמ יִ֤הְיַו ”. 
42 Cfr. Lv 13, 3, 9, 20, 25, 27 e oltre. 
43 Come prova la presenza in un ostrkon di ’Edom che recita והיי בחב  אתיראשו    (= IduOstr 1, 199, 8: “e il rimanente sia in 
debito”: SCHWIDERSKI, BÜHRER, HENSEL 2008: 319). 
44 DJPA: 189a; DJBA: 434a; J: 429; PS1: 1212; PS2: 129; Tal Sam: 250. 
45 A confernare l’erronea lettura sorta in ambiente neotestamentario contribuisce la citazione di Is 53, 4 in Mt 8, 17 luogo 
in cui esso viene utilizzato nel contesto del ministero di guarigione di Gesù. 
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l’acqua tenuta fresca in una cisterna e la malvagità conservata con la stessa cura in Gerusalemme46. 
Questa interpretazione è stata messa in discussione già da Lange47 il quale ricondusse il verbo ררק * 
(qui hiph.: ‘tenere al fresco’) a רוק * (scavare (per cercare l’acqua), dal quale il nomen loci רֹו֣קְמ  (= 
fontana). La metafora dovrebbe quindi rimandare all’idea dell’effondere l’acqua come la malvagità, 
confermata da alcuni luoghi biblici: “Fontana di sangue” (Lv 11, 7); “Fontana di lacrime” (Gr 8, 23). 
Il versetto andrebbe quindi reso: “come una sorgente fa scorrere l’acqua, così ella fa scorrere la sua 
malvagità […]”. Il lessema יִלֹ֑ח  è a sua volta inserito in un climax che ne enfatizza sia la pericolosità 
sia la diffusione, attraverso il ricorso all’avverbio דיִ֖מָּת  (=continuamente). Il lessema in analisi è in 
solidarietà lessicale con un elemento che reca una rilevanza clinica ( הָּֽכַמ  = colpo, percossa), forse in 
endiadi. 
Il versetto si riferisce alla situazione del “poetic assault” al sistema “royal-Temple”, assalto volto a 
sanzionare gli abusi compiuti dal re (cfr. Gr 22, 13 e 17) anche in relazione al Tempio (Gr 7, 8-10). I 
lessemi הָּֽכַמּו יִ֥לֳח  ( יִ֥לֳח  e percossa) sono le conseguenze dello sfruttamento e dell’abuso48. La יִ֥לֳח  alla 
quale si allude è terminale, al di là di guarigione (8: 18-9: 3; 30: 12-17)49 e questo stato è in relazione 
al ritiro di Yhwh e la conseguente catastrofe.50 Il TgY traduce il lessema יִ֥לֳח  con il consueto mr‘ (= 
malattia, dolore); la Pešitta con k’b (= dolore), I LXX con πόνoς (= dolore) e la Vulgata con afflictio 
(= afflizione). 
 
6 Gr 10, 19 
 ּוּנֶֽאָּׂשֶאְו יִ֖לֳח ֥הֶז ַ֛א יִּתְרַ֔מָא יִ֣נֲאַו יִ֑תָּכַמ הָ֖לְחַנ יִ֔רְבִׁש־לַע ֙יִל יֹו֥א
«Guai a me a causa della mia frattura, è diventata malata (la conseguenza del)la mia percossa, ed io 
ho detto: “Certamente questa è una יִלֹ֑ח  ed io posso sopportarla» 
 
Il lessema יִלֹ֑ח  è inserito nel secondo emistichio di questo versetto in relazione al verbo  =) אָׂ֥שָנ 
sopportare). Gerusalemme è personificata e, come un corpo malato, subisce ferite e יִלֹ֑ח , incurabili e 
mortali come nei versi precedenti, ma rispetto ad essi Gr 10, 19la malattia descritta da יִלֹ֑ח  è tollerabile. 
Tale sopportazione si concretizza nella serena rassegnazione, qui espressa dal sintagma ּוּנֶֽאָּׂשֶאְו יִ֖לֳח  (= 
una malattia ed io la sopporto) e non nella guarigione.51 Il lessema יִלֹ֑ח  compare in solidarietà lessicale 
con   רֶבֶׁ֣ש  che indica uno stato patologico normalmente connesso a varie parti del corpo:   ֹו֖א לֶגָ֑ר רֶבֶׁ֣ש 
 frattura del piede o della mano”: Lv 21, 19). Tra le versioni antiche Targum, Pešitta e“)   דָֽי רֶבֶׁ֥ש
 
46 Questa interpretazione trae origine da Girolamo: GRAVES 2012: 37. 
47 LANGE 1871: 81. 
48 BRUGGEMANN 1998: 70. 
49 MUILENBURG 1970: 42-63 e BRUEGGEMANN 1985: 419-428.  
50 ALLEN 2008: 85. 
51 THOMPSON 1980: 335. 
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Vulgata riportano la traduzione consueta: mr‘ (malattia: TgY); k’b (dolore: Pešitta); infirmitas 
(malattia: Vulgata) se ne distaccano completamente i LXX che introducono il lessema τραῦμά (= 
trauma). 
 
7 Sl 41, 3 
 ֹוֽיְלָחְב ָּתְכַ֥פָה ֹו֗בָּכְׁשִ֜מ־לָּכ יָ֑וְּד ׂשֶרֶ֣ע־לַע ּוּנֶדָעְסִ֭י הָ֗והְֽי
«Yhwh lo sosterrà sul letto del יָ֑וְּד , tutto il suo letto tu hai girato nella sua יִלֹ֑ח » 
 
Il lessema in analisi compare qui nel secondo emistichio di questo versetto, mentre nel primo è 
attestato un altro lessema afferente al polo negativo del CL che indica una malattia ( יָ֑וְּד ), presente 
nella lingua poetica anche in Is 1, 5.  
Entrambe le proposizioni che formano il versetto esprimono il conforto dato da Yhwh ed è in questo 
senso che deve essere interpretato il sintagma ֹוֽיְלָחְב ָּתְכַ֥פָה  (= tu hai girato nella sua malattia) che 
enfatizza la presenza attiva e consolatoria e la cura di Yhwh nel letto del malato. Anche l’alternanza 
di terza e seconda persona all’interno di uno stesso versetto contribuisce ad enfatizzare la cura di 
Yhwh e colloca il testo sia come “salmo di ringraziamento”, sia come “salmo di testimonianza”.52 
L’alternanza dei due lessemi indicanti un giaciglio di ricovero, mostrano un chiaro riferimento alla 
condizione di salute del protagonista costretto al letto dalla malattia. Il primo lessema ( ׂשֶרֶ֣ע ) compare 
già in accadico nella forma išereš šin che è inserito nella lista di inventario di Ben-Hadad II a Adnirari 
III e Prv 7, 16 mette in guardia dal letto ( ׂשֶרֶ֣ע ) profumato di una prostituta. Il secondo lessema è un 
nomen loci ( ֗בָּכְׁשִ֜מ ) e si riferisce invece al luogo depositato al sonno, ma anche ad una bara (2Cr 16, 
14).53 Alla luce di queste considerazioni, si potrebbe disambiguare la traduzione indicando, nel primo 
caso, un letto utilizzato anche normalmente e per scopi diversi (triclinio?), mentre nel secondo un 
letto preposto esclusivamente al ricovero del malato mentre giace   ֹוֽיְלָחְב  (=nella sua יִלֹ֑ח ). Il lessema 
יָ֑וְּד  si riferisce normalmente all’indisposizione mestruale (come aggettivo indica lo stato di 
spossatezza che segue il mestruo, cfr. Lv 15, 33 e, in EB2, Is 30, 22), ma qui indica una malattia 
generica connessa alla spossatezza e all’astenia.54 Mentre יִלֹ֑ח  indica una patologia non specifica. 
Il Targum ai Salmi traduce il complemento di luogo figurato ֹוֽיְלָחְב  (nella sua יִלֹ֑ח ) con il nesso b‘dyn 
mr‘h (= nel tempo della sua malattia). La Pešitta bkwrhn (= nella malattia), così i LXX (ἐν τῇ 
ἀρρωστία = nella malattia) e la Vulgata (in infirmitate = nella malattia). 
 
 
52 GOLDINGAY, LONGMAN (ed.) 2008: 583. 
53 BOTTERWECK, RINGGREN, FABRY (eds) 1998: 379-382. 
54 Le radici *dwy e ‘essere debole, ammalato’ e *mrd ‘essere malato, sentir dolore’, a differenza di ḥlh ‘essere malato’, 
fanno parte del sem. comune (FRONZAROLI 1964: 250-263) 
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8 Os 5, 13 
ֹל אּו֗הְו בֵ֑רָי ֶלֶ֣מ־לֶא חַ֖לְׁשִּיַו רּוּׁ֔שַא־לֶא ֙םִיַ֙רְפֶא ֶ֤לֵּיַו ֹו֔רֹזְמ־תֶא ֙הָדּוהיִֽו ֹו֗יְלָח־תֶא םִיַ֜רְפֶא אְרַּ֙יַו ֹּפְרִל ֙לַכּוי א֤  א֣
ֹלְו םֶ֔כָל   ׃רֹוֽזָמ םֶּ֖כִמ הֶ֥הְגִי־אֽ
«Ha visto Efraim la sua יִלֹ֑ח  e Giuda la sua ferita ed Efraim è andato ad Assur e ha mandato al Re 
Iarev, ma egli non sarà in grado di guarirvi e non vi sanerà dalla vostra ferita» 
 
Efraim si rivolge ad un re assiro nella speranza di guarire da una malattia. Efraim è una delle tribù di 
Israele, che insieme alla tribù di Menasse formano la Bet-Yosef. Fu parte del Regno del Nord, fino 
alla conquista da parte di Assur nel 723 a. e. v. che ne deportò la popolazione. Successivamente la 
tribù di Efraim aderì al nuovo regno di Saul.55 Nello specifico il re assiro citato in questo versetto 
desta non pochi problemi. Yarev potrebbe infatti essere vocalizzato come yarib, iussivo di terza 
persona qal da ביר  (= contendere): “il re che contenda”.56 D’altra parte, anche il TgY non cita alcun 
nome proprio, ma una forma participiale di יתא  (qal, attaccare, venire). Ma potrebbe anche essere 
proposta la lettura בָר יִּכְלַמ  , con il primo lessema in genitivo arcaico munito di yod che ricalcherebbe 
l’accadico šarru rabbu (= il grande re).57 Quello che interessa ai fini di questa analisi è l’esecrabile 
ricorso a pratiche medico-magiche diffuse ad Assur. Il profeta giudica la richiesta di una guarigione 
all’indirizzo ( חַ֖לְׁש ) della corte assira inutile, aspetto enfatizzato dalla ripetizione di due verbi indicanti 
guarire e sanare preceduti dalla negazione. Il sintagma ֹו֗יְלָח תֶא יִלֹ֑ח vedere la propria”=)  אְרַּ֙יַו  ”) è un 
chiaro riferimento all’autodiagnosi da parte di una parte della popolazione di Efraim. Anche qui il 
lessema analizzato compare in solidarietà con elementi indicanti stati patologici acuti: ֹו֔רֹזְמ  (=ferita). 
Le versioni antiche riportano la seguente traduzione: mr‘ (= malattia, TgY); kwrhn (= malattia, 




Note morfologiche e sintagmatiche: 
In EB2 il lessema è denotativo di uno stato patologico di una parte del corpo in Is 1, 5; indica una 
condizione patologica generale e transitoria in Is 38, 9; Sl 41, 3; di stato complessivo e cronico in Is 
53, 3; 4; Gr 10, 19; connotativo dell’infermità in Gr 6, 7. Esso si riferisce a una parte del corpo ( ֹר ׁשא֣  
= testa) in Is 1, 5. Compare in solidarietà lessicale con elementi indicanti stati di malessere generale 
 
55 SKOLNIK (ed.) 20072: 456-457. 
56 BEN ZVI 2005: 143. 
57 Sullo status quaestionis vedi: DEARMAN 2010: 180. 
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ֵ֖בֹאְכַמ  (=dolore) in Is 53, 4; patologie topiche in Gr 10, 19 ( ִ֔רְבִׁש  = frattura) e Gr 6, 7 ( הָּֽכַמ  = fpercossa); 
infine con altri lessemi afferenti al polo negativo del CL: יָּֽוַּד  (Is 1, 5; Sl 41, 3). 
 
 






È  in stato assoluto in 
Is 1, 5, Gr 6, 7; Gr 10, 
19; munito di pronome 
atono di terza persona 
singolare maschile in 
Is 38, 9; Sl 41, 3; di 
prima persona plurale 
comune in Is 53, 4. 
Nomen regens in Is 
53, 13 in Is 53, 4. Con 
m- (nella sua ḥly) 
proclitica in Sl 41, 3 
Predicativo del soggetto in 
Gr 6, 7: ‘l-pny tmyd ḥly 
(davanti a me continuamente 
è ḥly) e in Gr 10, 19 zh ḥly 
(questa è una  ḥly) oggetto 
diretto in Is 53, 4, ḥlynw hw’ 
nś’ (oggetto di nś’ qal 
"portare")  con nota 
accusativi, del vb r’h in Os 5, 
13. Si rileva inoltre il 
sintagma: ḥyh ’mḥly (ḥyh qal 
vivere mn+ ḥly: alla ḥly) di Is 
38, 9 
‘Stato patologico acuto e 
cronico’ (Is 1, 5; Is 38, 9; Gr 
10, 19; Sl 41, 3; Os 5, 13) 
‘Condizione’ (Is 53, 3; Is 





LINGUA GIURIDICO-CULTUALE STANDARD 
 
 
1 Dt 7, 15. 
ֹל ָּתְעַ֗דָי רֶׁ֣שֲא םיִ֜עָרָה םִיַ֙רְצִמ ֩יֵוְדַמ־לָכְו יִלֹ֑ח־לָּכ ֖ְּמִמ הָ֛והְי ריִ֧סֵהְו  ׃יֶֽאְנֹׂש־לָכְּב םָ֖נָתְנּו ָּ֔ב ֙םָמיִׂשְי א֤
«Yhwh allontanerà da te ogni יִלֹ֑ח  e tutte le ֩יֵוְדַמ  funeste d' Egitto, che conoscesti, ma le manderà a 
quanti ti odiano» 
 
Il lessema analizzato compare qui in solidarietà lessicale con un altro afferente al polo negativo del 
CL ( ֩יֵוְדַמ  = malattie).  
In questo versetto יִלֹ֑ח  fa parte delle malattie conosciute da Mosè in Egitto che Yhwh risparmierà ad 
Israele e che invece ricadranno sui suoi nemici. Potremmo ipotizzare un tratto distintivo della 
‘punizione divina’, come proprio anche dei luoghi deuterononomistici citati immediatamente infra. 
Il lessema non ha qui un’aggettivazione volta a specificarne la pericolosità, come invece avviene per 
il secondo ( ֵוְדַמ ). 
La traduzione targumica (TgO e TgPY), molto aderente al testo, rende יִלֹ֑ח  con mr‘yn58 (forma plurale 
di mr‘, nel significato di “malattia”) ben attestato a partire dalla fase antica dell’aramaico (nella forma 
 
58LS: 837; DJPA: 331b; PS1:  2228; TAL SAM: 486b; DNWSI: 695. 
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mrq).59 Il TgN non traduce il lessema analizzato, ma reca al suo posto l’aggettivo byš (= debilitante).60 
La Pešitta ricorre al lessema k’b (=dolore) del quale si è detto a proposito della stessa traduzione di 
Is 1, 5. I LXX ricorrono al nome più specifico per “disturbo clinico, malattia”: μαλακία. La Vulgata 
rende il lessema analizzato con languor che non è connesso alla malattia clinicamente rilevante.  
 
 
2 Dt 28, 59 
 םיִֽנָמֱאֶנְו םיִ֖עָר םִ֥יָלֳחָו תֹו֔נָמֱאֶ֣נְו ֙תֹולֹדְּג תֹוּ֤כַמ ֶ֑עְרַז תֹוּ֣כַמ תֵ֖אְו ֔ְתֹּ֣כַמ־תֶא ֙הָוהְי אָ֤לְפִהְו
 «Yhwh colpirà prodigiosamente con flagelli te e con flagelli la tua discendenza, flagelli grandi e 
continuativi e  «maligne e continuative םִ֥יָלֳח 
 
In questo versetto il lessema analizzato è inserito nell’elenco delle avversità che ricadranno su Israele 
se non rispetta la Legge. Evidentemente nel primo emistichio il lessema תֹוּ֤כַמ  (colpi, flagelli, spesso 
in solidarietà lessicale ai lessemi afferenti al polo negativo del CL) è inserito in un’endiadi che ne 
enfatizza la drammaticità. Tuttavia l’uso combinato dei due lessemi ( תֹוּ֣כַמ  e  םִ֥יָלֳח ) ha indotto alcuni 
studiosi a ritenere che i due lessemi si riferiscano alle piaghe d’Egitto.61 Nel secondo emistichio, 
invece, םִ֥יָלֳח  è enfatizzato dall’uso del participio niph. םיִֽנָמֱאֶנ  da   ןֵ֑מָא (= essere continuativo, 
perseverante) e dell’aggettivo םיִ֖עָר  (= maligne). La disobbedienza si articola pertanto in flagelli 
terribili e םִ֥יָלֳח  perseveranti e fa parte di un più ampio quadro di punizioni che continua fino al versetto 
68. Dopo una breve introduzione in versi 58, le conseguenze della disobbedienza di Israele sono 
descritte come segue: 
vv. 59-61: afflizioni, malattie 
v. 63: rimozione dalla terra 
vv. 64: dispersione fra le nazioni e costrizione alla devozione versi altri dèi 
vv. 65-7: perdita della pace; paura e terrore 
v. 68: ritorno alla schiavitù in Egitto.62 
Il TgO e TgPY traducono il nesso םיִ֖עָר םִ֥יָלֳח  ( יִׁשיִב ןיערמ maligne) con  םִ֥יָלֳח     (=malattie maligne) 
ricorrendo allo stesso lessema analizzato supra. Il TgN ricorre al lessema bwš,63 corradicale 
all’aggettivo byš degli altri due Targumim, ma più rilevante dal punto di vista clinico.64 La Pešitta 
ricorre al lessema k’b come in Dt 7, 15. I LXX hanno νόσους, nel significato generico di “malattie”. 
 
59 VATTIONI 1986: 349-365. 
60 LS: 143; DJPA: 102A; DJBA: 206b; J: 167; PS1: 440; PS2: 43; DNWSI: 142. 
61 MERRILL 1994: 370. 
62 HEAD 1997: 219. 
63 Come prova la citazione nel Targum della Genizà del Cairo שֹובֶל לופֶיו   (=cadde malato): GT A2. 21, 18.  
64 DJPA: 88b. 
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La Vulgata ha il lessema infirmitates (=infermità) che è maggiormente incentrato sulla malattia 




3 Dt 28, 61 
ֹל ֙רֶׁשֲא הָּ֔כַמ־לָכְו ֙יִלֳח־לָּכ םַּ֤ג ֹּזַה הָ֣רֹוּתַה רֶפֵ֖סְּב בּו֔תָכ א֣  ׃ָֽדְמָּׁשִה דַ֖ע יֶ֔לָע ֙הָוהְי םֵ֤לְעַי תא֑
«Anche tutte le יִלֹ֑ח  e tutti flagelli che non sono scritti nel libro di questa Legge Yhwh manderà contro 
di te finché tu non sia distrutto» 
 
In questo versetto il lessema analizzato, pur facendo parte delle piaghe e delle malattie che Mosè 
conobbe in Egitto, è inserito in un più ampio quadro che intende riferirsi a tutte le malattie possibili:  
(“[…] anche tutte le יִלֹ֑ח  […] che non sono scritte nel sefer haTorà […]”). Questa citazione è da 
considerare un ampiamento di ָּתְעַ֗דָי רֶׁ֣שֲא םיִ֜עָרָה םִיַ֙רְצִמ ֩יֵוְדַמ־לָכְו יִלֹ֑ח־לָּכ  (=tutte le malattie d’Egitto e tutte 
le infermità d’Egitto che conoscesti) di Dt 7, 15, volto qui a indicare malattie meno comuni, ma 
pericolose e presenti in Egitto,65 anche prima della presenza ebraica. I TgO e TgPY riportano la 
traduzione di Dt 28, 59 (mr’), così come TgN (bwš). La Pešitta ricorre qui al lessema kwrhn, ben 
attestato in siariaco nel significato di malattia.66 I LXX traducono il lessema analizzato con μαλακία 















65 TIGAY 1996: 272. 
66 LS: 613; DJPA: 566a; J: 664; PS1:  1811; PS2: 211; BARBAHLUL: 882. 
 40 
 
Note morfologihe e sintagmatiche: 
È m sing c in Dt 7, 15; mas pl. as in Dt 28, 59 e Dt 28, 61. È oggetto indiretto nella proposizione 
יִלֹ֑ח־לָּכ ñְּ֖מִמ הָ֛והְי ריִ֧סֵהְו  “Yhwh allontanerà da te ogni יִלֹ֑ח ) nella quale l’allontamentò è espresso dalla 
proclitica -מ. È oggetto diretto ripendente dal vb hip אָ֤לְפִה  (‘colpire prodigiosamente’), che riferito ad 
una malattia  si alterna a ףגנ  (‘colpire’), oggetto diretto del vb הלע  (‘scagliare’) in Dt 28, 61. 
Lessema Note 
morfologiche 
Rapporti sintagmatici Note classematiche 
 יִלֹ֑ח
È m sing cost 
in Dt 7, 15; 
mas pl. as in 
Dt 28, 59 e Dt 
28, 61 
Oggetto indiretto nella proposizione  
(whsyr Yhwh mmk kl- ḥly “Yhwh 
allontanerà da te ogni ḥly ) nella quale 
l’allontamentò è espresso dalla proclitica 
m- È oggetto diretto ripendente dal vb hip 
hpl’ (‘colpire prodigiosamente’), che 
riferito ad una malattia  si alterna a ngp 
(‘colpire’), oggetto diretto del vb  ‛lh 












LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA 
 
1 2Cr 16, 12 
 יִּ֖כ הָ֔והְי־תֶא ׁשַ֣רָד־ֹאל ֹ֙ויְלָחְּב־םַגְו  ֹו֑יְלָח הָלְעַ֖מְל־דַע ויָ֔לְגַרְּב ֹ֙ותּוכְלַמְל עַׁשֵ֤תָו םיִׁ֙שֹולְׁש ֩תַנְׁשִּב אָ֡סָא אֶ֣לֱחֶּיַו
 ׃םיִֽאְפֹרָּב
«Si ammalò Asa nell’anno trentanovesimo del suo regno ai suoi piedi e la sua יִלֹ֑ח  era indescrivibile. 
E anche nella יִלֹ֑ח  non cercò Yhwh, ma solo i medici» 
 
Il versetto ci informa della imminente morte di Asa67 che regnò dal 911 all’870, discendente della 
casata di Davide. Seppure in uno stato terminale, egli non cercò rassicurazioni in Yhwh, ma ebbe 
cieca fiducia nell’aiuto degli archiatri. La יִלֹ֑ח  alla quale fa riferimento il luogo è stata interpretata 
come gotta68 (cfr. 1Re 15, 23), dal momento che essa è descritta come terminale, tesi sostenuta anche 
recentemente.69  Secondo Sweeney,70 invece, l’uso del lessema  piede) nasconde un eufemismo=)  לֶגֶ֖ר
 
67 Stesso tòpos di Akazia. 
68 GALIL 1996: 17-19; DILLARD 1980: 207-218. 
69 SCHIPPER 2009: 643-648. 
70 SWEENEY 2007: 17-19. 
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per “genitali” sulla scorta di Rt 3, 7; 1S 24, 4; Ez 16, 25 e Prv 7, 1171. Lo studioso arriva dunque alla 
conclusione che la malattia descritta da questo versetto sia relativa ad un malessere generale dovuto 
alla tarda età del re che si manifesterebbe appunto con l’impotenza72. Il verbo che esprime “essere 
יִלֹ֑ח ” non è qui reso dal lessema consueto הלח , ma dal verbo אלח  *,73 attestatoesclusivamente in questo 
versetto e dei cui derivati ci occuperemo nel corso di questo lavoro. Il Targum alle Cronache traduce 
il lessema con il consueto mr‘ (=malattia), ma specifica che egli era storpio ai piedi: ’tḥgr (hit. di ḥrg, 
“essere storpio”) brglwy (= ai piedi). La Pešitta non traduce il lessema, ma si limita a dire che Asa 
era ammalto ai piedi e che cadde a casa propria, forse in conseguenza di questo: sarebbe perciò morto 
per una banale caduta. I LXX invece ricalcano l’ebraico ֹ֙ויְלָחְּב  traducendo “τῇ μαλακίᾳ αὐτοῦ” (= 
nella sua malattia), così come la Vulgata: “in infirmitate sua” (= nella sua malattia). È interessare in 
ultimo notare che Giuseppe Flavio, nel tentativo di difendere la reputazione del re, omette 
completamente sia la malattia di cui soffre, interpretata come gotta anche dal TB (Sotà 10a), sia la 
sua fiducia esclusiva verso gli archiatri (Ant 8, 314).74 Le considerazioni sul tipo di malattia di cui 
era affetto Re Asa citato in Flavio Giuseppe, non certo in termini lusingheri o di conciliante pietas, 
concorrono a datare il luogo come ebraico post-calssico, alla luce delle interpretazioni più recenti e, 







2 2Cr 21, 15 
 ׃םיִֽמָי־לַע םיִ֖מָי יִלֹ֔חַה־ןִמ ֙יֶ֙עֵמ ּו֤אְצֵי־דַע יֶ֑עֵמ הֵ֣לֲחַמְּב םיִּ֖בַר םיִ֥יָלֳחָּב הָּ֛תַאְו  
«Tu sarai nelle יִלֹ֑ח  grandi, nella הֵ֣לֲחַמ  ai tuoi intestini fino a quando i tuoi intestini usciranno per la יִלֹ֑ח  
giorno per giorno» 
 
Il versetto in esame è indicativo, come si vedrà, di una rielaborazione tarda, volta ad esprimere un    
giudizio sul protagonista della narrazione. Il lessema יִלֹ֑ח  compare in questo versetto in connessione 
con altri elementi lessicali corradicali e afferenti, anch’essi al polo negativo del CL, che saranno 
 
71 Cfr MARRAZZA 2017: 178. 
72 SCHIPPER 2010: 85-86. 
73 Questo verbo deriverebbe dal lessema *ḥl’h (= ruggine) e Driver lo intende nel significato di “essere cancrenoso” (cfr. 
sudar. ḥlh e ar. ḥl’‘): DRIVER 1971: 283 e seg. 
74 Fondamentale il lavoro sul ruolo della medicina e dell’igiene in Giuseppe Flavio di KOTTEK 1994: 11-12. 
75 GARBINI 2008: 114. 
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analizzati nel corso di questo lavoro. Esso si riferisce a יֶ֙עֵמ  (= apparato digerente dell’uomo o 
dell’animale”).76 Yhwh vuole in questo modo punire Ieoram i nefasti del quale vanno dal fratricidio 
alla diffusione dell’idolatria, al favoreggiamento della prostituzione in Gerusalemme. Egli è l’unico 
sovrano discendente di Davide di cui il sacro autore ha un’opinione completamente negativa77. Il 
verdetto è scritto in una lettera di cui è latore il profeta Elia78 e dalla descrizione dei sintomi (eccessivo 
gonfiore),79 North ha pensato che la יִלֹ֑ח  di Yehoram sia riconducibile a quella che lo studioso 
definisce “amoebic dysentery”80, stessa sorte che toccò ad Antioco IV in Mcb 9, 581. Il Targum alle 
Cronache traduce il lessema יִלֹ֑ח  con mr‘ (=malattia), mentre הֵ֣לֲחַמ  con una forma dello stesso lessema 
ampliata in w: mr‘w, con lo stesso significato. La Pešitta ricorre al consueto lessema per “malattia” 
(kwrhn, kwrhn’); i LXX rendono םיִ֥יָלֳחָּב  con ἐν μαλακίᾳ (=malattia), mentre הֵ֣לֲחַמְּב  con ἐν νόσῳ 
(eidem) e la Vulgata non disambigua i lessemi per malattia, ma ricorre ad un verbo seguito dal 
complemento: aegrotabis pessimo languore (=ti ammalerai di un terribile malanno). Giuseppe Flavio 
insiste su questa orribile malattia con descrizioni che procurano disgusto nel lettore e parla anche di 
cimurro intestinale.82 
 
3 2Cr 21, 18 
ֹז־לָּכ יֵ֖רֲחַאְו    אֵּֽפְרַמ ןיֵ֥אְל יִ֖לֳחָל ויָ֛עֵמְּב ׀הָ֧והְי ֹו֙פָגְנ תא֑
«Dopo tutte queste, Yhwh lo colpì con una יִלֹ֑ח  agli intestini. E non c’era cura» 
 
Questo versetto, come il seguente, descrive l’esito della profezia contenuta nello scritto del profeta 
Elia. Esso compare in solidarietà lessicale con il verbo ֙פָגְנ  (=colpire) usato spesso con lessemi 
indicanti malattia (cfr. 2 Re 15, 5). La natura della יִלֹ֑ח  di questo versetto è meno dettagliata nella 
sintomatologia e questo ha autorizzato interpretazioni diverse.83 Ad essa si contrappone la cura ( אֵּֽפְרַמ ) 
che manca per questo tipo di malattia ed è in considerazione di ciò che riproponiamo un’infezione 
batterica del sistema intestinale. Il Targum alle Cronache traduce il lessema analizzato come nel 
 
76 PRINCIPE 1993: 102. 
77 Così DILLARD 1980: 165; THOMPSON 1980: 300; WILLIAMSON 1982: 303; MCCONVILLE 1984: 198-199. 
78 WALVOORD, ZUCK (eds.) 1983-85: 635-636. 
79 Tra i sintomi della “amoebic dysentery” descritta da NORTH 2000: 19 compare come sintomo un eccessivo gonfiore. 
80 NORTH 2000: 19 e per il disgusto che il popolo riceve alla vista di una pancia particolarmente prominente vedi FRISCH 
2012: 39. 
81 Stessa sorte che toccò a personaggi invisi alla tradizione, cfr. FRISCH 2012: 39. 
82 Ant 9, 101: “καὶ ὅτι τεθνήξεται νόσῳ τῆς νηδύος ἐπὶ πολὺ βασανισθεὶς καὶ τῶν ἐντέρων αὐτοῦ δι᾽ ὑπερβολὴν τῆς τῶν 
ἐντὸς διαφθορᾶς ἐκρυέντων, ὥστ᾽ αὐτὸν ὁρῶντα τὴν αὑτοῦ συμφορὰν καὶ μηδὲν βοηθῆσαι δυνάμενον ἔπειθ᾽ οὕτως 
ἀποθανεῖν. ταῦτα μὲν ἐδήλου διὰ τῆς ἐπιστολῆς ὁ Ἠλίας” (=E che avrebbe dovuto morire di una costipazione nelle sue 
viscere, con lunghi tormenti, quelle sue viscere che cadono dalla violenza del marciume verso l'interno delle parti, tanto 
che, anche vedendo la propria miseria, non era in grado affatto di aiutare se stesso, ma dovrà morire in quel modo. Questo 
era il messaggio del quale Elia lo aveva accusato dinanzi a lui in quella epistola). 
83 “As with most illnesses mentioned in the Old Testament, we are left to conjecture about the clinically imprecise 
vocabulary. Ulcers, colitis, chronic diarrhea, and dysentery have been proposed” : THOMPSON 1994: 300. 
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versetto precedente: mr‘ (=malattia), così come la Pešitta (kwrhn= malattia). I LXX hanno μαλακίᾳ 
(=malattia) e la Vulgata ha languor (=malattia) 
 
4 2Cr 21, 19 
 ֹו֥ל ּוׂשָ֙ע־ֹאלְו םיִ֑עָר םיִ֣אֻלֲחַתְּב  תָ֖מָּיַו ֹו֔יְלָח־םִע ֙ויָעֵמ ּו֤אְצָי םִיַ֗נְׁש םיִ֣מָיְל ץֵּ֜קַה תאֵ֙צ ֩תֵעְכּו םיִ֡מָּיִמ ׀םיִ֣מָיְל יִ֣הְיַו 
 ׃ויָֽתֹבֲא תַ֥פֵרְׂשִּכ הָ֖פֵרְׂש ֹוּ֛מַע
«Andò avanti giorno per giorno nel procedere del tempo e alla fine dei due anni gli intestini uscirono 
fuori a causa della sua יִלֹ֑ח . Morì per le sue םיִ֣אֻלֲחַת  e il suo popolo non fece un fuoco per lui come 
aveva fatto per suo padre» 
 
Questo versetto rappresenta l’epilogo della יִלֹ֑ח  di Ieoram e, come sopra, compare in connessione ad 
un derivato di אלח   .84 I versetti citati rispecchiano una sequenza precisa: l’annuncio della malattia e 
dei suoi effetti (2Cr 21, 15), l’assenza di una cura medica (2Cr 21, 18), infine la morte che 
sopraggiunge ad essa (2Cr 21, 19). In questa prospettiva sembra efficace il giudizio di Dillard che 
vede in questa sequenza una manifestazione della giustizia divina non senza un equilibrato uso di 
greve ironia.85  
 
 
5 Qo 5, 17 
 ׃ףֶצָֽקָו ֹו֥יְלָחְו הֵּ֖בְרַה סַ֥עָכְו לֵ֑כֹאי ֶׁשֹ֣חַּב ויָ֖מָי־לָּכ םַּ֥ג  
«Anche tutti i suoi giorni ha mangiato nell’oscurità ed è stato vessato ampiamente e la sua יִלֹ֑ח  e la 
rabbia» 
 
Il lessema יִלֹ֑ח  è all’interno di una sequenza di elementi lessicali volti ad enfatizzare il profondo 
disagio del saggio. Il complemento ֶׁשֹ֣חַּבö  (= nell’oscurità) serve a rendere spiacevole anche l’atto del 
consumare il cibo, in una atmosfera di cupa disperazione86. Il lessema ֹו֥יְלָח  (=la sua יִלֹ֑ח ) potrebbe 
essere l’esito di una aplografia e si potrebbe ricostruire il testo come ֹוּ֥ל ֹו֥יְלָח    =una יִלֹ֑ח  a lui) che 
renderebbe più coerente il versetto. Si potrebbe mettere in relazione la יִלֹ֑ח  al cibo, sulla scorta 
dell’emendamento proposto da Kugel,87 il quale legge  ָֽׂשָחö  (=moderazione) in luogo di  ֶׁשֹ֖חö  
(=oscurità) e il versetto avallerebbe la lettura: “Nonostante abbia mangiato con moderazione è stato 
vessato e la sua יִלֹ֑ח ”, in coerenza con gli assunti sapienziali di Qohelet. In realtà non è necessario 
 
84 Vedi supra. 
85 DILLARD 1987: 165. 
86 CRENSHAW 1987: 124. 
87 KUGEL 1989: 38-40 
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introdurre una correzione, poiché questo versetto trova il suo compimento nel successivo che invita 
a mangiare e a bere come remunerazione alla fatica esistenziale dell’uomo88. Il Targum a Qohelet 
traduce ricorrendo sempre al lessema mr‘ (=malattia); la Pešitta traduce con kwrhn (=malattia); i LXX 
hanno ἀρρωστίᾳ (= malattia) e la Vulgata introduce qui per la prima volta il lessema aerumna 
(=tribolazione). Solo le versioni semitiche riportano la traduzione al plurale. 
 
6 Qo 6, 2 
ֹלְו הֶּ֗וַאְתִי־רֶׁשֲא לֹּ֣כִמ ׀ֹוׁ֣שְפַנְל רֵ֥סָח ּוּנֶ֙ניֵאְֽו דֹו֜בָכְו םיִ֙סָכְנּו ֩רֶׁשֹע םיִ֡ה|ֱאָה ֹו֣ל־ןֶּתִי רֶׁ֣שֲא ׁשיִ֣א  ֙םיִה|ֱאָֽה ּוּנֶ֤טיִלְׁשַי־אֽ
ֹי יִ֖רְכָנ ׁשיִ֥א יִּ֛כ ּוּנֶּ֔מִמ לֹ֣כֱאֶל  ׃אּוֽה עָ֖ר יִ֥לֳחָו לֶבֶ֛ה  ֥הֶז ּוּנֶ֑לֲכאֽ
«Un uomo al quale il Signore ha dato ricchezze, beni e onore e nulla manca alla sua anima di tutte le 
cose che desidera, ma il Signore non gli dà il potere di mangiare di questo, ma un estraneo se ne 
nutrirà. Questo è vanità e יִלֹ֑ח  rovinosa» 
 
Il versetto presenta non pochi problemi. Il lessema ֩רֶׁשֹע  indica “bene, ricchezza” è al singolare mentre 
דֹו֜בָכ ricchezza)89 è al plurale. La presenza di=)  םיִ֙סָכְנ  (=onore) suggerisce che il protagonista sia un 
maggiorente. Ed è la consapevolezza che neanche il proprietario ha potere su quanto possiede 
lcostituisce la causa della rovinosa יִלֹ֑ח  che si abbatterà su di lui. Acquisizione interpretativa già 
proposta a suo tempo da Stuart.90 Ma proprio l’occorrenza del lessema דֹו֜בָכ  (=onore), ha fatto supporre 
a Salters91 che è inconciliabile il lessema da cui dipende, e cioè il verbo לֹ֣כֱא  (=mangiare) nanche 
conferendogli il valore di “godere”. Tuttavia, l’impossibilità di godere dei beni accumulati è 
anch’essa una legge prodotta dalla onnivora vanità del tutto; questa impossibilità non si deve ad una 
morte violenta, ma al passare di mano in mano di un bene.92 Il motivo è ascrivibile a qualche ragione: 
la salute precaria o l’eccessiva preoccupazione per gli affari, fatto sta che i beni passeranno ad un 
altro, poiché in Qo il lessema יִ֖רְכָנ  non indica uno straniero, ma, più in generale, un altro.93 La lezione 
di Qohelet rappresenta un nuovo modello sapienziale, persino il Dio che dona è non è una garanzia 
contro l’umana incapacità di godere dei frutti della vita: non è vero che ciò che è buono è buono e 
non è vero il contrario.94 
 
 
88 BARTHOLOMEW 1998: 220. 
89 Probabilmente, in origine, “greggi”, ma poi, amche, “argenti” e beni molto rilevanti. Sicuramente un aramaismo, il 
lessema in esame probabilmente deriva dall’accadico nikasu e questo antichissimo prestito dal sumerico appare nel 
significato di proprietà solo dal periodo neobabilonese. (MARRAZZA 2002: sub voce, 294). 
90 STUART 1851: 195. 
91 SALTERS 1979: 282 e seguenti. 
92 ROBINSON 2007: 466. 
93 CRENSHAW  1987: 126; BARTHOLOMEW 1998: 234-235. 
94 ANDERSON 1997: 90-93. 
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Note morfologiche e sintagmatiche: 
 
Il lessema è in stato assoluto in 2Cr 16, 12 e Qo 7, 17; nomen regens in 2Cr 21, 18; complemento 
indiretto in 2Cr 21, 15 19. È munito di pronome atono in 1Cr 16, 12; 2Cr 21, 19; Qo 5, 7 (III persona 
maschile singolare), articolo determinativo esclusivamente in 2Cr 21, 15. È singolare in 2Cr 16, 12; 
2Cr 21, 15b; 18; 19; Qo 5, 17; Qo 6, 2; plurale in 2Cr 21, 15a. Al lessema in esame si riferscono 
esclusivamente i seguenti aggettivi qualificativi: םיִּ֖בַר  (=grandi): 2Cr 21, 15; עָ֖ר  (=rovinosa): Qo 6, 2. 
In TEB1 il lessema יִלֹ֑ח  compare spesso in nessi preposizionali: stato in luogo: ֹ֙ויְלָחְּב  (= nella [sua] 
יִלֹ֑ח ): 2Cr 16, 12b; 2Cr 21, 15a. con preposizione con valore causale: יִלֹ֔חַה־ןִמ  (= a causa della יִלֹ֑ח ): 2Cr 
21, 15b; ֹו֔יְלָח־םִע  ( a causa della sua יִלֹ֑ח ): 2Cr 21, 19a. E’ sg in 2Cr 16, 12a, Qo 5, 17; predicativo del 
sg  in Qo 6, 2.  
 
 




Il lessema è in s. a. in 2Cr 
16, 12 e Qo 7, 17; nomen 
regens in 2Cr 21, 18; 
complemento indiretto in 
2Cr 21, 15 19. È munito 
di pronome atono in 1Cr 
16, 12; 2Cr 21, 19; Qo 5, 
7 (III persona maschile 
singolare), articolo 
determinativo 
esclusivamente in 2Cr 21, 
15. Sing in 2Cr 16, 12; 
2Cr 21, 15b; 18; 19; Qo 5, 
17; Qo 6, 2; plur in 2Cr 
21, 15a. compare spesso 
in nessi preposizionali: 
stato in luogo: bḥlyw 
ֹ֙ויְלָחְּב  (= nella [sua]  ḥly Cr 
16, 12b; 2Cr 21, 15a. con 
preposizione con valore 
causale: mn-ḥly (= a 
causa della ḥly): 2Cr 21, 
15b; ‛m-ḥlyֹ  ( a causa 
della sua ḥly ): 2Cr 21, 
19a. 
Non emergono 
sintagmi rilevanti, il 
lessema è sg in 2Cr 
16, 12a, Qo 5, 17; 
predicativo del sg  in 






Il lessema designa malattie specifiche in TEB1 nei seguenti casi:  
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יִלֹ֑ח  = gotta in 2Cr 16, 2 
 ׃םיִֽאְפֹרָּב יִּ֖כ הָ֔והְי־תֶא ׁשַ֣רָד־ֹאל ֹ֙ויְלָחְּב־םַגְו  ֹו֑יְלָח הָלְעַ֖מְל־דַע ויָ֔לְגַרְּב ֹ֙ותּוכְלַמְל עַׁשֵ֤תָו םיִׁ֙שֹולְׁש ֩תַנְׁשִּב אָ֡סָא אֶ֣לֱחֶּיַו
«Si ammalò Asa nell’anno trentanovesimo del suo regno ai suoi piedi fino all’eccesso (era) la sua יִלֹ֑ח . 
E anche nella יִלֹ֑ח  non cercò Yhwh, ma solo i medici». 
 
יִלֹ֑ח  = dissenteria batterica in 2Cr 21, 15. 
 ׃םיִֽמָי־לַע םיִ֖מָי יִלֹ֔חַה־ןִמ ֙יֶ֙עֵמ ּו֤אְצֵי־דַע יֶ֑עֵמ הֵ֣לֲחַמְּב םיִּ֖בַר םיִ֥יָלֳחָּב הָּ֛תַאְו  
«Tu sarai nelle יִלֹ֑ח  grandi, nella הֵ֣לֲחַמ  ai tuoi intestini fino a quando i tuoi intestini usciranno per la 





LINGUA POETICA TARDA DI BEN SIRA’ 
 
1 Sir 31, 2B (= B III v) 
המונ  > גירפת זח  הלחמו  עירפת > קזח  ילחמו  המונ ][  גירפת  היחמ  תגאד    
«L’ansia del vivere dissipa il sonno ][ e più di una ילח  grave disturba il sonno <  e una הלחמ  
immaginaria porta via > il sonno» 
 
In Ben Sira’ il lessema ילח  si alterna a הלחמ  ad esso corradicale e ugualmente indicativo di uno stato 
di patologia fisica generica (cfr. più avanti Sir 10, 10). Esso forma il secondo termine di paragone di 
un complemento di magiornaza introdotto dalla preposizone atona - ןמ  . 
Il versetto è inserito nella contrapposizione della vita del ricco e quella del povero,95 suggellata dalla 
consapevolezza che la prima è ansiogena (e, eo ipso, dannosa) per sua natura.96 Quale sia la causa 
dell’ansietà del vivere ( היחמ תגאד  ) è probabilmente la ricerca del prestigio e della ricchezza, che 
distoglie l’uomo dalla   הָ֗והְ֜י תַ֥אְרִֽי . Ben Sira’ ha scarsa fiducia nell’onestà del commercio e, infatti, 
Skehan e Di Lella hanno interpretato l’insonnia come conseguenza della cattiva coscienza97 propria 
dell’uomo d’affari, malato, appunto perché incauto nell’esercizio della propria salute98. 
 
95 Sulla contrapposizione tra bene/vita/povertà e male/morte/ricchezza vedi, in ultimo, ASENSIO 1998: 165. 
96 La ricerca inquieta della ricchezza è raffigurata nella tradizione biblica nella metafora delle ricchezze che aprono le ali 
e volano via quando si cerca di inseguirle (Prv 23, 4- 5). Qohelet muove dallo stesso sfondo sapienziale: “Il sonno del 
lavoratore è dolce, se mangia poco o molto; ma la ricchezza dei possidenti non permetterà di dormire” (Qo 5, 11). 
97 SKEHAN, DI LELLA 1987: 382. 
98 PLAINS 1987: 41. 
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I LXX ricorrono al lessema ἀρρώστημα (= malattia) utilizzato qui per la prima volta per tradurre ילח ; 
la Vulgata ricorre al consueto infirmitas (= malattia). 
 
2 Sir 37, 30B 
ארז לא  עגי  הברמהו  ילח  ןנקי  גונעת  בורב  יכ   
«Poiché nella lassatezza verso le delizie si annida la ילח  e colui che eccede sarà devastato dalla 
nausea» 
 
Il lessema ילח  è inserito in una massima sapienziale volta a disincentivare la crapula. È l’oggetto 
diretto di un verbo specifico dell’ornitologia con un significato evidentemente metaforico ( ןנק  
=annidarsi), quasi a indicare la subdola presenza della ילח  in un’azione apparentemente innocua come 
il cibarsi. La conseguenza dell’abuso di cibo è l’autodanneggiamento attraverso la nausea, intesa 
come incapacità di assorbire il cibo:99 non a caso il testo utilizza il verbo עוג  , denotativo proprio 
dell’agonia che precede la morte.100 Tutto il capitolo 37 è un invito alla moderazione verso i piaceri 
(non esclusa la sessaulità). Esso precede quello più specificamente dedicato alla malattia, infatti, Di 
Lella101 osserva che: “It is interesting that Ben Sira’ places this section [cap. 38, n.d.r.] right after the 
one that deals with temperance and the evils attendant upon intemperance [37, 27–31] as if to imply 
that even though one observes moderation at table, one still cannot avoid sickness”. In realtà questo 
capitolo è inserito in una precisa consequenzialità logico-tematica: la malattia (della crapula): 37, 30-
31; la necessità (e la legittimazione) della professione medica: 38, 1-15; la morte e il lutto: 38, 16-23.  
La variante del manoscritto D recita:  
ארז לע  עוגי  עיזמהו  ילוח  ןונקי  לכוא  ברב  יכ   
«Poiché nell’eccesso di cibo si annida la ילח  e colui che trema sarà devastato dalla nausea». 
I LXX traducono il lessema analizzato con il consueto νόσος (= malattia), la Vulgata con infirmitas 
(= malattia), ma entrambe le versioni antiche ribadiscono che l’ingordigia provoca il colera. 
 
 
3 Sir 38, 9B 
אפרי אוה  יכ  לא  לא  ללפתה  רבעתת  לא  ילוחב  ינב    
«Figlio mio quando sei nella ילח  non indulgere all’ira, ma prega il Signore perchè Egli può guarire» 
 
99 Filone Alessandrino cita la lunga faida tra cuochi e medici e cita questo passo del Ben Sira’ (Filone Al., De Josepho, 
11, 62) 
100 Sull’uso del verbo עוג  vedi ELLIS 2013: 204. 
101 DI LELLA in SKEHAN, DI LELLA 1987: 441. 
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Il lessema analizzato è inserito in un capitolo di Ben Sira’ particolarmente incentrato sulla malattia, i 
suoi decorsi e i suoi rimedi. In particolare, il versetto succitato è indicativo dei comportamenti da 
assumere nel periodo di degenza. Il nucleo del capitolo riguardante la malattia è così strutturato (Sir 
38, 1-15): 
L’origine della professione medica 
L’origine delle proprietà mediche di alcune erbe 
L’ufficio del medico inteso come lenimento del dolore fisico 
Il lavoro del farmacista 
Pazienza, preghiere o offerte al Signore nel periodo della malattia 
La religiosità del medico 
La trasgressione come latrice della malattia e, eo ipso, della necessità stessa del medico. 
In Ben Sira’ il lessema analizzato (o altri lessemi ad esso corradicali che verranno presi in 
considerazione nel corso di questo lavoro come הלחמ ) compare spesso in solidarietà lessicale con il 
participio qal del verbo אפר  (= guarire) che indica, appunto, il medico. 
La prima menzione di esso compare in Sir 10, 10: 
לופי  רחמו  םויה  ךלמ  אפור   ביהצי  הלחמ  ץמש /   
«Un poco di הלחמ  canzona il medico e il re domani stesso può perire». 
Tutti i luoghi qui considerati di Ben Sira’ conducono a due conclusioni: la malattia è una 
combinazione di conseguenze sia della trasgressione sia dei comportamenti umani e la malattia e la 
morte sono comuni a tutti gli uomini. Nel già analizzato 2Cr 16, 12 il re Asa non si attenne alla 
raccomandazione alla quale il versetto invita, ma ebbe esclusiva fiducia nelle qualità degli archiatri e 
per questo morì. La dualità del processo di guarigione dalla ילח  fa di Ben Sira’ il conciliatore tra 
Weltanschauung ebraica e fiducia nei progressi della medicina ellenistica e alessandrina102 in 
particolare. I LXX rendono il nesso preposizionale ילוחב  con  ἐν ἀρρωστήματί (= nella malattia), così 









102 MARBÖCK 1999:156 e 158.  
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Note morfologiche e sintagmatiche 
 
Il lessema compare con mater lectionis solo in Sir 38, 9B. Esso è in stato assoluto esclusivamente in 
Sir 37, 30 sia nel manoscritto B sia nella variante attestata in D. Non figura mai come complemento 
diretto. In due attestazioni della lingua di Ben Sira’ è preceduto da preposizione atona: come secondo 
termine di un complemento di maggiorranza in Sir 31, 2B ( ילחמ = più di una ילח ) e come stato in luogo 
figurato Sir 38, 9B ( ילוחב  = nella ילח ). Non è mai munito di articolo ed è sempre singolare. Subisce 
esclusivamente un’aggettivazione con il lessema קזח  (= grave) riscontrato supra esclusivamente per 
EB1 (1Re 17, 17 e 2Re 8, 9). 
 
 
Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Classe 
 יִלֹ֑ח
Soggetto 
yqnn ḥly ( = si annida la 
ḥly) 
mḥlh ḥz tpryg nwmh (una 
mḥlh immaginaria 















1 4Q504 1-2III, 8 
  ברחו רבדו אמצו בע֗רו ם֑יע֑ר םיילוח
« םיילוח   terribili, fame, sete, peste e spada» 
 
Il lessema analizzato compare munito di mater lectionis nella forma plurale, ad esso si riferisce 
l’aggettivo ם֑יע֑ר  (= cattive) che ne enfatizza la gravità.103 È inserito in un elenco di avversità che 
 
103 Sia l’ipotesi qui sostenuta a proposito della presenza del verbo ng’ (= colpire), sia le considerazioni fatte 
sull’affermazione del patto deutoronomistico sono sulla scorta del paralellismo con Dt 28, 59: ְתֹּ֣כַמ־תֶא ֙הָוהְי אָ֤לְפִהְוð֔ תֹוּ֣כַמ תֵ֖אְו 
׃םיִֽנָמֱאֶנְו םיִ֖עָר םִ֥יָלֳחָו תֹו֔נָמֱאֶ֣נְו ֙תֹולֹדְּג תֹוּ֤כַמ ðֶ֑עְרַז  (=e Yhwh colpirà prodigiosamente con flagelli te e con flagelli la tua discendenza, 
flagelli grandi e continuativi e ḥlym maligne e continuative). 
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ricadranno su Israele se disobbedirà. Il testo è paleograficamente tardo ed è corredato da un titolo 
scritto nel verso del fr. 8: (= Parole dei Luminari). Si tratta di un’opera liturgica destinata alla 
recitazione nei sette giorni della settimana. Il titolo stesso potrebbe riferirsi agli angeli dei singoli astri 
o agli astri stessi, ma se l’opera fosse da ritenersi di produzione settaria, i Luminari potrebbero 
indicare anche i figli della luce.104 Il lessema analizzato è denotativo di una patologia grave non 
specificata. 
Le avversità elencate in questo passo sono state interpretate come metafora dell’educazione di un  
“firstborn by dint of discipline”105 del figlio, cioè Israele da parte del padre Yhwh, nell’ottica della 
riaffermazione del patto deuteronomistico (cfr. Dt 28, 59; 48, 2), tòpos già riconosiuto in altri testi 





2 4QH 16, 27 
] י[֗בל ע]דו[מו םיילוח םע רוגמ] ·· ע[֗ו֗במ םע חתפנ אלו וילע לובי םוח  
«Marcisce nel calore il suo fogliame, non si apre con la prima[vera], la mia dimora è con le םיילוח  e 
co[no]sce [la mia me]nte» 
 
Il lessema in analisi è munito di mater lectionis ed è nella forma plurale. Questo versetto proviene da 
un grande testo di Qumran, pubblicato già negli anni ’50 da Sukenik.107 Sebbene esso afferisca alla 
letteratura poetica, innistitca in particolare, non è inesatto affermare che il testo sia largamente 
rivelatorio, non solo della Weltanschauung della comunità, ma anche di quella che Hopkins definisce 
“sect’s attitude toward the rest of the world”;108 ivi compresa la percezione del dolore e della malattia. 
Colui che trasgredisce è come un ramo frondoso danneggiato dalla pioggia primaverile e non 
rinvigorito da essa come avverrebbe se la sua mente fosse in pace. Egli vive reietto, tra le malattie 
che sono allontanate dalla comunità dei viventi. Questo versetto è fortemente influenzato dalla 
 
104 Così LEHMANN 1964: 106-110. 
105 KUGEL 1998: 119–148  
106 CHAZON 2007: 183 e seguenti. 
107 Sebbene più recentemente modificato nell’ordine delle colonne da PUECH 1988: 38-40, si segue il testo di SUKENIK 
1955: 35-58. 
108 HOPKINS 1981: 323-325. 
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“sofferenza del servo” analizzata, nella lingua poetica antica, a proposito di Is 53, 3-4109 e, come 
questi, mantiene la forte percezione della malattia intesa come intrinseca alla trasgressione.110 
 
 
3 4Q177, 1-4, 2 
  ] ·· [ ילח לוכ ה֗כ֗מ֗מ ]הוהי ריסהו ··  
«Allontanerà da te Yhwh] ogni ילח  [..]» 
 
Il testo 4Q177 è un midraš escatologico con citazioni dai Salmi e da diversi altri luoghi biblici. 
Contiene ammonimenti, predicazioni e punizioni per gli insipienti. Esso è conosciuto come Catena A 
ed è stato definito come “thematic commentary on a series of Psalms”.111 Qui compare in una 
citazione da Dt 7, 15 già discussa. I luoghi biblici citati sono stati analizzati recentemente da Lange 
e Weigold112 e vanno interpretati nell’ottica della guerra che avrà luogo alla fine dei tempi tra i figli 
della luce e Beli‛al. 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
 
Il lessema ילח  compare al m pl in 4QH 16, 27 come complemento indiretto (unione), sing a. oggetto 
diretto in 4Q177, 1-4, 2. È in scriptio plena nella forma plurale, privo di articolo, pl m a in 4Q504 1-
2iii, 8 dove svolge la funzione di complemento indiretto. È all’interno di una proposizione copulativa 









109 Cfr. la ricorrenza dei derivati della radice עגנ  (= colpire) in Is 53, 4 e 1Qh 16, 28. In particolare egli è un uomo che 
soffre per le malattie: ( םיילוח ), afflizioni ( םיעיגנ ) ed è disprezzato ( בזענ ) come il Servo in Is 53, 3-4 che ha dimestichezza 
con la malattia ( ילח ) è afflitto ( עוגנ ) ed è abbandonato ( לדח ). Osserva Collins: “Like the Servant, the Teacher claims to be 
endowed with the spirit, and to have ―a disciple‘s tongue (or be a teacher), but is rejected and not esteemed, and afflicted 
with sickness. Nonetheless, his career benefits ―the many. Since the same words are used in some of these cases, at least, 
it is reasonable to conclude that the Teacher drew on Isaiah ‘s depiction of the Servant to describe his own situation” 
(COLLINS 2010: 147). 
110 SCHIPPER 2011: 64-65 
111 BROOKE 2000: 122. 













sing a. in 
4Q177, 1-4, 2. 
È pl m a in 
4Q504 1-2iii, 8 








4QH 16, 27;  
oggetto del vb 






di unione: ‘m 
ḥwlyym (= con 










Saranno analizzati ora i derivati di יִלֹ֑ח הָֽלֲחַמ : , e  םיִ֜אֻלֲחַת .Ogni lessema afferente al gruppo nominale 
derivato dalla radice הלח  sarà studiato  in questo capitolo, coerentemente con la tendenza a riconoscere 
in questo gruppo di derivati, soprattutto plurali, per l’indicazione dei sintomi visibili di una malattia 
generica.189 Il pl. ttm. םִ֣יּולֲחַמ .k. del q)   םיִּיִלֲחַמ  ), attestato in 2Cr 24, 25 sarà studiato come variante del 
pl. del lessema הָֽלֲחַמ .  
Il lessema derivato םיִ֜אֻלֲחַת , attestato esclusivamente al plurale, sarà inserito in una analisi 
distribuzionale e classematica successiva.  
 
 
Analisi distribuzionale e classematica di הָֽלֲחַמ   e  םִ֣יּולֲחַמ  
I lessemi analizzati si caratterizzano per l’esiguità delle loro attestazioni, ma sembrano orientati 




Attestazioni nelle LF Corpus 
Ebraico classico 
standard 
EB1: 1Re 8, 37. 
TM 
EB2: Pr 18, 14. 
EB3: Es 15, 26; 23, 25.191 
 
TEB1: 2Cr 6, 28; 21, 15; 19; 24, 25. 
Ebraico post-
classico EBS: Sir 10, 10; 31, 2. Ben Sira’ 
 
 
EQ4: 4Q427 f 7, 2, 6; 4Q181, 1-2; 1QHab 9,1. 
Lingue di 
Qumran 





189 DRIVER 1971: 283 e ss. e DOHMEN 1983: 15-18, ma non si spiegherebbe Prv 18, 14, vedi infra. 
190 Vedi infra. 
191 Anche ZATELLI 2004: 141 dubita che la lingua di Es 20: 1-17; 22-23; 25-31; 34, 10- 26 sia EB1, probabilmente per la 
presenza di un corrispondente in Dt 7. Dell’esclusione che seguiamo anche per questa occorrenza si è detto a proposito 
di altre del libro dell’Esodo. 
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LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD 
 
 
1 1Re 8, 37 
הֶ֔יְהִי יִּ֣כ   […]  הָֽלֲחַמ־לָּֽכ עַג ֶ֖נ־לָּכ […] 
«Quando ci sarà […] ogni piaga e ogni הָֽלֲחַמ […]» 
 
Il lessema è inserito in un articolato versetto che enumera ogni possibile evento nefasto che potrebbe 
colpire Israele e le sue città: carestia, pestilenza, ruggine, carbone, due tipi di locuste, il nemico 
vittorioso e, solo in fine, la הָֽלֲחַמ . Il lessema è munito solo dell’aggettivo לָּֽכ  e sembra indicativo del 
complesso di disgrazie venture. Qui è femminile singolare assoluto, ma in realtà la confusione dei 
generi è masoretica, perché, come forma deverbale192 esso sarebbe normalmente maschile, come 
dimostra l’analisi sintattica che non rileva in EB forme plurali o costrutte. Sempre al femminile, il 
lessema si accompagna ad un altro indicativo di sventura, spesso tradotto con ‘piaga’ ( עַג ֶ֖נ ). L’intero 
cap. di 1Re 8 costituisce la narrazione della consacrazione del Tempio da parte di Salomone e il 
lessema fa parte dei castighi per i quali il Re sapiente intercede presso il Signore. Hays fa notare il 
carattere ampio di questo stile narrativo e individua una struttura complessa che attraversa tutto il 
cap. 8:  
A. Convocazione del popolo per sacrifici e installazione settaria dell'arca + teofania (1Re 8, 1-13). 
B. Salomone benedice il popolo e loda il Signore (1Re 8, 14-21). 
C. Preghiera al Tempio di Salomone (1Re 8, 22-53). 
Sette occasioni di preghiera (1Re 8, 31-51). 
B. Salomone benedice il popolo e loda il Signore (1Re 8, 54-61) 
A. Sacrifici e attività cultuali + teofania (1Re 8, 62-9: 9).193 
Lo schema citato traspare in modo evidente dal testo, ma, dopo un attento lavoro comparativo con 
materiale epigrafico sumerico, babilonese e assiro di formule di dedicazione templare, Hurowitz, più 
nello specifico, indica nel versetto 37 una preghiera “meant to assure a good future for the building 
and builder”.194 Egli ribadisce che “it is not difficult to see the great similarity between the structure 
of the Gudea cylinders and the structure of the story about building the Temple in Jerusalem by 
Solomon as found in 1 Kgs 5:15-9:25”.195   
 
192 GESENIUS 2006: 219. 
193 HAYS 2003: 171. 
194 HUROWITZ 1992: 73.  
195 ID 1992: 56. 
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Il TgY traduce il lessema ricorrendo al generico עַרְמ  (= ‘malattia’) spesso utilizzato per tradurre il 
lessema nella sua forma non derivata. Interessante notare come la Pešitta inverta i lessemi del 
corrispondente masoretico e faccia precedere la kwrhn (= ‘malattia’) alla ‘piaga’ (mḥwh). I LXX 
ricorrono ad una traduzione ancora più generica, ma non sconosciuta, per הָֽלֲחַמ , utilizzando il lessema 
πόνος (= ‘sfinimento’, ‘dolore’). Girolamo è più aderente al testo e riporta il consueto lessema 
infirmitas denotativo della ‘malattia’ propriamente detta.  
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Note classematiche 




LINGUA POETICA STANDARD 
 
1 Pv 18, 14. 
 הָּנֶֽאָּׂשִי יִ֣מ הָ֗אֵכְ֜נ ַחּו֥רְו ּוהֵ֑לֲחַמ לֵּ֣כְלַכְי ׁשיִ֭א־ַחּוֽר  
«Lo spirito dell’uomo sopporta la sua הָֽלֲחַמ  , ma lo spirito abbattuto chi lo sosterrà?»  
 
In questa massima sapienziale si esplicita il tòpos della dicotomia tra malattia della mente e malattia 
del corpo e, coma da antica tradizione,196 la ‘sofferenza dello spirito’ non è sopportabile, come, a 
quanto sembra, lo stato di הָֽלֲחַמ  fisica. Il lessema in questo luogo compare nella sua forma maschile 
singolare munito di. sf. III. prs. maschile, oggetto diretto del vb. לוכ  nella forma pilp. che, in 
riferimento ad inanimati ha spesso il tratto distintivo di ‘resistere’, ‘sopportare’.197 Sarà oggetto 
dell’ultima parte dell’analisi stabilire i tratti distintivi dei singoli lessemi e le opportune dimensioni, 
ma da subito rileviamo che nella sua forma maschile הָֽלֲחַמ  compare esclusivamente qui e in 2Cr 21, 
15, luogo nel quale הָֽלֲחַמ  indicava una malattia degli intestini, logorante e assai perniciosa nelle sue 
manifestazioni. In ogni altra attestazione in EB è femminile.  
Il TgPrv riporta due varianti: היתיערמ   e הינהרוכ , la prima, già analizzata è da ricondurre a ערמ  (= 
‘malattia’).198 Il secondo lessema (presente in molti mss)199 è in realtà un derivato presente in siriaco 
 
196 BRICKER 1998: 36- 49. 
197 Così, ad esempio in in Gr 20, 9 ( […] לֵ֖כְלַּֽכ יִתיֵ֥אְלִנְו  come fuoco che brucia ed io non riesco a =[…]  תֶרֶ֔עֹּב ׁשֵ֣אְּכ […] 
resistere) e Mal 3, 2 ([…]  .(?chi può resistere al giorno  della Sua venuta =  ֹו֔אֹוּב םֹו֣י־תֶא ֙לֵּכְלַכְמ יִ֤מּו
198 J: 845. 
199 Si segue il testo di LAGARDE: 1873. 
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e denota la malattia grave,200 preferibile per la dipendenza lessicale di grande parte del TgPrv dal 
siriaco.201 Infatti la Pešitta ricorre al lessema ḥš, utilizzato per indicare la ‘tribolazione quotidiana’ il 
‘dolore nella sua ineluttabilità’.202 Tra le versioni classiche si distaccano dal tratto distintivo di 
malattia i LXX che sostituiscono il primo emistichio con un altro: Prv 18, 14a (θυμὸν ἀνδρὸς πραΰνει 
θεράπων φρόνιμος […] = “un servo saggio calma la rabbia di un uomo […]”. Girolamo ha 
imbecillitatem, che è termine tecnico per ‘deperimento’ ricondotto alla sua nota etimologia a in e 
becillum, forma indebolita di bacillum, diminutivo di baculum (bastone) e quindi riferito a chi ha 
difficoltà a reggersi in piedi senza l’aiuto di un bastone.  
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Note classematiche 





1 Es 15, 26 
־לָּֽכ ויָּ֑קֻח־לָּכ ָּ֖תְרַמָׁשְו ויָ֔תֹוְצִמְל ָּ֙תְנַזֲאַֽהְו הֶׂ֔שֲעַּת ֙ויָניֵעְּב רָׁ֤שָּיַהְו יֶ֗ה|ֱא הָ֣והְי ׀לֹו֣קְל עַ֜מְׁשִּת ַעֹו֙מָׁש־םִא ֩רֶמֹאּיַו  
 ׃ֶֽאְפֹר הָ֖והְי יִ֥נֲא יִּ֛כ יֶ֔לָע םיִׂ֣שָא־ֹאל ֙םִיַ֙רְצִמְב יִּתְמַׂ֤ש־רֶׁשֲא הָ֞לֲחַּֽמַה
«Se tu ascolti attentamente la voce di Yhwh che è il tuo Dio, e fai ciò che è giusto agli occhi suoi, 
porgi orecchio ai suoi comandamenti e osservi tutte le sue leggi, io non ti infliggerò nessuna delle 
הָֽלֲחַמ  che ho inflitte agli Egiziani, perché io sono Yhwh, colui che ti guarisce» 
 
Il lessema è qui femminile singolare assoluto, soggetto di una proposizione relativa. Tutto il versetto 
rappresenta la consueta formula di benedizione/ maledizione riservata a Israele se accoglierà i precetti 
mosaici e conclude un brano di contenuto innistico a suggello della liberazione dalla schiavitù 
egiziana. La malattia e la salute, scrive Childs, come per molte letterature mesopotamiche, diventano 
il “sender/controller” dell’alleanza.203 Il lessema analizzato indica la malattia nella sua 
indeterminatezza, alla luce del riferimento all’Egitto e quindi anche malattie che Yhwh ha riservato 
esclusivamente agli Egiziani, sconosciute agli Ebrei. Bisogna aggiungere che in questo versetto sono 
interessanti le solidarietà lessicali: al rispetto dei comandamenti ( ָתֹוְצִמ ) e delle prescrizioni ( םיִּקֻח ) fa 
 
200 D  LS2: 613; DJBA: 566a; J: 664; PS: 1804; BarBahlul 882: 6.    
201 DÍEZ MERINO 1987: 11-20. 
202 Di questo lessema siriaco si è detto qualcosa per le traduzioni precedenti. 
203 CHILDS 1974: 266. 
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riscontro la salute garantita da   ֶֽאְפֹר הָ֖והְיñ , epiteto attribuito, nella documentazione ugaritica anche al 
dio Baal: B‛l. rpu (= “Baal guaritore”: KTU 1. 108. 1-2); rpu. B‛l . mhr.  B‛l (“guaritore Baal, 
guerriero Baal”: KUT 1. 22. 8).204 Si rafforza la concezione che il rapporto tra Yhwh e il Suo popolo 
non si ravvisa esclusivamente nel patto e nell’osservazione della Legge, ma anche nella garanzia del 
benessere che da tale rapporto scaturisce. Il sacro autore ha a disposizione esempi di divinità 
semitiche che bene si prestano ad incarnare garanzie di salute o di guarigione, ma Yhwh, come è 
prevedibile, esige l’epiteto esclusivamente per sé: nessuna guarigione, nessuna salute è al di là del 
perimetro di questa monolatria. Nel primo capitolo, a proposito di 2Re 1, 2, abbiamo visto che anche 
una semplice caduta può condurre alla morte se ci si rivolge ad altre divinità, seppure celebri per il 
loro potere taumaturgico. In ugaritico, come anche in ebraico e in armaico, del resto è frequente l’uso 
di formare teofori con la radice rp’.205 Questa tendenza, assai diffusa nelle lingue semitiche, attesta 
l’importanza cultuale della guarigione. In ebraico, in particolare, nella formazione nominale sono 
predominanti le forme passate (come in לֵאָפָר = ’El ha guarito) come a sottintendere il ricordo di una 
guarigione dovuta all’intervento divino.206  
 Il TgO rende il lessema con il corrispondente aramaico generico per “malattie” ( ןיִערַמ ), le quali, nel 
TgPY sono “mortali” ( ןישיב ןיערמ ), mentre il TgN non traduce con un esplicito riferimento alla 
malattia, ma alle “dolorose piaghe che ho portato agli Egiziani” (  ”Piaghe“ .( יארצמ לע יתיוׁשד ןיׁשיב ןיערמ
ha anche la Pešitta, ricorrendo al lessema siriaco mḥwh (dal vb. mḥy = colpire, ferire). I LXX mostrano 
maggiore aderenza al testo masoretico ricorrendo al lessema νόσον (= malattia), che diventa meno 
marcato nella Vulgata: languorem (‘debilitamento’).  
 
2 Es 23, 25 
 […] ֶּֽבְרִּקִמ הָ֖לֲחַמ יִ֥תֹרִסֲהַו  
«[…] allontanerò la הָֽלֲחַמ  davanti a te» 
 
Il lessema in analisi compare qui nel versetto conclusivo dei precetti di Yhwh riservati al suo popolo 
ed ha un corrispondente in Dt 7, legittimando così la collocazione in EB3. Il lessema è femminile 
sing a ed è oggetto del vb. hiph.   יִ֥תֹרִסֲהַו (= ‘allontanare’): l’osservanza di tutte le prescrizioni, negative 
e positive, comportano la benedizione con “il tuo pane” ( ñְ֖מְחַל ) e “la tua acqua” ( ñיֶ֑מיֵמ ) ma in negativo, 
l’allontanamento da ogni הָ֖לֲחַמ , lessema che va accolto come indicativo di una totalità di mali fisici, 
per la benedizione del pane e dell’acqua, garanzia prima e necessaria di ogni alimentazione e come 
conferma anche il versetto successivo che promette l’assenza di aborti e di donne sterili. Interessante 
 
204 ANDERSON 2015: 59. 
205 Un’analisi dettagliata si trova in L’HEUREUX 1979: 159-169. 
206 BROWN 2008: 548. 
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notare come, tra le antiche versioni, il TgO abbia “malattie mortali” ( ןיִשיִב ןיִערַמ ), il TgPY entri nello 
specifico e traduca “affezione alla bile” ( אתרירמ תחמ )207 mentre il TgN riporti le “nefaste malattie” 
( הישתכמ איישיב  ). La Pešitta, riprende il lessema siriaco mḥwh (= “piaghe”) descritto immediatamente 
sopra, i LXX quello che più si alterna a νόσον per indicare la ‘malattia’ (μαλακία), mentre Girolamo 
ricorre ad infirmitatem che indica la malattia in senso fisiologico e generico.  
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
 
Il lessema in analisi è m. sig. a e oggetto diretto in ogni occorrenza. Dipende dal pa םיִׂ֣שָא  (“porrò”) in 
Ec 15, 16 e da יִ֥תֹרִסֲה  (“ho allontanato” in Es 23, 25. 
 
Lessema Note morfologiche Rapporti sintagmatici Note classematiche 
   הָֽלֲחַמ
Il lessema è in s. a. e 
oggetto diretto in 
ogni occorrenza. 
Dipende dal vb 
śym ('porre) in es 
15, 16 e da swr 
('tenere lontano') 
in Es 23, 25, 
‘stato patologico’ (Es 
15, 16) ‘condizione’ 
(Es 23, 25) 
 
 
LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA 
 
1 2Cr 6, 28 
- ץֶרֶאְּב ,ויָבְיֹא ֹול רַצָי יִּכ ,הֶיְהִי יִּכ ליִסָחְו הֶּבְרַא ןֹוקָרֵיְו ןֹופָּדִׁש הֶיְהִי - יִּכ רֶבֶּד ,ץֶרָאָב הֶיְהִי - יִּכ  בָעָר
הָלֲחַמ - לָכְו ,עַגֶנ - לָּכ :ויָרָעְׁש   . 
 
«Quando nella terra ci sarà fame o peste, carbonchio o ruggine, invasione di locuste o di bruchi, 
quando il suo nemico lo assedierà nel territorio delle sue città o quando vi sarà piaga o הָֽלֲחַמ  d'ogni 
genere» 
 
Il lessema analizzato compare nella formala analizzata a proposito di 1Re 8, 37: l’intero passo è una 
ripetizione della dedica del Tempio salomonico. Valgono le stesse considerazioni. 
 
2 2Cr 21, 15 
 
 
207 J: 843. 
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 ׃םיִֽמָי־לַע םיִ֖מָי יִלֹ֔חַה־ןִמ ֙יֶ֙עֵמ ּו֤אְצֵי־דַע יֶ֑עֵמ הֵ֣לֲחַמְּב םיִּ֖בַר םיִ֥יָלֳחָּב הָּ֛תַאְו  
«Tu sarai nelle יִלֹ֔ח  ֹgrandi, nella הָֽלֲחַמ  ai tuoi intestini fino a quando i tuoi intestini usciranno per la יִלֹ֔ח  
giorno per giorno» 
 
Per l’analisi di questo versetto e per il tipo di malattia qui descritto si rimanda alla trattazione di יִלֹ֔ח  
in TEB1, ma aggiungiamo che il lessema הָֽלֲחַמ  è ben inserito in un climax in cui esso è denotativo 
della fenomenologia clinica e sintomatologica di una malattia intestinale, mentre ֹ יִלֹ֔ח  ne è la causa 
virologica (“amoebic dysentery”). 208 Come si è visto per il commento allo stesso luogo a proposito 
dell’analisi di יִלֹ֔ח  e vista anche la descrizione che ne dà Giuseppe Flavio (Ant 9, 101), non c’è dubbio 
che la malattia di Yehoram sia intestinale ed abbia una fenomenologia quanto mai evidente. Nel suo 
tentativo di screditare la figura del re, il racconto di Giuseppe Flavio è un po’ troppo splatter, poiché 
di fatto, tutti i lessemi qui citati, pur indicativi di un male intestinale, rimangono imprecisi.209 Aiuta 
a disambiguare i lessemi יִלֹ֔ח  e הָֽלֲחַמ  l’uso delle preposizioni: come si è detto, le forme plurali hanno 
la stessa funzione del lessema הָֽלֲחַמ  e cioè mettono in evidenza le esteriorità della malattia nella quale 
il soggetto versa ovvero la sua fenomenologia, non la causa  ( םיִ֥יָלֳח הֵ֣לֲחַמ ,ָּב +   questa sembra ,( ָּב + 
essere indicata dal lessema יִלֹ֔ח  enfatizzato con la preposizione ןִמ . 
 
3 2Cr 24, 25 
 
   םיִּבַר  םיִּיִלֲחַמְּב ֹ֮ותֹא ּו֣בְזָע־יִּֽכ ּוּנֶּ֗מִמ םָּ֣תְכֶלְבּו […]
«Partirono da lui poiché lo lasciarono in gravi םיִּיִלֲחַמ » 
 
Per le colpe del re Joas, il Signore armò i Siri e questi combatterono con le frecce contro il re e il suo 
esercito. Mentre giaceva malato per le ferite riportate, i servi decisero di infliggergli il colpo di grazia, 
procurandogli definitivamente la morte. E’ facile intuire la natura delle םיִּיִלֲחַמ  avvenute a seguito 
dello  scontro armato: si tratta di colpi procurati da frecce o spade (gravi, ma non mortali poiché se 
lo fossero state non sarebbe stato necessario l’intervento della congiura dei servi), ma nulla possiamo 
dire della causa della morte. Flavio Giuseppe, nel tentativo di screditare maggiormente la figura del 
re, racconta che egli non combatté in battaglia, ma comprò la salvezza elargendo al re siriano tutti i 
tesori del Tempio di Gerusalemme: di conseguenza tace su come Joas si sia procurate le ferite che lo 
costringono a letto giacente (Ant IX, 170). Il Targum alle Cronache traduce con il consueto ערומ  (= 
 
208 NORTH 2000: 19. 
209 “As with most illnesses mentioned in the Old Testament, we are left to conjecture about the clinically imprecise 
vocabulary. Ulcers, colitis, chronic diarrhea, and dysentery have been proposed” : THOMPSON 1994: 300. 
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‘malattia’), la Pešitta ricorre a kwrhn (= ‘malattia’), i LXX, fedeli al testo, riportano ἐν μαλακίαις (= 
“nelle malattie”), così la Vulgata (in languaribus). 
 
Il lessema compare al f  sing a in 2Cr 6, 28, con proclitica -ב in 2Cr 21, 15 e 24, 25, pl. in 2Cr 24, 25. 
È sg in 2Cr 6, 28 all’interno di una temporale, svolge funzione locativa in 2Cr 21, 15; con la proclitica 
si rilve il seguente sintagma: םִ֣יּולֲחַמְּב ֹ֮ותֹא ּו֣בְזָע־יִּֽכ     (“poiché lasciarono lui in una grande םיִיֻלֲחַמ ”). 
 
 
 Note morfologiche e sintagmatiche 
 
Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Classe 
הָֽלֲחַמ  e 
varianti 
 
F  sing a in 2Cr 6, 
28, con proclitica 
b-in 2Cr 21, 15 e 
24, 25, pl. in 2Cr 
24, 25 
Soggetto in una temporale 
  w’th bmḥlh ]…[  
 )essere nella malattia con 
copula sottintesa( 
ky ‛zbw ’tw bmḥlyym 
(=lasciare qualcuno nella 
malattia) 
‘Condizione’: 
“Cr 6, 28 
‘stato 
patologico’: 2Cr 







LINGUA POETICA TARDA DI BEN SIRA’ 
 
1 Sir 10, 10 (= A III v) 
לופי רחמו  םויה  ךלמ  אפור   ביהצי  הלחמ  ץמש /   
«Un poco di הלחמ  canzona il medico e il re domani stesso può perire». 
 
Il lessema הלחמ  è inserito in un versetto che solo apparentemente è in contraddizione con quello che 
possiamo definire l’elogio della medicina in Ben Sira’. Esso si articola per tutto il cap. 38, 1-15 ed è 
sostanzialmente animato da due acquisizioni sapienziali proprie del Siracide: i medici sono onorati 
sia da Dio sia dal re (Sir 38, 1-8), implicitamente dichiarando che tutta la saggezza medica ha origine 
da Dio; la malattia è connessa all'empietà (ma non esclusivamente) e alla sregolatezza (Sir 38, 9-15). 
Rispetto alla riabilitazione della medicina che il cap. 38 opera210 infatti, questo versetto sembra 
 
210 BICKERMAN 1988: 161. 
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mettere in guardia dall’accesso di fiducia nella professione medica e trova un suo corrispondente in 
2Cr 16, 12 che racconta di come re Asa, finì per morire confidando esclusivamente nella bravura dei 
medici e non nelle preghiere.211 Ben Sira’ rifiuta la componente magica della cura e sembra pervaso 
dalla cultura ellenistica che ha ormai razionalizzato la medicina attraverso la sequenza 
sintomatologia-malattia-cura e ha istituzionalizzato la figura del medico.212 Ben Sira’ non è il solo a 
vedere la causa esclusiva della malattia come punizione divina a seguito di una trasgressione. Diverse 
pratiche si sono evolute nel tempo, come testimonia il declino degli amuleti scritti. La Bibbia ebraica 
si riferisce alla medicina erboristica in molti luoghi, e l'alta produzione di ingredienti a base di erbe e 
minerali per la medicina nel periodo del Secondo Tempio mostra la stessa visione di Ben Sira’: la 
medicina ebraica promuove sia rimedi rituali sia erboristici.213 Ben Sira’ include nelle pratiche di cura 
consigli e pratiche mediche e dietetiche: sale, farina, latte, miele, vino e olio sono componenti 
essenziali (Sir 39, 26). 
 
2 Sir 31, 2 (= B III v) 
המונ  > גירפת זח  הלחמו  עירפת > קזח  ילחמו  המונ ][  גירפת  היחמ  תגאד    
«L’ansia del vivere dissipa il sonno ][ e più di una ילח  grave disturba il sonno <  e una הלחמ  
immaginaria porta via > il sonno»214 
 
 Il lessema è al femminile singolare soggetto del verbo hiph. גירפת  (= ‘dissipare’). In questo versetto 
compaiono tre massime sapienziali facenti parti del corpus di raccomandazioni salutistiche proprie 
di Ben Sira’. Rimane da evidenziare la contrapposizione di יִלֹ֑ח  e הָֽלֲחַמ  nelle ultime due: 
L’aggettivazione che accompagna i lessemi fornisce un aiuto concreto alla formulazione di una prima 
opposizione lessematica: il primo può essere oggettivamente grave ( קזח ), mentre il secondo anche 
immaginario ( זח ) e non reale, dettato dalla ricerca del successo e delle ricchezze.215 Nei LXX si rivela 
un solo lessema relativo alla malattia (ἀρρώστημα ), definita come grave (βαρὺ ), ma non esiste 
contrapposizione tra due diverse condizioni cliniche. 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Nomen regens in Sir 10, 10 m. sing. a. in Sir 31, 2 Nel nesso genitivale הלחמ ץמש /  (“un poco di הלחמ ”) 
è sg del vb hph. ביהצי  (= “irride”), sg del vb hif. עירפת  (= strappa) in Sir 31, 2. 
 
 
211 Si veda commento a 2Cr 16, 12. 
212 Così, tra gli altri, RYBOLT, 1986: 80; JACOB 1993: 27-46; BOHAK 2008: 37-41; TAYLOR 2012: 239-40; 304-40. 
213 TAYLOR 2012: 311-336. 
214 Vedi commento per lo stesso luogo a proposito di יִלֹ֑ח : 28. 





Note morfologiche e sintagmatiche 
 
Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Note 
classematiche 
הלחמ  
Nomen regens m sing in Sir 
10, 10 f sing a. in Sir 31, 2. 
Sog. femminile singolare + 
agg. ḥz (= immaginaria) 
Nel nesso šmṣ mḥlh (“un po’ di 
mḥlh”) è sog. del vb. hif. yṣhyv (= 
hiph irridere). 
Sog. del vb. hif tpry‛. 
(‘strappare’) 





LINGUA SETTARIA DI QUMRAN 
 
1 4Q427 f 7 2, 6 = 4Q431 f 2, 5 
 ]הלוע הפסאנ ה[לחמ ןיאל עגנ תבש ןו֗וע הלכ . םלוע יצק לוכב 216אפרמו  
 «E di salute per tutti i periodi eterni 
finisce l’iniquità 
cessa la piaga 
  e non c’èה[לחמ
il male è eliminato]»  
 
Il lessema analizzato è inserito in uno degli Hodayot poetici paleograficamente databile alla metà del 
I sec. a. e. v. proveniente dalla grotta 4 e meglio conservati.217 Contiene composizioni già note da 
1QHa, altre corrispondenti ad altri manoscritti della grotta 4, ma anche materiale poetico sconosciuto. 
Questi frammenti fanno parte di quello che è stato fortunatamente definito “Self-Glorification 
Hymn”.218 Nella dissolvenza poetica delle nequizie, anche la הָֽלֲחַמ  ha determinazioni generiche 
aspecifiche e non individuabili, sebbene caratterizzata come stato fisiologico, come tutti gli altri 






216 Iperonimo del polo positivo. 
217 SCHULLER 1993: 605-628. 
218 ID. 2000: 199. 
219 ID. 1993: 618, nota la stretta somiglianza con il lessico di 1QH XIX, 25 (non analizzato poiché in luogo nel nome 
compare il verbo hiq. in st. cos.). 
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2 1QpHab 9, 1-2 
םילחמ תוירורעש . העשר יטפשמב ועוגנ    
ורשב תיוגב תומקנו וב ושע םיער   […]     
« Infliggendo su di lui le punizioni dell’iniquità, gli orrori e םילחמ   
  grandi causarono a lui, così come atti di vendetta nel suo corpo di carne» […] 
 
Il lesssema analizzato compare per la prima volta al maschile plurale. L’intero luogo è oscuro per la 
lacuna delle ultime linee della colonna precedente. Il riferimento, tuttavia, secondo la tradizione 
propria dei pesharim, non può essere il Maestro di Giustizia, ma il Sacerdote Empio poiché gli “atti 
di vendetta” in ebraico si riguardano le malvagità (Gr 46, 19; 50, 15; 51, 11; Sl 94, 1).220 Solo un 
essere soprannaturale però è nella condizione di portare malattie al Sacerdote Empio e W. H. 
Brownlee pensa a “angeli di distruzione” sulla scorta di 1QS 4, 12.221 
 
 
3 4Q181 1, 1-2      
 םיער םילחמו םילודג םיטפשמלו  […] 
 […]  ם֗עשר ֗ת֗מועלו לא תורובג יפל רשבב  
«E per grandi giudizi e gravi םילחמ   
nella carne davanti al potere di Dio e davanti alla loro malvagità» 
 
Il lessema ricorre ancora al maschile plurale assoluto. in un frammento databile paleograficamente 
all’inizio del I sec. a. e. v. in cui è evidente il carattere settario dell’opera. Agli eletti, destinati ad una 
vita in comunione con gli angeli, si contrappongono i non eletti, esclusi dalla comunità. Non è chiaro 
se le םיער םילחמ  (= gravi םילחמ ) siano la conseguenza della malvagità degli esclusi o piuttosto una 
concomitanza della loro impurità, dato il carattere frammentario dell’opera.  
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
 
In 4Q 427 fr 7 2, 6 è f sing; pl m a in entrambe le occorrenze. Svolge forse funzione causale in 4Q181 
1, 2, oggetto diretto del vb עגנ  in 4Q181 1, 1-2; dipendente dalla particella  ’yn in 4Q 427 fr 7 2, 6 
   
 
 
220 GARCÍA MARTÍNEZ, 20032: 337. 
221 BROWNLEE 1979: 148. 
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pl m a in entrambe 
le occorrenze 
Forse in una 
causale in 
4Q181 1, 1-2; 
oggetto diretto 
del vb ng’ in 


















































ANALISI DISTRIBUZIONALE E CLASSEMATICA. 
Il lessema si evidenzia come malattia connessa al castigo divino, quasi sempre comunitario e 
emanazione di Yhwh.  
 
Suddivisione 
cronologica Attestazioni nelle LF Corpus 
Ebraico classico 
standard 
EB1: Gr 14, 18; 16, 4. 







TEB1: 2Cr 21, 19 
 






LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD 
1 Gr 14, 18 
 ּהָּֽב הָ֖והְי הָּ֥לִח־רֶׁשֲא ָהיֶ֔אֻלֲחַּ֣ת־תֶאְו ֙אוִהַה ץֶרָ֤אָה תֹוּ֞כַמ־תֶא ּואָרְ֠ו […] 
«Vedranno i colpi di questo paese e le sue םיִאֻלֲחַּת  che io, Yhwh ho procurato » 
 
Il cap 14 di Gr narra delle spaventose calamità, ivi inclusa la malattia, qui enfatizzata dal verbo הָּ֥לִח  
espresso subito dopo il lessema in analisi, che si abbatteranno su Israele se non abbandonerà i suoi 
corrotti costumi. La malattia qui menzionata è collettiva: essa colpirà tutti, senza distinzioni di ceto 
sociale o di appartenenza a gruppi religiosi, non farà differenza tra uomo e uomo, tra donna e 
bambino. Il tratti distintivi sono  ‘collettivo’ e ‘totalizzante’. Il TgY traduce con un aggettivo mmr’ 
(malata) riferito alla terra. La Pešitta non ha un esplicito riferimento alla malattia, ma alla violenza e 
alla carestia che Yhwh farà abbattere sulla terra. Anche i LXX ricorrono ad un linguaggio metaforico 
basato sull’uso di lessemi come “ferite” e “colpi”  divini che si abbatteranno implacabili sulla terra, 






2 Gr 16, 4 
ּותֻ֗מָי םיִ֜אֻלֲחַת יֵ֙תֹומְמ  […]      
 
«Di morti per le םיִאֻלֲחַּת  essi moriranno […]» 
 
Il luogo in esame enfatizza la morte di ogni abitante ancora una volta senza eccezioni, esattamente 
come nel luogo precedentemente analizzato. Questa totale ecatombe ha suggerito a Kelley222 una 
biografia del profeta come cantore di sventure solitario, privo, cioè, di affetti familiari, al di là della 
retorica che attraversa il libro biblico. Il TgY ricorre ancora all’aggettivo mmr‛ (“malati”), la Pešitta 
ricorre al lessema kpn (‘carestia’), ma non fa riferimento esplicito alla malattia che potrebbe 
derivarne. I LXX riportano una traduzione interessante: ἐν θανάτῳ νοσερῷ ἀποθανοῦνται (“moriranno 
nel letto del malato)”, mentre la Vulgata è aderente al testo (mortibus aegrotationum morientur = 
“moriranno per le morti delle malattie”). 
 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Il lessema è al pl a in Gr 16, 4 e c in Gr 14, 18. È complemento diretto del vb האר  (vedere’) in Gr 14, 
18 è complemento indiretto del vb תומ  (‘morire’) in Gr 16, 4. In EB1 il lessema םיִ֜אֻלֲחַת  compare in 
solidarietà lessicale con elementi che indicano “carestie” e “ferite” inflitte da Yhwh in un’ottica di 
distruzione completa e totale. Esso denota una malattia alla quale non esiste scampo o cura. 
 
 




Pl. a in Gr 16, 4; 
nomen regens in 
Gr 14, 18.  
Complemento  
diretto del vb r’h 
(vedere) 
Complemento 
indiretto del vb 
mwt (‘morire’)  
‘condizione’: 














1 Dt 29, 21 
 ּהָּֽב הָ֖והְי הָּ֥לִח־רֶׁשֲא ָהיֶ֔אֻלֲחַּ֣ת־תֶאְו ֙אוִהַה ץֶרָ֤אָה תֹוּ֞כַמ־תֶא ּואָרְ֠ו […] 
«[…]  e vedranno (i. e. vedendo) le ferite di questo paese e le sue םיִ֜אֻלֲחַת  che Yhwh gli ha inflitto» 
 
 Il passo citato è una riaffermazione del patto al quale seguono le maledizioni nel caso una tribù si 
allontani dai comandamenti: una nazione, venendo da lontano troverebbe, nel luogo della prosperità 
garantita dall’osservanza della Legge, solo malattia incurabile, morte e desolazione. È stato 
giustamente notato come questo tipo di maledizione sia inconsueta rispetto alle altre formulazioni 
bibliche. Tutte le calamità di Dt 29, 21-28, infatti, vogliono individuare non la nazione disobbediente, 
ma, in essa, la sola tribù empia.223 Ancora più dettagliata l’analisi di Rofé il quale riteneva che il 
nucleo della maledizione partisse da un riferimento personale e individuale per estendersi a una 
famiglia e, solo successivamente, ad una tribù.224 Ci sembra che il messaggio sia questo: il gruppo di 
persone dedito all’idolatria e ad altre trasgressioni sarà sterminato e sia l’ebreo sia lo straniero 
venendo, vedrebbe la potenza dell’ira divina. Esso è in solidarietà lessicale con   תֹוּ֞כַמ (= colpi). Il 
TgO e PY traducono con un plurale enfatico di ערומ  (=malattia), il TgN con il lessema byš (=male), 
la Pešitta con kwrhn (= malattie), i LXX ricorrono al plurale  τὰς νόσους (le malattie), così come la 
Vulgata (infirmitates). 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
 
Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Classe 
 םיִ֜אֻלֲחַת
Maschile plurale 
+ suffisso di III p. 
mas. 
complemento 








223 FRANKEL 2011: 138. 
224 ROFÉ 2002: 196-197. 
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LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA 
 
1 2Cr 21, 19 
םיִ֑עָר םיִ֣אֻלֲחַתְּב תָ֖מָּיַו ֹו֔יְלָח־םִע ֙ויָעֵמ ּו֤אְצָי   […] […] 
«.[….] gli intestini fuoruscirono a causa della sua malattia  e morì in atroci םיִ֜אֻלֲחַת » 
 
Questo luogo è stato studiato a proposito di יִלֹ֑ח  e descrive la morte di Ieoram. Vale lo stesso commento 
e rileviamo la stessa sequenza: questa è la fase finale, quella che segue la costatazione dell’assenza 
di una cura e, come si vede dallo stesso ordine dei lessemi, םיִ֜אֻלֲחַת  rappresenta la fenomenologia della 
malattia, visibile agli astanti, poiché il re è già morto a casa della fuoruscita degli intestini dovuta ad 
una malattia del tratto digerente, ravvisabile nel lessema יִלֹ֑ח  che ne è, a tutti gli effetti ( םיִ֜אֻלֲחַת ), la 
causa. Il Tg alle Cronache ricalca il testo con   ןיערמב (= “nelle malattie”), la Pešitta ha (kwrhn= “nella 
malattia”), così I LXX (ἐν μαλακίᾳ ), ancora il singolare in Girolamo (in infirmitate pessima). 
 
Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Classe 
  Maschile plurale םיִ֜אֻלֲחַת
complemento 




LINGUA POETICA TARDA 
1 Sl 103, 3 
  יִכְיָֽאֻלֲחַּת־לָכְל אֵ֗פֹרָ֜ה יִכֵ֑נֹוֲע־לָכְל ַחֵ֥לֹּסַה  
«(Egli) perdona tutte le colpe, risana tutte le tue םיִ֜אֻלֲחַת » 
 
Il Salmo 103 è stato collocato nella lingua poetica tarda anche da Zatelli.225 È molto interessante che 
se si escludono i salmi 32, 39, 41, 51, il salmo 103 è l’unico che riporta un collegamento esplicito tra 
la malattia e il peccato. Il Signore non è invocato, in positivo, per ottenere la salute o per proteggere, 
ma per debellare la malattia ed Egli si presenta come l’unico guaritore ( אֵ֗פֹר ). Il Tg ai Salmi riporta il 
consueto lessema per ‘malattia’ munito di pronome femminile come il TM ( יכייערמ ), la Pešitta 
rinuncia al lessema per malattia e ricorre ad uno meno marcato k’b (‘dolore’), i LXX sono fedeli al 




225 ZATELLI 2004: 141. 
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Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Classe 
 םיִ֜אֻלֲחַת
Maschile plurale 







































È diffusa la tendenza dei vocabolari a distinguere un lessema [ יַוְּד ]226  e [ יָּוַּד ]: il primo con funzioni 
aggettivali e il secondo nominali.227 Il Gesenius riconosce la radice ebraica comune *dawy228 alla 
quale corrisponde accadico diwu attestato nel significato di ‘grave malattia caratterizzata da mal di 
testa”.229 In ugaritico è testimoniato il vb dwy (‘stare male’, ‘ammalarsi’), dwy (‘malato’) e mdw 
(‘malattia’).230 In giudeo-aramaico è testimoniato un aggettivo dwy nel significato di ‘triste’ 
‘preoccupato’.231 
Il semitico comune dovrebbe essere *daw-ay (‘essere malato’, ma anche ‘uccidere’), a. dawiya 
(‘essere malato’) e altri lessemi connessi, ge‛ez dawaya, dawya (‘essere malati’).232  
 
Analisi distribuzionale 
Il lessema è attestato sempre nelle lingue poetiche, dove sembra collocarsi come elemento patetico 
della patologia.  
Suddivisione 
cronologica Attestazione nelle LF Corpus 
Ebraico classico 
standard 
EB2: Sl 41, 4; Is 1, 5; Gr 8, 
18; Lm 1, 22 
TM 
Ebraico postclassico TEB2: Gb 6, 7. 
 
 
LINGUA POETICA STANDARD 
1 Sl 41, 4 
   ֹוֽיְלָחְב ָּתְכַ֥פָה ֹו֗בָּכְׁשִ֜מ־לָּכ יָ֑וְּד ׂשֶרֶ֣ע־לַע ּוּנֶדָעְסִ֭י הָ֗והְֽי  
« Yhwh lo sosterrà sul letto del יָ֑וְּד , tutto il suo letto tu hai girato nella sua יִלֹ֑ח  » 
 
 
226 CLINES vol 3 1995: 425 s.v.; BAUMGARTNER v 1 2000: 216 s.v.  e GESENIUS, 1987: 245 s.v. 
227 CLINES vol 3 1995. 425 s.v.; BAUMGARTNER v 1 2000: vol. 216 s.v.  e GESENIUS, 1987: 245 s.v. 
228 GESENIUS 1987: 245. 
229 CAD v 3 1989 1989: 165, AHW v 2 1959:174. Ma anche i derivati damû  ‘soffrire di convulsioni’ (AHW v 2 1959: 
166, CAD vol 3 1989: 80). 
230 DEL OLMO LETE v 1 1996: 138. 
231 LS2: 276;  DJPA: 140b; J: 284;  PS1: ~828. 
232 BOMHARD, J.C.KERNS 1994: 274. 
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Il Sl 41, 4 è stato analizzato a proposito di  ֽיְלָח , definite sia ‘salmo di ringraziamento’, sia ‘salmo di 
testimonianza’. Il classe rilevata  è ‘condizione umana’ e il lessema appare in stato costrutto הָ֗והְֽי 
יָ֑וְּד ׂשֶרֶ֣ע־לַע ּוּנֶדָעְסִ֭י  (Yhwh sosterrà nel letto della יָ֑וְּד ). A questo proposito è interessate il rinvenimento 
dello stesso tòpos con un papiro di Elefantina classificato come Krael. 9, 17233 che recita: “  ינתלכס
בס ןימי הנאו ” (= “sostienimi quando sarò vecchio”) dove chiaramente l’aggettivo aramaico בס  ha il 
tratto distintivo di ‘anziano’. Il tòpos è ovviamente molto frequente e questo potrebbe spiegare l’uso 
di un lessema attestato solo 4 volte in tutto in TM come יָ֑וְּד .  Il Targum ai Salmi ricorre per entrambi 
i lessemi a mr‛yh (‘dolore’, ‘malattia’); la Pešitta con K‛b/ K‛b‛ (‘dolore’). Interessante la traduzione 
del LXX che hanno: “ἐπὶ κλίνης ὀδύνης” (“sul letto del dolore”), Girolamo traduce: “in lecto 
infirmitatis” (“nel letto della malattia”). 
   
2 Is 1, 5 
ֹר־לָּכ הָ֑רָס ּופיִ֣סֹוּת דֹו֖ע ּוּ֛כֻת הֶ֥מ לַ֣ע  ׃יָּֽוַּד בָ֖בֵל־לָכְו יִ֔לֳחָל ׁשא֣
 «Perché volete ancora essere colpiti aggiungendo prevaricazioni? La sua testa diventa יִלֹ֑ח   e tutta la 
mente è יָּֽוַּד » 
 
Il lessema יָ֑וְּד  è inserito in questo versetto nel secondo emistichio di una articolata metafora che vede 
la testa come parte superiore e sede degli organi sensoriali, nel secondo emistichio יָ֑וְּד  è la condizione 
della mente.234 La testa e la mente non si riferiscono a diversi ranghi della classe dirigente, né alla 
leadership di Israele,235 ma al popolo inteso come un intero corpo corrotto dalla malattia.236 
Nella lingua poetica i lessemi יִלֹ֑ח  e יָּֽוַּד  sono in antonomia graduale, e si riferiscono ad un malessere 
del popolo nel suo complesso. Entrambi sono da intendere in senso metaforico e la classe è 
‘comportamento’. 
È interessante come il TgY ricorra ad un corradicale, dwy, che molti dizionari danno per ‘sfortunato’ 
e ‘miserabile’237 (anche se non manca la variante ḥlš ‘male’ che è regolare). La Pešitta traduce con 
kryw (‘dolore’), i LXX con λύπη (‘dolore’, ‘spossatezza’) e, infine, la Vulgata che ha “omne cor 
maerens= tutto il cuore languente” in luogo di   יָּֽוַּד בָ֖בֵל־לָכְו   (“tutto il cuore è יָּֽוַּד ”). 
 
 
233 Ricatalogato in PORTEN YARDENI 1989: B3.10 R.17. 
234 Nel rendere la nozione espressa dal lessema בָ֖בֵל  appare evidente che il problema maggiore è rappresentato dalla 
necessità di ošrare una distinzione tra l’uso metaforico e quello fisiologico. Essendosi conservato su tutta l’area è 
possibile ricostruire il semitico comune *libb e, nelle varie culture, è stato già ampiamente rilevato che fosse 
considerato la sede delle emozioni, dell’intelligenza e dei segreti dell’uomo. Non risulta pertanto scorretta la traduzione 
che opera la Jewish Publication Society Version che rende לב  con ‘mente’. 
235 SMITH 2007: 83. 
236 ALEXANDER 19922: 83. 
237 LS2: 276, DJPA: 140b; J: 284. 
 72 
3 Gr 8, 18 
  ׃יָּֽוַד יִּ֥בִל יַ֖לָע ןֹו֑גָי יֵ֣לֲע יִ֖תיִגיִ֥לְבַמ  
«Dove trovar conforto per me, il dolore è su di me, la mia mente è יָּֽוַד  » 
 
 Il lessema יָּֽוַד  è spesso presente in frasi nominali proprie della retorica dell’invocazione:238 in questi 
tòpoi il richiamo alla mente ( בָ֖בֵל ) è da intendersi nel suo tratto distintivo di un ‘diffuso e generale 
malessere’, anche ala luce dell’assenza di ogni patognomonico. Il TgY ha lo stesso aggettivo 
corradicale analizzato sopra, ma senza varianti pur in una traduzione molto più articolata, così la 
Pešitta, sebbene in siriaco dwy sia un verbo stativo ‘essere miserabile’.239 
 
4 Lm 1, 22 
 […] יָּֽוַד יִּ֥בִלְו יַ֖תֹחְנַא תֹוּ֥בַר־יִּֽכ  
«[…] poiché i miei sogni si sono fatti grandi e la mia mente è יָּֽוַד » 
 
Sulla frase nominale e sul tòpos che rappresenta abbiamo detto sopra (le tre occorrenze citate supra). 
Aggiungiamo solo che il Tg alle Lamentazioni riporta il lessema regolare ḥlš (‘male’), è la Pešitta 
che, come sopra, ricorre ad un corradicale240. I LXX sono più liberi e rendono tutto il luogo con un 
poetico “ἡ καρδία μου λυπεῖται = la mia mente diventa un dolore senza fine”, dove יָּֽוַד  si sostituisce 
un verbo passivo corradicale di λύπη (‘dolore’), Girolamo ricorre a “maerens” (‘triste’, ‘addolorato’). 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Il lessema ricorre al m.s. in tutte le occorrenze, in una forma cristallizzata (mai munito di prefissi o 
suffissi) o di segnali di flessione. È quasi sempre, ad eccezione di Sl 14, 4, in una frase nominale יִּ֥בִל 
יָּֽוַד  (“la mia mente è יָּֽוַד ”). 
Sebbene molto produttivo su tutta l’area semitica,241 in EB ha lasciato solo 5 attestazioni, nessuna nel 
Ben Sirà’ o a Qumran. Ritroviamo il Milgrom che, sostenendo che ad acc. dāwȃ corrispondeva ug. 
dwy, arriva a questa conclusione: “Thus philology confirms exeperience: menstruation is associated 
with illness. Hence, niddâ and dāwâ are related”. 242 Non è di questo avviso Erbele-Küster che sposta 
l’attenzione sulla purità temporanea e soggettiva, del tutto ritualistica, che investe il lessema, tanto 
che nota l’evoluzione delle varie edizioni del Gesenius che avvicinano semanticamente il tecnicismo   
 
238 WESSELS 2010: 491 e sg.  
239 A tutti i lessici citati sopra aggiungiamo solo Tal Sal 172. 
240 Vedi immediatamente supra.  
241 v. p. 1. 
242 MILGROM 1998: 742- 760. 
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) mestruazioni’) a quello che indica la purità‘)  הָּ֣דִנ אֵ֗מָט  ).243 La studiosa ha dedicato invero molta 
attenzione anche al lessema יָּֽוַד , ma sempre nel segno di una depatologizzazione delle mestruazioni 
( הָּ֣דִנ ) alla luce della distribuzione dei derivati di dwy in tutta l’area semitica.  Il lessema in oggetto יָּֽוַד  
sarebbe, come abbiano detto, una forma cristallizzata nella lamentazione topica יָּֽוַד יִּ֥בִל  (“la mia mente 
è יָּֽוַד ”), dove però la nostra preferisce intendere: “my heart is destabilized” e, a tale leitmotiv lega 
anche le mestruazioni.244 
La situazione delle occorrenze bibliche dei dizionari in uso è quello di distinguere, come abbiamo 
detto all’inizio il nome dall’aggettivo:245 [ יַוְּד ]1 e [ יָ֑וְּד ]2 : tutti concordi che è aggettivo nel caso di Is 1, 
5; Gr 8, 18; Lm 1, 22 e solo i Sl 41, 4 svolgerebbe funzioni nominali.246  














regens in Sl 
41, 4; sing. 
ass. in Is 1, 5; 
Gr 8, 18; Lm 






dwy (“la mia 
mente è dwy) 
in in Is 1, 5; 
Gr 8, 18; Lm 
1, 22.   
‘stato' in Sl 41, 
4; 'condizione' 
in  Is 1, 5; Gr 













243 ERBELE-KÜSTER 2013: 49-51. 
244 ERBELE-KÜSTER 2017: 128-132. 
245 CLINES 1993-, III vol. 425 s.v.; W. BAUMGARTNER et al 1996, II vol. 216 s.v.  e W. GESENIUS, 1987: 245 s.v. e 
ZORRELL 1989: 169 s.v. 
246 L’ultima attestazione in cui svolge funzioni nominali è in TEB2 Gb 6,7. 
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LINGUA POETICA TARDA 
 
1 Gb 6, 7 
  יִֽמְחַל יֵ֥וְדִּכ הָּמֵ֜֗ה יִׁ֑שְפַנ ַעֹוּ֣גְנִל הָ֣נֲאֵמ  
«L’anima mia si rifiuta di toccare queste cose, sono come יֵ֥וְד  per il mio cibo» 
 
In questo versetto il lessema in analisi si riferisce ad un inanimato: queste cose. Il lessema compare 
nel secondo emistichio nella formula: יִֽמְחַל יֵ֥וְדִּכ  (“come יֵ֥וְד  per il mio cibo”) 
Nell’incipit della sezione Giobbe 6: 2-4, Giobbe ammette la percezione o interpretazione della sua 
esistenza in guerra con il divino. In particolare, secondo Giobbe, il suo corpo è stato invaso, ferito 
proprio da Dio e dalla sua arma, poiché l'attività centrale o lo scopo della guerra sono appunto i feriti 
e il danneggiamento dell’altro247 nonché la sofferenza e il dolore del nemico.248 La qualificazione del 
cibo come יֵ֥וְד  implica il suo rifiuto come sintomo di sofferenza mentale. John E. Hartley estende il 
sema di  ׁשֶפֶנ  ad ‘appetito’ sulla scorta di Sl 107, 9; Pr 6, 24; 23, 2; Is 56, 11 e Gr 50, 19.249 La 
traduzione del Tg a Giobbe del lessema יֵ֥וְד  con dwh o con la vatiante zwwt’ (‘melma corporea’) è 
altamente incerta, Jastrow la interpreta come ‘medicamento per l’appetito’ (?).250 La Pešitta sembra 
non tradurre il lessema, rendendo l’emistichio nel quale è inserito con: “Oh, miserevole, come un 
ubriacone (rwy) viene a me”. Non recano traccia del lessema in analisi neanche i LXX che traducono 
“[…] ὁρῶ τὰ σῖτά μου ὥσπερ ὀσμὴν λέοντος” ([…] detesto il mio cibo come l’odore di un leone”). 
La Vulgata ha “prae angustia” (“come/ al posto dell’ angoscia”). 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Il lessema in analisi compare allo m. sin. c. con proclitica -ל. È all’interno di una 
dichiarativa/comparativa. 
 
Lessema Note morfologiche Rapporti sintagmatici Note classematiche 
 יַוְּד
Il lessema è m. sing. c. 
con proclitica l- 
Compare come 





247 SCARRY 1986: 84. 
248 CLINES 1989: 89. 
249 HARTLEY 1988: 131. 
250 J: 192. 
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רֶבֶד :4.4  
 
Analisi distribuzionale 
L’analisi distribuzionale rileva la presenza del lessema רֶבֶד  in quasi tutte le LF, con una frequenza 
massima in ebraico poetico standard .1  
Suddivisione 




EB1: Nm 14, 12; 2S 24, 13; 15 
1Re 8, 37; Es 5, 3; 9, 3, 15; Lv 
26, 25; Dt 28, 21. 
TM 
EB2: Sl 78, 50; Sl 91, 3; 6; Gr 14, 
12; Gr 21, 6; 7; 9 Gr 24, 10; Gr 
27, 8; 13; Gr 28, 8; Gr 29, 17; Gr 
29, 18; Gr 32, 24; 36; Gr 34, 17; 
Gr 38, 2; Gr 42, 17; Gr 42, 22; Gr 
44, 13; Ez 5, 12; 17; Ez 6, 11; 12; 
Ez 7, 15 (2x); Ez 12, 16; Ez 14, 
19; 21; Ez 28, 23; Ez 33, 27; Ez 




TEB: 1Cr 21, 12; 14; 2Cr 6, 28; 
2Cr 7, 13; 2Cr 20, 9 
EBS: Sir 39, 29 (B IX v Mas I) 
Sir 40, 9 (B X r). Ben Sira’ 




EQ2: 11Q11 6:5; 11Q 11 6, 7. 
EQ4:  11Q 14 f1 ii, 13-14   
 
 
1 La peste bubbonica è la malattia causata dal batterio Yersinia pestis, trasmessa dal morso della pulce Xenopsylla cheopsis 
e la sua relazione più nota è con il ratto nero (Rattus rattus). Solo di recente la storia dell’epidemia di peste ha rilevato la 
presenza del batterio responsabile prima dell’epoca classica. I resti fossilizzati della pulce della peste sono stati trovati in 
gran numero ad El Amarna (Panagiotakopulu  2001:  499-555.), e Freemon (Freemon 2005: 436) ha così datato il contatto 
con l’uomo al 1350 a. e. v. circa. In epoca biblica, il primo Libro di Samuele 6, 1-6 narra di un’epidemia (indicata con il 
lessema ‘flagello’ (  הָ֥פֵּגַמ ) inferta da Yhwh contro i Filistei, colpevoli di aver sottratto l’Arca agli Ebrei. Tuttavia, la 
‘peste’, nella narrazione di 1S 6 1-6, non è indicata con il lessema רֶבֶד  ma  è allusa attraverso la narrazione delle statue 





LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD 
 
1 Nm 14, 12 
  ּוּנֶּֽמִמ םּו֖צָעְו לֹו֥דָּג־יֹוגְל ֔ְתֹֽא ֙הֶׂשֱעֶֽאְו ּוּנֶׁ֑שִרֹואְו רֶבֶּ֖דַב ּוּנֶּ֥כַא  
«Lo colpirò con la רֶבֶד  e lo distruggerò e farò di te una nazione più grande e numerosa di esso» 
 
Il lessema רֶבֶד  rappresenta una delle punizioni riservate a Israele che ha appena abbandonato l’Egitto 
e mostra la sua titubanza nel proseguire verso la terra promessa o ritornare in Egitto. Yhwh risponde 
a Mosè proprio con il versetto succitato mostrando la sua ira verso il popolo dubbioso. Come si può 
osservare fin da ora il lessema רֶבֶד  indica una malattia inferta al popolo intero,2 tratto che manterrà in 
quasi tutte le occorrenze. I targumim non recano traccia del lessema in analisi che è sostituito dal 
sintagma:   אָתֹומְב ןֻוניֵחמִא (“lo colpirò con la morte”), mentre la Pešitta traduce רֶבֶד  con il lessema mwtn 
(‘piaga’, ‘pestilenza’) 3 attestato già in aramaico antico: mwtn | šbṭ | zy | nyrgl (“la piaga, l’asta di 
Nergal”).4 I LXX ricorrono all’accusativo θάνατον (‘morte’), mentre la Vulgata ha pestilentiam 
(‘pestilenza’). 
 
2 2S 24, 13 
ֹּיַו ֹו֑ל־דֶּגַּיַו דִ֖וָּד־לֶא דָ֥ג־ֹאבָּיַו   ־יֵֽנְפִל ֙ְֻסנ םיִׁשָדֳ֠ח הָׁ֣ש|ְׁש־םִא ֶ֡צְרַאְּב ׀בָ֣עָר ׀םיִ֣נָׁש עַבֶֽׁש ֣ְל אֹו֣בָתֲה ֹו֡ל רֶמא֣
רָֽבָּד יִ֖חְלֹׁש ביִׁ֥שָא־הָמ הֵ֔אְרּו עַּ֣ד ֙הָּתַע ֶ֔צְרַאְּב ֙רֶבֶּ֙ד םיִ֥מָי תֶׁש֨|ְׁש תֹויֱ֠ה־םִאְו ֶ֗פְדֹר אּו֣הְו יֶ֜רָצ  
 «Gad andò da Davide, gli riferì questo e disse: “Vuoi sette anni di carestia nel tuo paese, oppure tre 
mesi di fuga davanti ai tuoi nemici che t'inseguono, oppure tre giorni di רֶבֶד  nel tuo Paese? Ora rifletti 
e vedi che cosa devo rispondere a colui che mi ha mandato”» 
 
Questo versetto è inserito nella narrazione del ‘censimento di Davide’5 e corrisponde a 2Cr 21 con 
alcune varianti narrative. Davide è spinto a censire il popolo di Israele (per volontà di Yhwh supra), 
da Śatan in 2Cr 21.6 Tuttavia, il censimento, come forma di numerazione degli individui, implica, 
 
2 ASHLEY 1993: 251. 
3 Come derivato di mwt (‘morte’): LS2: 732[378];  DJPA: 297a; DJBA: 651b;  J: 752;   PS1:  2029; PS2: 260;   Tal 
Sam: 459. 
4 Bilingue di Fakharieyh in GREENFIELD 1981: 110-115 e ancora in GRENFIELD –SHAFFER 1983: 109-16. 
5 Si intoduce qui, ma saranno citati solo i vv nei quali occorre il lessema in analisi. 
6 Il redattore del libro di 1Cr ha esplicitato il soggetto dell’ordine ricevuto da Davide in 1Cr 21, 1: ֙תֶסָּ֙יַו לֵ֑אָרְׂשִי־לַע ןָ֖טָׂש דֹ֥מֲעַּֽיַו 
׃לֵֽאָרְׂשִי־תֶא תֹו֖נְמִל דיִ֔וָּד־תֶא  («Śatan insorse contro Israele. Egli spinse Davide a censire gli Israeliti»): qui si usa il nome 
proprio  Śatan, anche sulla scorta di analoghe considerazioni in 1Re 11, 14; 23; 25 e Sl 109, 6 il lessema corrisponda ad 
un nome comune per ‘avversario’: KNOPPERS 2004: 742 e sg.  
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secondo la percezione ebraica, una forma di ‘possesso’ ed è dunque una grave trasgressione per 
Yhwh. Egli dunque parla per mezzo del Suo profeta Gad e lascia tre opzioni a Davide, che 
evidentemente è in colpa davanti al suo Dio per orgoglio e vanagloria e deve scegliere un castigo.  Il 
lessema   רֶבֶד  è denotativo di una malattia sterminatrice di un intero popolo, la più funesta 
conseguenza dell’erronea scelta di Davide (quella di non cadere nelle mani nemiche). Come ha notato 
Sheppard, il nucleo compositivo di 2S 21-24 costituisce una sorta di narrazione autonoma di 
tradizioni raccolte intorno alla figura di Davide, con racconti riuniti in quella che è stata definita 
l’appendice delle narrazioni di 2S.7  
 
 
3 2S 24, 15 
ׁשיִֽא ףֶלֶ֖א םיִ֥עְבִׁש עַבֶׁ֔ש רֵ֣אְּב־דַעְו ֙ןָּדִמ םָ֗עָה־ןִמ תָ֣מָּיַו דֵ֑עֹומ תֵ֣ע־דַעְו רֶקֹּ֖בַהֵמ לֵ֔אָרְׂשִיְּב ֙רֶבֶּ֙ד הָ֥והְי ןֵּ֙תִּיַו    
 « Così il Yhwh mandò la רֶבֶד  in Israele, da quella mattina fino al tempo fissato; da Dan a Beer-Seba 
morirono settantamila uomini (?)» 
 
La רֶבֶד  citata in questo versetto è l’effetto della volontà davidica di aver operato la scelta di non cadere 
nelle mani dei nemici: “che non ceda nelle mani del nemico” (« 2 « […] הָלֹּֽפֶא־לַא םָ֖דָא־דַיְבּוS 21, 24). 
Come conseguenza di questa scelta, Yhwh manda la רֶבֶד  su Israele. Il lessema in analisi indica una 
malattia fortemente endemica, ma non ci sono elementi finora per caratterizzarla come una forma di 
‘pestilenza’.8 Mieterà infatti, ci informa il versetto, un numero cospicuo di uomini.9 Sull’autonomia 
del nucleo compositivo 2S 21- 24, si è già accennato supra, ma il redattore dell’appendice ha cercato 
di create un collegamento con il corrispondente versetto di 1Cr. 21, 12: «  הָׁ֙ש3ְׁש־םִאְו בָ֗עָר םיִ֜נָׁש ׁשֹו֙לָׁש־םִא
 לֵ֑אָרְׂשִי לּו֣בְּג־לָכְּב תיִ֖חְׁשַמ הָ֔והְי öַ֣אְלַמּו ץֶרָ֔אָּב ֙רֶבֶ֙דְו הָ֤והְי בֶרֶ֣ח םיִמָ֠י תֶׁש3ְׁ֣ש־םִאְו ֒תֶגֶּׂשַמְל ׀ñֶ֣בְיֹוא בֶרֶ֣חְו ñ֮יֶרָצ־יֵנְּפִמ הֶּ֥פְסִנ םיִׁ֜שָדֳח
רָֽבָּד יִ֖חְלֹׁש־תֶא ביִׁ֥שָא־הָֽמ הֵ֔אְר הָּ֣תַעְו » (“o tre anni di carestia, o tre mesi durante i quali i tuoi avversari 
facciano scempio di te e ti raggiunga la spada dei tuoi nemici, oppure tre giorni di spada di Yhwh 
ossia di peste nel paese, durante i quali l'angelo di Yhwh porterà la distruzione in tutto il territorio 
d'Israele”. Ora, vedi che cosa io debba rispondere a colui che mi ha mandato”. Versetto che presenta 
una variante tra   הֶּ֥פְסִנ  ( ‘essere portato via’) di 1Cr 21, 12 e   הָלֹּֽפֶא  (pa. ‘cadere’) di 2S 24, 15.10 Le 
antiche versioni di 2Samuele riportano le stesse traduzioni di 2S 24, 13. 
 
 
7 SHEPPARD 1980: 144-158. 
8 Peste nel senso di una malattia infettiva di origine batterica causata dal batterio Yersinia pestis. 
9 Si considera iperbolica e metaforica, quindi, la cifra indicata nel testo, alla luce del valore simbolico del numero 7. 
10 Per il versetto vedi commento nell’analisi riservata a TEB. Per l’uso dei due verbi come variatio, vedi: GRAEME 2011: 
613. 
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4 1Re 8, 37 
 עַג ֶ֖נ־לָּכ ויָ֑רָעְׁש ץֶרֶ֣אְּב ֹו֖בְיֹא ֹו֛ל־רַצָֽי יִּ֧כ הֶ֔יְהִי יִּ֣כ ֙ליִסָח הֶּ֤בְרַא ןֹו֜קָרֵי ןֹו֙פָּדִׁש הֶיְהִ֠י־יִּֽכ רֶבֶּ֣ד ץֶרָ֗אָב ֣הֶיְהִי־יִּֽכ בָ֞עָר
׃הָֽלֲחַמ־לָּֽכ  
  «Quando il paese sarà invaso dalla carestia o dalla רֶבֶד , dalla ruggine o dal carbone, dalle locuste o 
dai bruchi, quando il nemico assedierà il tuo popolo nel suo paese, nelle sue città, quando scoppierà 
qualsiasi epidemia o malattia» 
 
Nella preghiera di Salomone, dalla quale si cita il versetto, רֶבֶד  fa parte delle eventuali catastrofi che 
Yhwh risparmierà ad Israele, qualora commettesse una trasgressione, nella Sua benevolenza. Si tratta, 
in particolare di sette specifiche petizioni contenute in 1Re 8, 31-51 in cui si mettono in essere 
ipotetiche calamità gravi e si chiede misericordia a Yhwh, ammettendo ipoteticamente l’incostanza 
al Patto da parte di Israele.11 Le solidarietà lessicali sono con eventi nefasti, per lo più indicativi di 
patologie o traumi: ‘ עַג ֶ֖נ־לָּכ ’ (“ogni piaga”)12 e’ הָֽלֲחַמ־לָּֽכ ’ (“ogni malattia”).13 Per le versioni antiche 
vedi analisi precedenti. 
 
 
5 Es 5, 3 
 - ןֶּפ -- ּוניֵה|ֱא הָוהיַל הָחְּבְזִנְו ,רָּבְדִּמַּב םיִמָי תֶׁש|ְׁש ֶרֶּד אָּנ הָכְלֵנ ;ּוניֵלָע אָרְקִנ םיִרְבִעָה יֵה|ֱא  ,ּורְמֹאּיַו
בֶרָחֶב ֹוא רֶבֶּדַּב ,ּונֵעָּגְפ  ִי
«Dissero: “Il Dio degli Ebrei si è presentato a noi, lasciaci andare per tre giorni di cammino nel 
deserto per offrire sacrifici a Yhwh, nostro Dio, affinché non ci colpisca con la רֶבֶד  o con la spada”» 
 
Questo versetto rappresenta la richiesta che Mosè e Aronne rivolgono a Faraone, evidentemente senza 
successo. Mosè e Aronne sono ormai riconosciuti come capi di un popolo che pratica un culto 
autonomo rispetto a quello, un culto che vede in Yhwh un dio potente che punisce chi non adempie 
ai riti.14 Il Dio di Israele è forte e, in caso contrario, per una battaglia ( בֶרָֽח ) o per una contaminazione 
( רֶבֶּ֖ד ) anche Faraone perderebbe tutti i suoi schiavi. Per quello che riguarda le versioni antiche solo il 
TgN ricorre al lessema aramaico mwtn (‘pestilenza’) e la Vulgata che riporta pestis (‘peste’). 
 
6 Es 9, 3 
 
11 LONG 1984: 101-102. 
12 Ved c. 5. 
13 Vedi c. 3. 
14 MURPHY 1868: 58. 
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ֹּצַבּו רָ֖קָּבַּב םיִּ֔לַמְּגַּב ֙םיִרֹמֲחַּֽב םיִ֤סּוּסַּב הֶ֔דָּׂשַּב רֶׁ֣שֲא ֙ְנְקִמְּב הָ֗יֹוה הָ֜והְי־דַי הֵּ֙נִה   ׃דֹֽאְמ דֵ֥בָּכ רֶבֶּ֖ד ןא֑  
«La mano di Yhwh sarà sul tuo bestiame che è nei campi, sui cavalli, sugli asini, sui cammelli, sui 
buoi e sulle pecore; ci sarà una tremenda רֶבֶד  » 
 
Il versetto citato rappresenta la quinta piaga che colpirà l’Egitto se Faraone non lascerà partire Israele. 
Miracolosamente la malattia contagiosa che רֶבֶּ֖ד  rappresenta colpirà solo il bestiame egiziano e non 
si propagherà a quello ebraico a sostegno che l’esodo risponde è l’esito della volontà divina. È chiaro 
che una malattia da contagio che colpisce soltanto alcuni animali deve essere intesa qui come tòpos 
letterario e non è possibile ricavarne alcuna considerazione patologica.15 Tutti i Targumim riportano 
il lessema mwt (‘morte’), così i LXX. Solo la Vulgata reca il lessema pestis (‘peste’) e la Pešitta che 
ricorre a mwtn (‘pestilenza’). 
 
7 Es 9, 15 
׃ץֶרָֽאָה־ןִמ דֵ֖חָּכִּתַו רֶבָּ֑דַּב ֖ְּמַע־תֶֽאְו ֛ְתֹוא ַ֥אָו יִ֔דָי־תֶא יִּתְחַ֣לָׁש ֙הָּתַע יִּ֤כ    
 «Perché se io avessi steso la mia mano e avessi percosso di רֶבֶד  te e il tuo popolo, tu saresti stato 
sterminato dalla terra» 
 
Il lessema analizzato è inserito in un’iperbole che enfatizza il carattere della malattia contagiosa 
descritta da רֶבֶד . Probabilmente si tratta di una endemia non identificabile dal punto di vista medico, 
ma cumulativa e molto contagiosa.16 Il TgN ricorre al lessema mwtn (‘pestilenza’) insieme alla Pešitta 
(mwtn) e la Vulgata (pestis), i LXX recano regolarmente ‘morte’. 
Sia in Es 9, 3 sia in Es 9, 15 il Meyers ha notato che la narrazione delle ‘dieci piaghe’ sia tarda e 
propone per רֶבֶד  una traduzione che corrisponda più a ‘prodigio’ o ‘segno’ rispetto a quella che si 
riferisce ad una patologia.17 
 
 8 Lv 26, 25 
בֵֽיֹוא־דַיְּב םֶּ֖תַּתִנְו םֶ֔כְכֹו֣תְּב ֙רֶבֶ֙ד יִּתְחַּ֤לִׁשְו םֶ֑כיֵרָע־לֶא םֶּ֖תְפַסֱאֶנְו תיִ֔רְּב־םַקְנ ֙תֶמֶ֙קֹנ בֶרֶ֗ח םֶ֜כיֵלֲע יִ֙תאֵבֵהְו    
«Manderò contro di voi la spada, che farà vendetta per la trasgressione del mio patto; voi vi 
raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in mezzo a voi la רֶבֶד  e sarete dati in mano al nemico»  
 
 
15 WISEMAN 1986: 24. 
16 WISEMAN 1986: 24-26. 
17 MEYERS 2005: 78. 
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Il lessema analizzato fa parte delle punizioni che spetterebbero ad Israele se tradisse il patto. È stato 
notato come tutto il cap. 26 sia costituito da un crescendo in negativo di punizioni nel caso di 
trasgressione del patto: moria e malattia ne costituiscono uno step.18 Tutti i Targumim e la Pešitta 
ricorrono al lessema mwtn (‘pestilenza’). I LXX hanno il consueto lessema θάνατος  (‘morte’), mentre 
la Vulgata ricorre a pestilentia.  
 
9 Dt 28, 21 
ּהָּֽתְׁשִרְל הָּמָׁ֖ש־אָב הָּ֥תַא־רֶׁשֲא הָ֔מָדֲאָֽה ֙לַעֵמ ֔ְתֹֽא ֹו֣ת¬ַּכ דַ֚ע רֶבָּ֑דַה־תֶא ֖ְּב הָ֛והְי קֵּ֧בְדַי    
 «Yhwh farà in modo che la רֶבֶד  si attaccherà a te finché essa ti abbia consumato nel paese nel quale 
stai per entrare per prenderne possesso» 
 
Questo versetto, in modo simile a Levitico 26, contiene benedizioni e maledizioni come conseguenze 
all'obbedienza o alla disobbedienza al patto con Yhwh. 
Ci sono due parti principali: la prima, più breve, descrive le benedizioni, la seconda, molto più lunga, 
passa in rassegna le conseguenze della disobbedienza (vv. 15-68).19 Le maledizioni in particolare 
includono carestia, malattia, guerra e cattività. רֶבֶד  nello specifico, fa più pensare ad una forza astratta 
e malefica che ad una malattia vera e propria.20 Il TgO e il TgPJ ricorrono al lessema mwt (‘morte’), 
mentre il TgN e la Pešitta a mwtn (‘pestilenza’); i LXX hanno il consueto lessema θάνατος (‘morte’), 
mentre la Vulgata ricorre a pestilentia.  
 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
 
In EB1 il lessema רֶבֶד  è usato genericamente, come indicativo di un evento funesto, emanazione 
diretta della punizione di Yhwh in prospettiva teologica e non ci sono patognomonici che lascino 
intendere che esso si riferisca ad un contagio di pestilenza. È oggetto diretto del vb ןֵּ֙תִּי  (inc. pa. 
‘mandare’) in 2S 24, 15, retto da preposizione proclitica ְּב in Nm 14, 12. רֶבֶּ֖ד  è sg in Es 9, 3 e Dt 28, 
21 complemento diretto in Lv 26, 25, complemento indiretto in tutti gli altri casi. È munito di articolo 
solo in Dt 28, 21, non sono attestate forme al plurale, non è mai in stato costrutto. Si rileva la formula 
֙רֶבֶ֙ד יִּתְחַּ֤לִׁש  (“manderò la רֶבֶּ֖ד ”) in Lv 26, 25.    
 
 
18 PORTER 1976: 213; MILGROM 1991: 319. 
19 I commentatori hanno notato che la predominanza delle maledizioni sulle benedizioni è tipica della trattatistica antica, 
in particolare ittita: MCCONVILLE 2002: 402; MAYES 1979: 351; CHRISTENSEN 2002: 666. 
20 TIGAY 1996: 258. 
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LINGUA POETICA STANDARD 
 
1 Sl 78, 50 
  ריִּֽגְסִה רֶבֶּ֥דַל םָ֗תָּיַחְ֜ו םָׁ֑שְפַנ תֶוָּ֣מִמ ַׂ֣שָח־ֹאל ֹוּ֥פַ֫אְל ביִ֗תָנ סֵּ֥לַפְי  
«Venne a patti con la sua ira: non preservai il loro spirito dalla morte e li consegnò alla רֶבֶד » 
 
Il lessema analizzato fa parte del salmo contenente la ‘preghiera individuale di Salomone’ nella quale 
il re elenca le incostanze del popolo rispetto al patto e le relative punizioni divine. In particolare, 
questa è quella che fa riferimento alle vicissitudini del popolo in Egitto.21 
 
21 SCROGGIE 2003: 170. 
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In altre parole il lessema רֶבֶד  è inserito in un salmo che elenca la fenomenologia dell’ira divina contro 
Israele che è poco saldo nell’osservanza dei precetti: essa si articola con due frasi strutturate in forma 
chiastica:  ַׂ֣שָח־ֹאלö םָ֗תָּיַחְ֜ו םָׁ֑שְפַנ תֶוָּ֣מִמ  (“non preservò il loro spirito dalla morte”) e   ריִּֽגְסִה רֶבֶּ֥דַל   (“alla 
peste li consegnò”). La figura del chiasmo si basa sull’equipollenza dei lessemi che lo compongono 
per definizione, pertanto si esprime una solidarietà lessicale con lessemi generici e, ancora una volta 
con  תֶוָ֔מ  (‘morte’). Il Targum ai Salmi ha il lessema aramaico mwtn (‘piaga’),22 ma che è un derivato 
di mwt (‘morte’),23 come analizzato sopra. La  Pešitta ha mwt (‘morte’ come i I LXX che  traducono 
ricorrendo alla stessa espressione ma cambiando רֶבֶד  con θάνατος: […] εἰς θάνατον συνέκλεισεν (“li 
consegnò alla morte”). La Vulgata traduce con pestis, l’unica traduzione che indichi una patologia 
tra quelle analizzate. 
 
2 Sl 91, 3 
  ׃תֹוּֽוַה רֶבֶּ֥דִמ ׁשּו֗קָי חַּ֥פִמ ְליִּֽצַ֭י אּו֣ה יִּ֤כ  
«Certamente egli ti libera dalla trappola del cacciatore e dalla רֶבֶד  delle distruzioni» 
 
Il lessema in analisi è il seguito di una metafora non infrequente nel TM e che sarà presente anche in 
Os 9, 8: quella del cacciatore e delle sue insidiose trappole. Questo potrebbe confermare la letterarietà 
del lessema analizzato in questo contesto, più che la sua reale designazione medica. Tanto che la 
studiosa Lubetski ha pensato che il valore del lessema da cui dipende רֶבֶד , e cioè, qui al f. pl.   תֹוּֽוַה  
non avesse il significato di ‘distruzioni’, ma di ‘pensiero’ o, meglio, di ‘incantesimo’. Il versetto 
comprenderebbe due metafore, la prima costituita dal cacciatore e le sue trappole, la seconda da una 
sorta di “calamità degli incantesimi”.24 Il Tg ai Salmi ha mwt (‘morte’), la Pešitta e  LXX sembrano 
voler dar ragione alla studiosa, poiché la prima ricorre all’espressione mmll “(parola) di 
struggimento” e il LXX all’espressione: ἀπὸ λόγου ταραχώδους (“dalla parola degli affanni”). La 
vulgata ricorre al lessema mors (‘morte’). Ancora una volta non c’è alcun lessema indicativo di una 
patologia nelle versioni antiche. 
 
3 Gr 14, 12 
 […]  ׃םָֽתֹוא הֶּ֥לַכְמ יִ֖כֹנָא רֶבֶּ֔דַבּו בָ֣עָרָבּו ֙בֶרֶ֙חַּב יִּ֗כ
«[…] poiché li sterminerò con la spada, con la fame e con la רֶבֶד  » 
 
 
22 LS2: 732; DJPA: 297a; DJBA: 651b; J: 752; PS1:  2029; PS2: 260;  TAL SAM: 459. 
23 Vedi n (256) 
24 LUBETSKI 1990: 217-232. 
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Il lessema analizzato fa parte delle punizioni che Yhwh riserva ad Israele per la sua iniquità. Queste 
sono, a loro volta, inserite nella preghiera di Geremia. Ancora una volta le solidarietà lessicali sono 
con parole che indicano per estensione: la guerra, la carestia e una malattia contagiosa e senza cura 
non identificabile. Si può ammettere, sebbene il testo presenti una chiara metafora, anche alla luce 
della sua frequenza nel libro di Geremia, che il lessema רֶבֶד  , si riferisca a diverse malattie contagiose 
dovute alla condivisione dello spazio di una città assediata.25 Nel TgJ la traduzione è sovrapponibile 
al versetto citato, ma il lessema רֶבֶד  è sostituito   אָתֹומב con (“con la morte”), la Pešitta ricorre al già 
analizzato mwtn (‘devastazione’, ‘pestilenza’), con valore strumentale va considerato ἐν θανάτῳ 
(“con la morte”) dei LXX e l’ablativo peste (“con una pestilenza”) di Girolamo. 
 
4 Gr 21, 6  
ֹּזַה ריִ֣עָה ֙יֵבְׁשֹוֽי־תֶא יִ֗תיֵּכִהְו   ׃ּותֻֽמָי לֹו֖דָּג רֶבֶ֥דְּב הָ֑מֵהְּבַה־תֶאְו םָ֖דָאָה־תֶאְו תא֔  
«Colpirò gli abitanti di questa città, uomini e bestie, moriranno di una grande רֶבֶד » 
 
Il lessema רֶבֶד  è qui inserito nella serie di catastrofi che si abbatteranno su Gerusalemme destinata 
alla dominazione babilonese. Come ha notato Thompson la malattia qui descritta reca un riferimento 
letterario e non letterale: non esistono prove archeologiche o scritturistiche di una epidemia che colpì 
Gerusalemme negli anni della conquista da parte di Babilonia intorno al 588 a.e.v.26 Il luogo citato 
fornisce altresì riferimenti importanti per lessema analizzato: esso è, come per le altre occorrenze, 
cumulativo, esteso ( לֹו֖דָּג  ) e colpisce sia gli uomini ( םָ֖דָא ) sia gli animali ( הָ֑מֵהְּבְּ ). Il TgJ traduce רֶבֶ֥דְּב  
con   אָתֹומְב (“di morte”), così la Pešitta e i LXX, ma non la Vulgata che recita “pestilentia”. 
  
5 Gr 21, 7 
ֹּזַה ריִ֙עָּב ֩םיִרָאְׁשִּנַה־תֶאְו םָ֡עָה־תֶאְו ׀ויָ֣דָבֲע־תֶאְו הָ֣דּוהְי־ֶלֶֽמ ּו֣הָּיִקְדִצ־תֶא ןֵּ֣תֶא הָ֡והְי־םֻאְנ ןֵ֣כ־יֵרֲחַאְו    ־ןִמ תא֜
לֶ֔בָּב־ֶלֶֽמ רַּ֣צאֶרְדַכּובְנ ֙דַיְּב בָ֗עָרָה־ןִמּו בֶרֶ֣חַה־ןִמ ׀רֶבֶּ֣דַה  […]  
« Poi, oracolo di Yhwh, io darò Sedechia, re di Giuda, e i suoi servitori, e il popolo, e coloro che in 
questa città saranno scampati alla  רֶבֶד , alla spada e alla fame, in mano di Nabucodonosor re di 
Babilonia, […]» 
 
Il lessema in analisi è inserito in questo luogo nella stessa sequenza già analizzata per Gr 14, 12: dopo 
la pandemia, l’attacco dei nemici e la carestia, sotto il re Sedechia, quello che rimarrà di Gerusalemme 
cadrà completamente nelle mani di Nabuccodonosor. Questi ucciderà anche il re, i suoi servitori e il 
 
25 WILLIS 2002: 143. 
26 THOMPSON 1980: 466. 
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popolo sopravvissuto alla guerra e ai suoi orrori. Il re babilonese non mostra pietà o compassione. 
Sedechia infatti morì in Babilonia, qualche tempo dopo che i Babilonesi uccisero i suoi figli in sua 
presenza e dopo lo accecarono (Gr 34, 4; Gr 52,11; 2Re 25, 6-7; Ez 12, 13). Geremia dirige questo 
secondo oracolo contro il popolo di Gerusalemme. Le versioni antiche confermano la traduzione 
precedente, si differenziano la Pešitta che riporta mwtn (=piaga, ma anche pestilenza)27 e la Vulgata 
(peste). 
 
6 Gr 21, 9 
ֹּזַה ריִ֣עָּב ֙בֵׁשֹּיַה    ]הָ֔יָחְו[ )הֶיְחִי( ֙םֶכיֵלֲע םיִ֤רָּצַה םיִּ֜דְׂשַּכַה־לַע לַ֙פָנְו ֩אֵצֹוּיַהְו רֶבָּ֑דַבּו בָ֣עָרָבּו בֶרֶ֖חַּב תּו֕מָי תא֔
לָֽלָׁשְל ֹוׁ֖שְפַנ ֹוּ֥ל־הָתְיָֽהְו  
 « Colui che rimarrà in questa città morirà di spada, di fame o di  רֶבֶד ; ma chi ne uscirà per arrendersi 
ai Caldei che vi assediano vivrà, e avrà la vita come suo ricompensa» 
 
L’invito ad arrendersi a Nabuccodonosor si fa più stringente, ma la formula nella quale è contenuto 
il lessema è lo stesso discussò a proposito del luogo precedente, che rende assai probabile un uso 
letterario e non denotativo della peste scientificamente intesa, semmai di una forma di endemica di 
malattie dovute allo stretto contatto all’interno di una città assediata. 
 
7 Gr 24, 10 
  םֶֽהיֵתֹובֲאַלְו םֶ֖הָל יִּתַ֥תָנ־רֶׁשֲא הָ֔מָדֲאָה לַ֣עֵמ ֙םָּמֻּת־דַע רֶבָּ֑דַה־תֶאְו בָ֣עָרָה־תֶא בֶרֶ֖חַה־תֶא םָ֔ב יִּתְחַּ֣לִׁשְו  
« Manderò contro di loro la spada, la fame, la רֶבֶד , finché siano scomparsi dal suolo che avevo dato a 
loro e ai loro padri”»  
 
Finisce così l’oracolo di Yhwh per bocca del profeta Geremia e la sequenza è la stessa di quella citata 
supra. Le traduzioni antiche non recano riferimenti medici, ad eccezione della Vulgata che ha pestis 
(‘peste’) e Pešitta che riporta mwtn (=’piaga’, ma anche ‘pestilenza’). 
 
 
8 Gr 27, 8 
ֹל רֶׁ֙שֲא הָ֗כָלְמַּמַהְו יֹוּ֜גַה הָ֙יָהְו   ֹל רֶׁ֤שֲא תֵ֙אְו לֶ֔בָּב־ֶלֶֽמ רַּ֣צאֶנְדַכּובְנ־תֶא ֹ֙ותֹא ּו֤דְבַעַי־אֽ  לֹ֖עְּב ֹו֔ראָּוַצ־תֶא ֙ןֵּתִי־אֽ
  ֹוֽדָיְּב םָ֖תֹא יִּ֥מֻּת־דַע הָ֔והְי־םֻאְנ ֙אּוהַה יֹוּ֤גַה־לַע דֹ֨קְפֶא רֶבֶּ֜דַבּו בָ֙עָרָבּו ֩בֶרֶחַּב לֶ֑בָּב ֶלֶ֣מ
 
27 LS2: 732; DJPA: 297a; DJBA: 651b;  J: 752;  PS1 ~2029; PS2: 260;   TAL SAM: 459;  DNWSI: 607. 
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 «La nazione o il regno che non vorrà sottomettersi a lui, a Nabucodonosor re di Babilonia, e non 
vorrà piegare il collo sotto il giogo del re di Babilonia, quella nazione io la punirò, dice il Yhwh, con 
la spada, con la fame, con la רֶבֶד , finché io non l'abbia sterminata per mano di lui» 
 
Vedi commento precedente.  
 
9 Gr 27, 13 
ֹל רֶׁ֥שֲא יֹוּ֕גַה־לֶא הָ֔והְי רֶּ֣בִּד ֙רֶׁשֲאַּֽכ ֙רֶבָּ֑דַבּו בָ֣עָרָּב בֶרֶ֖חַּב ֶּ֔מַעְו הָּ֣תַא ּ֙ותּו֙מָת הָּמָ֤ל     לֶֽבָּב ֶלֶ֥מ־תֶא דֹ֖בֲעַי־אֽ
«Perché dovreste morire, tu e il tuo popolo, di spada, di fame e di רֶבֶד , come il Yhwh ha detto della 
nazione che non si lascerà sottomettere al re di Babilonia?» 
 
Il lessema analizzato è qui inserito nella domanda che Geremia pronuncia per convincere del tutto 
Gerusalemme a cedere. Egli non lascia spazio nel suo oracolo alla misericordia di Yhwh. Il lessema 





10 Gr 28, 8 
 הָ֥עָרְלּו הָ֖מָחְלִמְל תֹו֔לֹדְּג תֹו֣כָלְמַמ־לַעְו ֙תֹוּבַר תֹו֤צָרֲא־לֶא ּו֜אְבָּ֙נִּיַו םָ֑לֹועָֽה־ןִמ יֶ֖נָפְלּו יַ֛נָפְל ּו֧יָה רֶׁ֙שֲא םיִ֗איִבְּנַה  
׃רֶבָֽדְלּו  
 «I profeti che apparvero prima di me e prima di te, fin dai tempi antichi, profetarono contro molti 
paesi e contro grandi regni la guerra, la fame, la רֶבֶד » 
 
Questa parte del discorso di Geremia sembra concedere un ultimatum ai suoi connazionali, poiché 
quando i profeti antichi promisero sciagure agli empi come per la città di Ninive, esse si sono 
realizzate. Il lessema è inserito nella stessa sequenza citata supra. Le considerazioni sono le stesse.  
 
11 Gr 29, 17 
 רֶׁ֥שֲא םיִ֔רָעֹּׁ֣שַה ֙םיִנֵאְּתַּכ םָ֗תֹוא יִּ֣תַתָנְו רֶבָּ֑דַה־תֶאְו בָ֣עָרָה־תֶא בֶרֶ֖חַה־תֶא םָּ֔ב ַחֵּ֣לַׁשְמ ֙יִנְנִה תֹו֔אָבְצ הָ֣והְי ֙רַמָא הֹּ֤כ
ַעֹֽרֵמ הָנְלַ֖כָאֵת־ֹאל  
« Così parla il Yhwh degli eserciti: «Ecco, io manderò contro di loro la spada, la fame, la רֶבֶד , e li 
renderò come quegli orribili fichi che non si possono mangiare, per la loro amarezza» 
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Il lessema analizzato fa parte dello stesso tòpos analizzato diffusamente supra. Rimane da notare la 
comparazione che Geremia fa ad un frutto, particolarmente dolce, ma che, malato, diviene amaro e 
non edibile. Al di là del carattere metaforico della sentenza, si può ravvisare in רֶבֶד  una malattia che 
colpisce anche la vegetazione, come confermato da Giuseppe Flavio (Ant. 6, 1, 3). Le versioni antiche 
riproducono le traduzioni consuete. 
 
12 Gr 29, 18 
רֶבָּ֑דַבּו בָ֣עָרָּב בֶרֶ֖חַּב םֶ֔היֵרֲחַֽא ֙יִּתְפַדָֽרְו   […]   
«Li perseguiterò con la spada, con la fame e con la רֶבֶד  » 
 
L’oracolo di Yhwh continua con una minaccia: se gli Ebrei non si consegneranno a Nabuccodonosor 
saranno perseguitati dalla trilogia delle calamità, per la quale valgono le stesse considerazioni 
espresse supra e le traduzioni antiche sono le stesse. 
 
13 Gr 32, 24 
רֶבָּ֑דַהְו בָ֖עָרָהְו בֶרֶ֥חַה יֵ֛נְּפִמ ָהיֶ֔לָע םיִ֣מָחְלִּנַה ֙םיִּדְׂשַּכַה ֤דַיְּב הָ֗נְּתִנ ריִ֣עָהְו ּ֒הָדְכָלְל ֮ריִעָה ּואָּ֣ב תֹו֗לְלֹּסַה הֵּ֣נִה  […]    
«Ecco, le opere d'assedio giungono fino alla città per prenderla; la città, vinta dalla spada, dalla fame 
e dalla רֶבֶד  […]» 
 
L’assedio di Gerusalemme non lascia spazio ai rifornimenti: la città è presa dall’assalto del nemico, 
della carestia e della רֶבֶד . Per il commento e le traduzioni vedi versetti precedenti. 
 
14 Gr 32, 36 
 […] רֶבָּֽדַבּו בָ֥עָרָבּו בֶרֶ֖חַּב לֶ֔בָּב־ֶלֶֽמ ֣דַיְּב ֙הָנְּתִנ   
«[…](Gerusalemme) è data nelle mani del re di Babilonia per la spada, per la fame e per la רֶבֶד » 
 
Il lessema citato è inserito in uno degli ultimi oracoli di Geremia verso Gerusalemme. Esso è 
all’interno della sequenza analizzata e tradotta nei modi consueti dalle versioni antiche. 
 
15 Gr 34, 17 
 לֹ֖כְל ]הָ֔וֲעַזְל[ )הָעָוְזִל( ֙םֶכְתֶא יִּ֤תַתָנְו בָ֔עָרָה־לֶאְו רֶבֶּ֣דַה־לֶא ֙בֶרֶ֙חַה־לֶא הָ֗והְי־םֻאְנ רֹו֜רְּד םֶ֙כָל ֩אֵרֹק יִ֣נְנִה   
ץֶרָֽאָה תֹו֥כְלְמַמ  […] 
«Ecco: io proclamo la vostra emancipazione, dice Yhwh, per andare incontro alla spada, alla רֶבֶד  e 
alla fame, e farò in modo che sarete agitati per tutti i regni della terra» 
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Il lessema analizzato è inserito nella sequenza consueta di Gr, tuttavia il versetto ne mostra un uso 
diverso. Yhwh aveva ordinato la liberazione degli schiavi, ma Israele recalcitra e così il Signore 
offrirà, in contrapposizione28 un duro esempio: libererà gli Ebrei dalla sua protezione ed essi andranno 
incontro alla distruzione e all’esilio.  
 
16 Gr 38, 2 
ֹּזַה ריִ֣עָּב ֙בֵׁשֹּיַה ֒הָוהְי רַ֣מָא ֮הֹּכ    ֹוּ֥ל־הָתְיָהְו ]הָ֔יָחְו[ )הֶיְחִי( ֙םיִּדְׂשַּכַה־לֶא אֵ֤צֹּיַהְו רֶבָּ֑דַבּו בָ֣עָרָּב בֶרֶ֖חַּב תּו֕מָי תא֔
׃יָֽחָו לָ֖לָׁשְל ֹוׁ֛שְפַנ  
«Così parla Yhwh: “Chi rimarrà in questa città morirà di spada, di fame, o di רֶבֶד ; ma chi andrà verso 
i Caldei avrà salva la vita; la vita sarà il suo bottino, e vivrà”» 
 
Il versetto cita Gr 21, 9. Vedi commento a riguardo. 
 
17 Gr 42, 17 
ֹלְו רֶבָּ֑דַבּו בָ֣עָרָּב בֶרֶ֖חַּב ּותּו֕מָי םָׁ֔ש רּו֣גָל ֙םִיַ֙רְצִמ אֹו֤בָל םֶ֜היֵנְּפ־תֶא ּומָׂ֨ש־רֶׁשֲא םיִׁ֗שָנֲאָה־לָכ ּו֣יְהִֽיְו  ֙םֶהָל ֤הֶיְהִי־אֽ
ס ׃םֶֽהיֵלֲע איִ֥בֵמ יִ֖נֲא רֶׁ֥שֲא הָ֔עָרָֽה ֙יֵנְּפִמ טיִ֔לָפּו דיִ֣רָׂש  
  «Tutti quelli che avranno deciso di andare in Egitto per abitarvi, vi moriranno di spada, di fame o di 
רֶבֶד ; nessuno di loro scamperà, non sfuggirà al male che io farò venire su di loro”» 
 
Il divieto di fuggire dai Caldei per rifugiarsi in Egitto si estende così a tutti gli Israeliti, ma la רֶבֶד  non 
sarebbe più solo l’effetto delle scarse condizioni igieniche di una città assediata, ma è summa del 
male (  הָ֔עָרָֽה ) che colpirà chi non si arrende ai Neobabilinesi. 
 
18 Gr 42, 22 
׃םָֽׁש רּו֥גָל אֹו֖בָל םֶּ֔תְצַפֲח רֶׁ֣שֲא ֙םֹוקָּמַּב ּותּו֑מָּת רֶבֶּ֖דַבּו בָ֥עָרָּב בֶרֶ֛חַּב יִּ֗כ ּו֔עְדֵּֽת ַעֹ֣דָי ֙הָּתַעְו    
 «Ora sappiate bene che voi morirete di spada, di fame e di רֶבֶד , nel luogo dove desiderate andare per 
abitarvi»  
 
La sequela delle disgrazie che perseguiteranno chi non si arrende, lo tormenteranno anche qualora 
avesse deciso di scappare e scegliere un'altra residenza. 
 
 
28 WILLIS 2002: 281. 
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19 Gr 44, 13 
  ׃רֶבָּֽדַבּו בָ֖עָרָּב בֶרֶ֥חַּב ִםָ֑לָׁשּוֽרְי־לַע יִּתְדַ֖קָּפ רֶׁ֥שֲאַּכ םִיַ֔רְצִמ ץֶרֶ֣אְּב ֙םיִבְׁשֹוּֽיַה לַ֤ע יִּ֗תְדַקָפּו  
 «Punirò quelli che abitano nel paese d'Egitto, come ho punito Gerusalemme con la spada, con la 
fame e con la  רֶבֶד » 
 
Il versetto estende la minaccia del castigo divino: come Gerusalemme sarà ridotta in rovina, così 
avverrà in Egitto: non c’è luogo dove non si abbatterà la collera divina. 
 
20 Ez 5,12 
 הֶ֔רָזֱא ַחּו֣ר־לָכְל ֙תיִׁשיִלְּׁשַהְו ִיָ֑תֹוביִבְס ּו֣לְּפִי בֶרֶ֖חַּב תיִׁ֔שִלְּׁשַ֙הְו ֵ֔כֹותְב ּו֣לְכִי ֙בָעָרָֽבּו ּותּו֗מָי רֶבֶּ֣דַּב יֵ֞תִׁשִלְׁש  
׃םֶֽהיֵרֲחַא קיִ֥רָא בֶרֶ֖חְו  
 « Una terza parte di te morirà di רֶבֶד , e sarà consumata dalla fame in mezzo a te; una terza parte cadrà 
per la spada attorno a te, e ne disperderò a tutti i venti l'altra terza parte, e sguainerò contro di essa la 
spada» 
 
Il lessema רֶבֶד  è nella stessa sequenza iperbolica discussa a proposito del Libro di Geremia, come 
destino di una parte del popolo ribelle, mentre la seconda parte del versetto si riferisce alla profezia 
della dispersione. Anche Ezechiele profetizza le punizioni per le trasgressioni di Giuda. Il nucleo 
compositivo, di stile apocalittico, viene solitamente considerato un’aggiunta più tarda rispetto ai toni 
più dimessi della seconda parte del libro, tuttavia il ricorso a stilemi propri del linguaggio apocalittico 
contribuisce alla catalogazione di Ezechiele in EB2.29 Le traduzioni sono antiche sono le stesse. 
 
21 Ez 5, 17 
יִּתְרַּֽבִּד הָ֖והְי יִ֥נֲא ִיַ֔לָע איִ֣בָא ֙בֶרֶ֙חְו ָּ֑ב־רָבֲעַי םָ֖דָו רֶבֶ֥דְו ֻ֔לְּכִׁשְו ֙הָעָר ֤הָּיַחְו בָ֞עָר םֶכיֵלֲ֠ע יִּ֣תְחַּלִׁשְו    
 «‟Quando avrò mandato contro di voi la fame e le bestie feroci che ti priveranno dei figli, quando la 
רֶבֶד  e il sangue ti avranno devastata, e quando io avrò fatto venire su di te la spada. Io, Yhwh, ho 
parlato”» 
 
Il lessema analizzato si inserisce in una delle più efficaci profezie catastrofiste di Ezechiele. Tuttavia 




29 BROWN, FITZMYER, MURPHY 2002: 399. 
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22 Ez 6, 11 
 בָ֥עָרָּב בֶרֶ֛חַּב רֶׁ֗שֲא לֵ֑אָרְׂשִי תיֵּ֣ב תֹו֖עָר תֹו֥בֲעֹוּת־לָּכ לֶ֛א חָ֔א־רָמֱאֶֽו ֙ְלְגַרְּב עַ֤קְרּו ֜ְּפַכְב הֵּ֙כַה הִ֗והְי יָ֣נֹדֲא רַ֞מָא־הֹּֽכ  
ּולֹּֽפִי רֶבֶּ֖דַבּו  
 «Così parla il Signore Yhwh;  “Batti le mani e i piedi, e di': «Ahimé!» a causa di tutte le scellerate 
abominazioni della casa d'Israele, che cadrà di spada, di fame e di רֶבֶד ”» 
 
Il lessema רֶבֶד  è inserito nella sequenza metaforica già riscontrata nel linguaggio profetico a proposito 
di Geremia. Nel versetto citato sono le abominazioni ( תֹו֥בֲעֹוּת ) delle quali si è macchiata la casa di 
Israele la causa della sua rovina. Battere le mani e i piedi costituisce un’espressione topica di dolore 
nel linguaggio profetico.30 Le traduzioni antiche sono le stesse utilizzate per rendere la sequenza 
incontrata in Geremia.  
 
23 Ez 6, 12 
םָּֽב יִ֖תָמֲח יִ֥תיֵּלִכְו תּו֑מָי בָ֖עָרָּב רּו֔צָּנַהְו ֙רָאְׁשִּנַהְו לֹוּ֔פִי בֶרֶ֣חַּב ֙בֹורָּקַהְו תּו֗מָי רֶבֶּ֣דַּב קֹו֞חָרָה   
 «Chi sarà lontano morirà per la רֶבֶד , chi sarà vicino cadrà per la spada e chi sarà rimasto e sarà 
assediato morirà per la fame, finirò così il mio furore con loro» 
 
La sequenza che abbiamo individuato come propria del linguaggio profetico, è scissa in tre elementi 
proposizionali volti ad enfatizzare la potenza retorica della metafora. L’ira di Yhwh non risparmierà 
nessuno ( םָּֽב יִ֖תָמֲח יִ֥תיֵּלִכְו  = “finirò il mio furore con loro”):31 chi tenterà la fuga sarà colto dalla רֶבֶד , chi 
si troverà arrendevole e pronto non sarà risparmiato dalla spada del nemico e chi continuerà l’assedio 
morirà per la fame. Si rileva il sintagma תּו֗מָי רֶבֶּ֣דַּב  (= morire di רֶבֶד ). Il Tg e i LXX ricorrono all’oggetto 
indiretto interno (“morire di morte”), rispettivamente: Tg (  ,(e LXX (ἐν θανάτῳ τελευτήσει ( תוֻמְי אָתֹומְב
dove però i ‘distanti’ occupano il secondo posto (prima ci sono i ‘vicini’ che muoiono con la spada) 
mentre la Pešitta ha mut mmwtan (morire di piaga) e Girolamo peste morietur (=morire di peste). 
 
24 Ez 7, 15 (2x) 
׃ּוּנֶֽלֲכֹאי רֶבֶ֖דָו בָ֥עָר ריִ֔עָּב רֶׁ֣שֲאַו תּו֔מָי בֶרֶ֣חַּב ֙הֶדָּׂשַּב רֶׁ֤שֲא תִיָּ֑בִמ בָ֖עָרָהְו רֶבֶּ֥דַהְו ץּו֔חַּב בֶרֶ֣חַה    
 « Di fuori, la spada; di dentro, la רֶבֶד  e la fame! Chi è nei campi morirà di spada; chi è in città sarà 
divorato dalla fame e dalla רֶבֶד » 
 
 
30 Corrispondente ad ar. aḥ (‘ahi!’) cfr. HENDERSON 1855: 29. 
31 EICHRODT 1970: 96-97. 
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Il lessema רֶבֶד  compare in questo versetto due volte in stato assoluto. Il versetto sembra contraddire 
Gr 6, 12, ma è sicuramente più coerente con gli aspetti storici e storico-medici: coloro che sono fuori, 
per lavoro o per opporsi, cadranno sotto i colpi dei nemici, chi è in città subirà la carestia e il 
diffondersi di malattie causate dalla malnutrizione unite alla scarsa igiene e alla condivisione coatta 
di spazi angusti (la città assediata). L’intento di Ezechiele è quello di mostrare ai suoi seguaci che 
non esiste via di scampo.32 Le traduzioni antiche sono le stesse di Ez 6, 12. 
 
25 Ez 12, 16 
 םָׁ֔ש ּואָּ֣ב־רֶׁשֲא ֙םִיֹוּגַּב םֶ֗היֵתֹוֽבֲעֹוּת־לָּכ־תֶא ּו֜רְּפַסְי ןַעַ֙מְל רֶבָּ֑דִמּו בָ֣עָרֵמ בֶרֶ֖חֵמ רָּ֔פְסִמ יֵׁ֣שְנַא ֙םֶהֵמ יִּ֤תְרַתֹוהְו  
׃הָֽוהְי יִ֥נֲא־יִּֽכ ּו֖עְדָיְו  
 «Lascerò di loro alcuni pochi uomini scampati dalla spada, dalla fame e dalla רֶבֶד , affinché raccontino 
tutte le loro abominazioni fra le nazioni dove saranno giunti; conosceranno che io sono Yhwh» 
 
Il lessema רֶבֶד  è qui inserito nella sequenza discussa diffusamente supra e che sarà poi ripresa nelle 
note finali a questo paragrafo. Qui si dice che essa è inserita in un versetto in cui Yhwh  desidera che 
uno sparuto gruppo di uomini sopravviva alle catastrofi elencate, affinché con la sua presenza, 
disperdendosi in altre città, possa testimoniare quanta è stata grande l’ira di Yhwh nel punire “le loro 
abominazioni ( םֶ֗היֵתֹוֽבֲעֹוּת )”. Secondo Alexander questo versetto è motivato dalla necessità per Yhwh 
di testimoniare che la distruzione non è avvenuta per mancanza di potenza e di giustizia di Dio verso 
il suo popolo, ma solo a causa della nequizia del popolo stesso, come la fame e la רֶבֶד  (intesa dallo 
studioso come generica “disease”)33 avrebbero dovuto testimoniare. 34 Le traduzioni antiche sono 
come quelle esposte sopra. 
 
26 Ez 14, 19 
הָֽמֵהְבּו םָ֥דָא הָּנֶּ֖מִמ תיִ֥רְכַהְל םָ֔דְּב ָ֙היֶ֨לָע יִ֤תָמֲח יִּ֙תְכַפָׁשְו איִ֑הַה ץֶרָ֣אָה־לֶא חַּ֖לַׁשֲא רֶבֶּ֥ד ֹו֛א    
 «Oppure, se io mandassi la רֶבֶד  contro quella terra e spingessi lo sdegno fino al sangue e sterminassi 
in essa uomini e bestie» 
 
Il lessema analizzato è inserito in questo versetto nel discorso che Yhwh tiene per bocca di Ezechiele 
davanti agli emissari di Gerusalemme. La città è ormai corrotta e tutti vi praticano l’idolatria. Come 
ha notato Humbert e come si vedrà di seguito,35 il lessema citato a proposito di Ez 12, 16, e cioè 
 
32 BOWEN 2010: 39-40. 
33 ALEXANDER 1976: 779 
34 ibid. 
35 HUMBERT 1964: 157-159.  
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םֶ֗היֵתֹוֽבֲעֹוּת  (“le loro abominazioni”) indica le trasgressioni deuteronomistiche e cioè l’idolatria, le 
norme circa l’edibilità di alcuni cibi e le norme sessuali.36 Il lessema mantiene la caratteristica di 
mortalità e contagiosità sia tra gli uomini sia tra gli animali (  הָֽמֵהְבּו םָ֥דָא ). Le traduzioni non 
cambiano.37 
 
27 Ez14, 21 
 ִםָ֑לָׁשּורְי־לֶא יִּתְחַּ֖לִׁש רֶבֶ֔דָו ֙הָעָר ֤הָּיַחְו בָ֞עָרְו בֶרֶ֠ח םיִ֡עָרָה ׀יַ֣טָפְׁש תַעַּ֣בְרַא־יִּֽכ ףַ֣א הִ֗וֹהְי יָ֣נֹדֲא רַ֜מָא הֹ֨כ ֩יִּכ  
הָֽמֵהְבּו םָ֥דָא הָּנֶּ֖מִמ תיִ֥רְכַהְל  
«Infatti così parla il Signore Yhwh ho mandato contro Gerusalemme i quattro miei giudizi tremendi: 
la spada, la fame, le bestie feroci e la רֶבֶד  per sterminare uomini e bestie» 
 
Le “bestie feroci” si uniscono alla consueta sequenza già analizzata perché siano quattro (gli esiti) 
dei giudizi di Yhwh, come quattro sono i punti cardinali, non risparmiando quindi né uomini né 
animali.38 
 
28 Ez 28, 23 
הָֽוהְי יִ֥נֲא־יִּֽכ ּו֖עְדָיְו ביִ֑בָּסִמ ָהיֶ֖לָע בֶרֶ֥חְּב ּהָ֔כֹותְּב ֙לָלָח לַ֤לְפִנְו ָהיֶ֔תֹוצּו֣חְּב ֙םָדָו רֶבֶּ֤ד ּהָ֞ב־יִּתְחַּלִׁשְו    
«Manderò in essa la רֶבֶד  e il sangue e per le loro strade e cadrà l’assassinato per la spada che su di lei 
e intorno (colpirà ovunque)» 
 
Il lessema analizzato è qui in solidarietà lessicale con il lessema ֙םָד  (‘sangue’) che ne configura la 
gravità mortale. 
 
29 Ez 33, 27 
ֹל־םִא ֒יִנָא־יַח ֮הִוהְי יָ֣נֹדֲא רַ֙מָא־הֹּכ םֶ֜הֵלֲא רַ֙מֹאת־הֹּֽכ    ֥הָּיַחַל הֶ֔דָּׂשַה יֵ֣נְּפ־לַע ֙רֶׁשֲאַֽו ּולֹּ֔פִי בֶרֶ֣חַּב ֙תֹובָרֳחֶּֽב רֶׁ֤שֲא א֞
׃ּותּוֽמָי רֶבֶּ֥דַּב תֹו֖רָעְּמַבּו תֹו֥דָצְּמַּב רֶׁ֛שֲאַו ֹו֑לְכָאְל ויִּ֖תַתְנ  
 «Di’ loro: “Così parla Yhwh, il Signore: Com'è vero che io vivo, quelli che stanno fra quelle rovine 
cadranno per la spada; quelli che son per i campi li darò in pasto alle bestie; e quelli che sono nelle 
fortezze e nelle cave moriranno di רֶבֶד !”» 
 
36 Per questo ultimo aspetto vedi lessemi per ‘malattie sessuali’. 
37 Da questo momento in poi saranno segnalate solo traduzioni diverse da queste: TgJ:  ָתֹומ  (‘morte’), Pešitta che riporta 
mwtn (=’piaga’, ma anche ‘pestilenza’), i LXX che si adeguano al Targum con θάνατος  (‘morte’) e la Vulgata che è 
l’unica versione antica che ricorre al lessema pestis (‘peste’). Non di rado la rinuncia al lessema mwtn per il suo originario 
mwt (‘morte’). Questi casi sono stati fatti notare di volta in volta. 
38 BOWEN 2009: 47-56. 
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Il lessema רֶבֶד  mantiene i caratteri di una malattia endemica che progredisce nei luoghi affollati e 
chiusi: תֹו֖רָעְּמַבּו תֹו֥דָצְּמַּב  (“fortezze e cave”). 
 
30 Ez 38, 22 
 םיִּ֖בַר םיִּ֥מַע־לַעְו ויָּ֔פַגֲא־לַעְו ֙ויָלָע ריִ֤טְמַא תיִ֗רְפָגְו ׁשֵ֣א ׁשיִ֜בָּגְלֶא יֵ֙נְבַאְו ֩ףֵטֹוׁש םֶׁשֶ֣גְו םָ֑דְבּו רֶבֶ֣דְּב ֹוּ֖תִא יִּ֥תְטַּפְׁשִנְו  
ֹוּֽתִא רֶׁ֥שֲא  
«Verrò in giudizio contro di lui, con la רֶבֶד  e con il sangue; farò piovere torrenti di pioggia e grandine, 
fuoco e zolfo, su di lui, sulle sue schiere e sui popoli numerosi che saranno con lui». 
 
La profezia qui citata è quella contro  ֹר איִׂ֕שְנ גֹו֔גָּמַה ץֶרֶ֣א ֙גֹוּג  ,Gog della terra di Magog“) לָ֑בֻתְו öֶׁשֶ֣מ ׁשא֖
principe e signore do Mešek e Tuval”), anche questa volta la רֶבֶד  è associata al sangue in un contesto 
di distruzione e di sterminio. Gyges, re di Lidia, è probabilmente la persona indicata con ebr. ֙גֹוּג , 
figura in sei iscrizioni redatte sotto Assurbanipal (668-631 a.e.v.). Gyges (acc. Gugu) aveva costituito 
un patto di non belligeranza con i neoassiri e probabilmente aveva dato nome alla dinastia. Questi 
dati geografici non hanno in Ezechiele una reale necessità storica, ma servono a conferire maggiore 
incisività al tòpos della sconfinatezza dell’ira divina.39 
 
31 Os 13, 14 
׃יָֽניֵעֵמ רֵ֥תָּסִי םַחֹ֖נ לֹו֔אְׁש ֙ְבָטָֽק יִ֤הֱא תֶוָ֗מ ֜יֶרָבְד יִ֙הֱא םֵ֑לָאְגֶא תֶוָּ֖מִמ םֵּ֔דְפֶא ֙לֹואְׁש ֤דַּיִמ    
 «Li riscatterei dalla mano dello Še’ol, li redimerò dalla morte. Oh morte sarò la tua רֶבֶד  oh Še’ol, 
sarò la tua distruzione, ma il loro pentimento è nascosto ai miei occhi» 
 
Il lessema רֶבֶּ֖ד  compare in questo versetto, dalla forte connotazione metaforica, munito per la prima 
volta di un pronome suffisso. È all’interno di una rivendicazione di Yhwh verso Efraim colpevole di 
aver praticato orgogliosamente l’idolatria e il culto di Ba‛al, privando Yhwh di intervenire in suo 
aiuto. La forza retorica del versetto è affidata, secondo Ben Zvi, alla decisione di punire Efraim nel 
modo più severo possibile, pur mostrando, nello stesso luogo, il potere redentivo e salvifico di 
Yhwh.40 רֶבֶּ֖ד  mostra un carattere collettivo di evento infausto superiore alla morte (“Oh morte sarò la 
tua רֶבֶּ֖ד ”). Nel TgJ non c’è traccia del lessema in oggetto, la Pešitta ricorre al lessema mwt (‘morte’), 
i LXX usano l’espressione: “ἡ δίκη σου θάνατε” (“[sarei stato], oh morte, la tua giustizia”). Neanche 
 
39 MILGROM, BLOCK 2012: 8-11. 
40 BEN ZVI 2005: 275. 
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Girolamo traduce רֶבֶד  ricorrendo ad una ripetizione: “Ero mors tua o mors” (Sarò la tua morte, oh 
morte”). 
 
31 Am 4, 10 
םֶ֔כיֵרּו֣חַּב ֙בֶרֶ֙חַב יִּתְגַ֤רָה םִיַ֔רְצִמ ֶרֶ֣דְּב ֙רֶבֶּ֙ד םֶ֥כָב יִּתְחַּ֨לִׁש   […]  
«Ho mandato la רֶבֶד  in mezzo a voi sulla via come in Egitto, ho ucciso con la spada i vostri giovani 
[…]» 
 
Il cap 4 di Am è costituito da due oracoli: il primo rivolto contro le donne di Samaria (vv 1-3) e il 
secondo (vv 4-10) rivolto contro l’intera popolazione che si è allontanata da Yhwh.41 I vv 6-11 
descrivono le punizioni inflitte da Yhwh ad Israele, ma che si sono rilevate vane, poiché il popolo 
non è ritornato a Lui. Queste calamità non dovevano avere solo uno scopo punitivo, ma anche 
pedagogico.42 Tuttavia la ripetizione dell’espressione “Ma tu non sei ritornato a Me” ( ֹלְו יַ֖דָע םֶּ֥תְבַׁש־אֽ  ) 
ai vv 6, 8, 9, 10 e 11 implica che esse non hanno sortito alcun effetto redentivo.  
Come si è visto diffusamente la רֶבֶּ֖ד  è mandata ( יִּתְחַּ֨לִׁש  = ho mandato) direttamente da Yhwh come le 
piaghe d’Egitto in Es 5, 3, insieme alla “spada” ( בֶרֶ֣ח ). Il TgJ traduce רֶבֶד  con mwt (‘morte’) mentre la 
Pešitta ha mwtn (‘pestilenza’), i LXX ricorrono, come il Tg, a θάνατος (‘morte’), ma anche la Vulgata 
traduce con mors (‘morte’). 
 
34 Ab 3, 5 
  ׃ויָֽלְגַרְל ףֶׁשֶ֖ר אֵ֥צֵיְו רֶבָּ֑ד ֶ֣לֵי ויָ֖נָפְל  
 «Davanti a lui cammina la רֶבֶד  esce il fuoco davanti i suoi piedi»  
 
Il versetto citato si riferisce alla potenza di Yhwh, latore, nelle punizioni, di רֶבֶד  e di ףֶׁשֶ֖ר  (‘fuoco’, 
quindi, ‘febbre ardente’).43 Il testo è redatto sotto forma di dialogo e presenta numerosi arcaismi come 
la scriptio defectiva nel corpo di parola o la scarsa presenza nel testo dell’articolo, come messo in 
evidenza da Albright.44 Il lamento narra di un Dio punitore e potente che non lascia speranza nella 
sua ira: le malattie catastrofiche e sterminatrici sono una Sua emanazione. Il TgJ non fa riferimento 
alla  רֶבֶד , ma allude all’”angelo della morte”  ( אָתֹומ ךַאלַמ ), la Pešitta rende il lessema in analisi con 
mwt (‘morte’), i LXX recitano: “davanti alla Sua persona procede il Verbo” (πρὸ προσώπου αὐτοῦ 
 
41 PAUL 1991: 143; JEREMIAS 1998: 69; MAYS 1969: 77. 
42 PAUL 1991: 143; JEREMIAS 1998: 69. 
43 Per questo lessema, inteso iperbolicamente, vedi: ROBERTS 1991: 154. 
44 ALBRIGHT 1950: 10. 
 94 
πορεύσεται λόγος), rinunciando del tutto ad ogni riferimento alla ‘peste’, la morte (mors) ritorna con 
la versione di Girolamo. 
 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
In EB2 si nota un uso generico del lessema in analisi e solo un Geremia si può pensare anche ad un 
tratto distintivo legato ad una qualche forma di ‘contagio’. Nell’unico luogo di Geremia dove il 
lessema רֶבֶד  non è inserito nella formula: “di spada, di fame e di רֶבֶד  ( רֶבָּֽדַבּו בָ֖עָרָּב בֶרֶ֥חַּב )” (Gr 21, 6) 
apprendiamo che il batterio si trasmette anche agli animali ed è nota la ricezione del pidocchio della 
peste su animali domestici o che vivano a stretto contatto con l’uomo, infatti il ratto è solo il veicolo 
preferenziale. In Ezechiele gli elementi patognominici sono più numerosi, essendo il lessema 
accostato a morie di popoli, al contagio di animali e uomini e ai luoghi affollati e chiusi. Basterebbero 
a definire il nostro lessema come indicativo di una qualche moria, ma non certo, come detto nelle 
note introduttive, di peste bubbonica. Il lessema in EB2 sembra denotare una strage generica dovuta 
a una qualsiasi malattia da contagio, come prova la formula, propria di questa lingua, citata sopra e 
presente in Gr 14, 12; Gr 21, 7; 9; Gr 24, 10; Gr 27, 8; 13; Gr 28, 8; Gr 29, 17; 18; Gr 32, 24; 36; Gr 
34, 17; Gr 38, 2; Gr 42, 17; 22; Gr 44, 13 per Geremia e Ez 6, 11 e Ez 14, 12 (negli altri casi in cui 
compare il tòpos, l’uso è molto più libero e si distacca dalla sequenza citata, vedi commenti). 
 Come origine di questo lessema  Blair ha utilizzato l’inconsueta espressione di Sl 91, 3: 
רֶבֶד Certamente egli ti libera dalla trappola del cacciatore e dalla»)  ׃תֹוּֽוַה רֶבֶּ֥דִמ ׁשּו֗קָי חַּ֥פִמ ñְליִּֽצַ֭י אּו֣ה יִּ֤כ  
delle distruzioni») stabilendo che il lessema non fosse affatto indicativo di una malattia, ma si riferisse 
a un dèmone.45 In questa proposizione il lessema analizzato sarebbe un nome proprio e a sostegno di 
ciò egli, insieme ad altri, fa notare che nei LXX רֶבֶד  corrisponde a λόγος. Questa analisi della quale 
si fa cenno solo qui46 sarà citata come alternativa a quella operata. Blair intende quindi il succitato Sl 
תֹוּֽוַה רֶבֶּ֥ד 3 ,91  ( רֶבֶד  delle distruzioni” o “calamità di incantesimi”) con  “Deber’s destruction”47, 
sebbene Deber non sia un dèmone riconosciuto nell’elenco di Witton Davies.48 Anche l’assiriologo 
Gasper riteva che Deber fosse un nome proprio e riconduceva il lessema ad ak. dab/paru (=respingere) 
e riportava il nome all’idea del respingimento e della catastrofe.49  Pur essendo molto ben supportata 
questa tesi, che filologicamente attesta una divinità Dābir a Ebla e un dbr, probabilmente da intendere 
come nome proprio ad Ugarit,50 lo studioso è costretto ad ammettere che la tradizione che si realizza 
 
45 BLAIR 2008: 105-9. 
46 Già OESTERLEY nel 1939: 409 traduceva “destructive word” e DAHOOD 1968: 328  “ venomous substance”. 
47 BLAIR 2008: 106. 
48 WITTON DAVIES 2010: 177. 
49 GASTER 1969: 771. 
50 Vedi BLAIR 2008: 32-37 con ampia bibliografia. 
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in ‘peste’ (già accennata nella Pešitta e definitiva in Girolamo) sia il risultato di un processo di 
identificazione di un dio vendicativo di un originario politeismo nel quale si attesterebbero divinità 
sterminatrici che si manifesterebbe con le epidemie. In fine רֶבֶד  è sg in Ab 3, 5, complemento diretto 
in Am 4, 10. Compare munito di pronome sff di II p. m. in Ho 13, 14. Si rileva il consueto sintagma 
“mandare la רֶבֶד ” ( ֙רֶבֶּ֙ד םֶ֥כָב יִּתְחַּ֨לִׁש  = ho mandato in mezzo a voi la רֶבֶּ֖ד ) in Am 4, 10.Il lessema רֶבֶד  non 
compare quasi mai in stato assoluto, ma quasi sempre in complemento indiretto, valgono le 

















Complemento indiretto retto 
dalla prep. proclitica l- in Sl 
78, 50, retto da m- in Sl 91, 3; 
da b- in Gr 14, 12; Gr 21, 6; 7; 
Gr 24, 10; Gr 27, 8; Gr 21, 5; 
9 Gr 27, 13; Gr 42, 22; Ez 6, 
11Ez 6, 12; Ez 33, 27; con 
valore strumentale in Gr 32, 
36; Gr 42, 17, Gr 44, 13. In 
stato assoluto con hyh 
sottointeso in: Ez 7, 15 e Ho 
13, 14. Predicativo del sg in 
Ho 13, 14, sg in Ab 3, 5 e 
oggetto diretto in Am 4, 10.  
È inserito nel sintagma: hsgyr ldbr 
(“consegnare alla dbr”) in Sl 78, 50. 
Presente nel sintagma yṣyṣ mdbr 
(“abbandonare alla dbr”) in Sl 91, 3; 
retto dal vb mklh (prt pi. da klh = 
sterminare) in Gr 14, 12; dipendente 
dal vb mwt (‘morire’) in Gr 21, 6, in 
Gr 14, 12; Gr 21, 6; 7;  Gr 27, 8; Gr 
21, 5; 9; Gr 27, 13; Gr 38, 2; Gr 42, 
17; Gr 42, 22; Ez 6, 11; Ez 33, 27 
dipende dal vb.: mkl (‘devastare’), in 
Gr 14, 12. Dipende dal prt. niph. 
nš’rym (‘coloro che sono scampati’) 
in Gr 21, 9; dal vb niph. ntt 
(‘mandare’) in Gr. 24, 10; dal vb fdq 
(‘distruggere’ in Gr 27, 8; retto dal 
niph. di nb’ (‘profetizzare’) in Gr 28, 
8. Dipende dal vb ślḥ (‘mandare’) in 
un complemento indiretto in Gr 29, 
17; Ez 14, 21, Ez 28, 23. Dipende dal 
vb "rdf" (‘perseguitare’) in Gr 29, 18; 
dipende dall'inf. costr.  llcdh 
(prendere d'assalto') in Gr 32, 24. 
Funzione direzionale con ’l in Gr 34, 
17. Complemento ind. del vb pqd 
('punire') in Gr 44, 13; retto dal vb nfl 
('cadere') in Ez 6, 11; soggetto del vb. 
hiph. yk’ln  (vi divorerà) in Ez 7, 15. 
Retto in una ipotetica da ’šlḥ (piel 'io 
manderei') in Ez 14, 19. Predicativo 
del sg in Os 13, 14, Oggetto diretto 
del vb šlḥ ('inviare') in Am 4, 10, sg di 
un vb di movilmento (hlk = 





LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA 
 
1 1Cr 21, 12 
לֵ֑אָרְׂשִי לּו֣בְּג־לָכְּב תיִ֖חְׁשַמ הָ֔והְי ַ֣אְלַמּו ץֶרָ֔אָּב ֙רֶבֶ֙דְו   […] […] 
«[…] o di רֶבֶד  e il messaggero di Yhwh porterà la distruzione in tutto il confine di Israele […]» 
 
La citazione qui riportata fa parte delle tre scelte che Yhwh concede a Davide per punirlo di aver 
ordinato il censimento del popolo. Le altre due consistono in tre anni di carestia, tre mesi di fuga dalla 
spada del nemico e, infine, la רֶבֶּ֖ד . Non è detto cosa causi l’ira di Yhwh, ma in 1Cr 21, 1 si fa 
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riferimento a Śatan51 che ispira il comportamento di Davide. La durata delle punizioni segnala la loro 
gravità e la רֶבֶד  sembra la più pericolosa, anche se essa non è inferta direttamente da Yhwh, ma da un 
suo messaggero come in Es 33, 2; 2Re 19, 35; Sl 35, 5-6 e 78, 49. Il Tg alle Cronache ricorre al 
lessema mwtn (‘pestilenza’) come la Pešitta. I LXX hanno il lessema consueto per ‘morte’ e la 
Vulgata inverte i lessemi, traducendo   בָ֗עָר (‘carestia’) con pestilentia e רֶבֶּ֖ד  con mors.  
 
2 1Cr 21, 14 
  ׃ׁשיִֽא ףֶלֶ֖א םיִ֥עְבִׁש לֵ֔אָרְׂשִּיִמ ֙לֹּפִּיַו לֵ֑אָרְׂשִיְּב רֶבֶּ֖ד הָ֛והְי ןֵּ֧תִּיַו  
«Yhwh mandò la רֶבֶד  su Israele e morirono settantamila uomini» 
 
La scelta di Davide ricade sulla רֶבֶּ֖ד  che viene prontamente inferta direttamente Yhwh al popolo. Il 
messaggero ( öָ֥אְלַמ ) ritornerà al v 15. Il numerale svolge funzione iperbolica e offre l’idea della 
catastrofe. Le versioni antiche confermano le traduzioni consuete: TgCr e Pešitta mwtn (‘pestilenza’), 
LXX θάνατος (‘morte’) e Vulgata pestilentia (‘pestilenza’). 
 
3 2Cr 6, 28 
־לָּכ ויָ֑רָעְׁש ץֶרֶ֣אְּב ויָ֖בְיֹוא ֹו֛ל־רַצָֽי יִּ֧כ הֶ֔יְהִי יִּ֣כ ֙ליִסָחְו הֶּ֤בְרַא ןֹו֜קָרֵיְו ןֹו֙פָּדִׁש הֶיְהִֽ֠י־יִּֽכ רֶבֶּ֣ד ץֶרָ֗אָב ֣הֶיְהִי־יִּֽכ בָ֞עָר  
׃הָֽלֲחַמ־לָֽכְו עַג ֶ֖נ  
«Quando nel Paese ci sarà la carestia, quando ci sarà la רֶבֶד  ruggine o carboncino, locuste o bruchi, 
quando il nemico devasterà il Paese dalle sue porte, ogni piaga e ogni malattia» 
 
Il versetto citato fa parte della dedicazione del tempio da parte di Salomone. Il re, in particolare, 
prospetta una serie di situazioni catastrofiche che saranno risparmiate se Israele rivolgerà le sue 
preghiere al tempio e all’arca che custodisce. La struttura dell’intero capitolo è simile alle cerimonie 
mesopotamiche di dedicazione templare: i vv 1-13 descrivono l’inaugurazione del Tempio e il 
trasporto dell’arca nel sancta sanctorum, 14-61 le benedizioni al popolo in assemblea e le preghiere 
a Yhwh e, infine, i vv 61-66 costituiscono la celebrazione vera e propria.52 La citazione estrapolata 
fa parte di quelle preghiere che, secondo Cogan, sono “crafted for maximum effect on the listener”.53 
Le versioni antiche riportano la stessa traduzione del versetto precedentemente analizzato. 
 
 
51 Satan, anche sulla scorta di analoghe considerazioni in 1Re 11, 14; 23; 25 e Sl 109, 6 non è filologicamente un nome 
proprio, ma corrisponde al nome comune per ‘avversario’. Vedi KNOPPERS 2004: 742 e sg. 
52 COGAN 2001: 291. 
53 Ibid. 
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4 2Cr 7, 13 
ֹלְו ֙םִיַ֙מָּׁשַה רֹ֤צֱעֶֽא ןֵ֣ה   ׃יִּֽמַעְּב רֶבֶּ֖ד חַּ֥לַׁשֲא־םִאְו ץֶרָ֑אָה לֹו֣כֱאֶל בָ֖גָח־לַע הֶּ֥וַצֲא־ןֵהְו רָ֔טָמ ֣הֶיְהִי־אֽ  
 «Se chiuderò il cielo in modo che non ci sia più pioggia o ordinerò alle locuste di divorare il Paese, 
se manderò la רֶבֶד  tra il mio popolo» 
 
Con 2Cr 7 si conclude la consacrazione del tempio salomonico e la citazione riportata fa parte delle 
rassicurazioni di Yhwh, apparso in sogno a Salomone. Egli cesserà di punire il popolo in caso di 
trasgressioni se rivolgerà preghiere sincere. Dai versetti successivi si evince che la trasgressione alla 
quale si fa riferimento è idolatrare o venerare altre divinità.54 Il TgCr traduce con una perifrasi in cui 
Yhwh dice che “invierà l’angelo della morte” (  אתומ ךאלמ ירגא ), la Pešitta ricorre al consueto mwtn 
(‘pestilenza’), i LXX a θάνατος (‘morte’) e la Vulgata a pestilentia (‘pestilenza’). 
 
5 2Cr 20, 9 
 יֶ֛לֵא קַ֥עְזִנְו הֶּ֑זַה תִיַּ֣בַּב ֖ְמִׁש יִּ֥כ יֶ֔נָפְלּו ֙הֶּזַה תִיַּ֤בַה יֵ֙נְפִל הָ֞דְמַעַֽנ ֒בָעָרְו רֶבֶ֣דְו ֮טֹופְׁש ֮בֶרֶח הָ֗עָר ּוניֵ֜לָע אֹו֙בָּת־םִא  
׃ַעיִֽׁשֹותְו עַ֥מְׁשִתְו ּונֵ֖תָרָּצִמ  
«Se ci cadrà addosso una calamità, la spada, giudizio רֶבֶד  o carestia, noi ci presenteremo davanti a 
questa casa e davanti a questa casa e davanti a Te, poiché il Tuo nome è in questa casa, a Te grideremo 
il nostro dolore e Tu ci ascolterai e ci salverai» 
 
Il versetto citato fa parte della preghiera che Ihošafaṭ rivolge a Yhwh per l’imminente attacco da parte 
di Edom. Per molti aspetti sembra una citazione dalla preghiera di Salomone citata supra, ma con 
delle differenze. La più rilevante è l’evidente panico di Ihošafaṭ che dice espressamente: “Noi non 
sappiamo cosa fare” al v 12 (  ֹל  connotando il testo di una “emotionally forceful ,( הֶׂ֔שֲעַּנ־הַֽמ ֙עַדֵנ א֤
rhetoric”55, mentre per Dillard il testo si inserisce nel “lamento nazionale”.56 E’ importante rilevare 
come i lessemi per “spada, giudizio רֶבֶּ֖ד  o carestia” appaiano in stato assoluto e afferiscano tutti nel 
collettivo הָ֗עָר  (‘calamità’), privi di specificazioni aggiuntive. Il TgCr e la Pešitta ricorrono al lessema 
mwtn (‘pestilenza’), i LXX a θάνατος (‘morte’) e la Vulgata a pestilentia (‘pestilenza’). 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
In TEB1 רֶבֶד  è sg in 2Cr 6, 28 e 20, 9; oggetto diretto in tutte le altre occorrenze. Compare in 
solidarietà lessicale con  בָעָר  (‘carestia’: 1Cr 21, 12; 2Cr 6, 28; 2Cr 20, 9);   בֶרֶ֣ח (‘spada’: 1Cr 21, 12; 
 
54 DILLARD 1987: 59; THOMPSON 1994: 236. 
55 JAPHET 1993: 788. 
56 DILLARD 1987: 156. 
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20, 9). Solo in 2Cr 6, 28 רֶבֶד  è inserito in un climax ascendente che contempla anche il lessema 
denotativo di una malattia vera e propria ( הָֽלֲחַמ ).57 Si rileva il sintagma רֶבֶּ֖ד הָ֛והְי ןֵּ֧תִּי  (“Yhwh mandò la 
רֶבֶד ”) in 1Cr 21, 14, la temporale espressa da ֣הֶיְהִי־יִּֽכ רֶבֶּ֣ד ץֶרָ֗אָב ֣הֶיְהִי־יִּֽכ :  (“Quando nel Paese ci sarà la 









Sg in 2Cr 







diretto di ntn 
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1Cr 21, 14 e 
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ןֵ֣ה   (2Cr 7, 
13) e םִא  (2Cr 






 EBRAICO DI BEN SIRA’ 
 
1 Sir 39, 29  
רבדו ער דרבו שא  ]] טפשמל הלא םג   ]]    ]ואר[ב֯נ   
«Fuoco e grandine, male e רבד  [[   ]] Anche queste sono stat[e create] per il giudizio» 
 
Il c 39 di Ben Sira’ è una raccolta di citazioni di otto punizioni di vari libri del TM inferte da Yhwh 
all’uomo che si allontana dalla Torà. In particolare, il versetto citato riprende 1Re 8, 37 e Gr 21, 9. 
Purtroppo, il v immediatamente precedente è illeggibile e non si possono rilevare ulteriori riferimenti. 
Si è vista altrove l’attenzione che Ben Sira’ presta alle prescrizioni di carattere medico,58 ma icn 
 
57 Vedi p… 
58 Vedi cap. II, p… 
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questo luogo per il lessema in analisi manca ogni patognomico e si può solo ipotizzare che i lessemi 
siano disposti in un climax ascendente di gravità nel quale רבד  rappresenterebbe l’evento più 
catastrofico del giudizio divino. Sia la versione greca di Ben Sira’ sia la Vulgata traducono con 
‘morte’: rispettivamente θάνατος e mors. 
 
2 Sir 40, 9-10 = B X r 
[[ ברחו  59 רחרח םדו ר]ב[ד     [[ ׃תומו הער רבשו דש   
הער הארבנ עשר לע […]    [  ] 
ר]ב[ד  »  e sangue, fuoco ardente e spada [[   ]]  saccheggio e distruzione, male e morte. 
Il male è stato creato per il peccatore […]» 
 
Il versetto citato fa parte della descrizione delle sciagure che spettano al peccatore. Ogni strato sociale 
è destinato alla sofferenza e alla morte, avverte il Siracide, ma il peccatore porta con sé la propria 
autodistruzione e soffrirà sette volte più del saggio. Questo versetto risente della descrizione delle 
punizioni divine riservate a chi non rispetta il patto così come sono rappresentate in Dt 28, 15-68.60 
Dai luoghi qui riportati, nota Beenties, “it gradually becomes clear it is not Ben Sira’s main intention 
to describe the basic qualities of human life, but sketch a series of sanctions by witch the wicked 
could be called to order”.61 Le versioni antiche sono le stesse di quelle citate a proposito di Sir 39, 
29.  
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
 
Sia Sir 39, 29 sia Sir 40, 9 riportano il lessema רבד  in un climax di sciagure che attendono l’uomo 
non pio e citano luoghi del TM. In Sir 39, 29 il lessema in oggetto è ripreso in un pronome tonico sg 
del niph. ואר[ב֯נ[  (“sono sta[ti creati]”). Stesso vb dipendente dal sg הער  (“male”) citato in Sir 40, 10 











59 Hapax presente nel TM in Dt 28, 22, vedi p… 
60 MATTILA 2000: 478. 





Sir 39, 29 
e 40, 9. 
Riferito al 
pronome ’lh 
in 39, 29 sg 




Riferito a r‛h 
('male') in 
Sir 40, 9 sg 
del vb nbr’h 




LINGUA POETICA DI QUMRAN 
 
1 11Q 11 6, 5 
] ךל [כסי ותרבא]ב     […] . תו[֗ו֗ה רבדמ ש]וקי חפ[֗מ ךליצי הא֗ו]ה יכ [
« Certamente eg]li ti libera dalla [trappola del cacciator]e e dalla רֶבֶד  delle dis[truz]ioni [Con] le sue 
penne [ti] coprirà […]» 
 
Il lessema רבד  è inserito in una metafora che accomuna il male alla rete usata per imprigionare gli 
uccelli. Yhwh è il liberatore prima e il protettore poi. Secondo lo studioso Pajunen la funzione di 
questo Salmo apocrifo doveva essere esorcistica e rituale,62 così anche Sanders per il quale il Salmo 
era recitato da chiunque avesse bisogno di protezione dai dèmoni e dagli spiriti.63 Yhwh ha una 
connotazione salvifica alla quale si appella l’impossessato per essere liberato e il Salmo è scritto per 
essere recitato ad alta voce.64 Per questa stessa componente, il lessema רבד  si accompagna 
all’aggettivo תו[֗ו֗ה  (‘mort[ale]’) e indica una patologia senza scampo. Nonostante sia una citazione, si 
riporta l’occorrenza per il carattere rituale e apotropaico dell’opera che caratterizza רבד  come puro 
richiamo retorico. 
 
2 11Q 11 6, 6-7 
 […] ארית ֗אול   
דושֹי בטקמ . םמוי ףועי   לפ]אב [רבדמ םירה]צ [  ץחמ הליל דחפמ   
 
62 PAJUNEN 2009: 61-62. 
63 SANDERS 1997: 231. 
64 ALEXANDER 1997: 326 
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«[…] non avrai paura 
del terrore della notte o della freccia che vola di gio[rno] o della distruzione che infuria a mezzogiorno 
o della   רבד  del b[uio]» 
 
In questo passo citato dallo stesso Salmo apocrifo, il lessema in analisi è inserito in concomitanza 
con altri lessemi indicativi di eventi nefasti: il terrore ( דחפ ), la freccia ( ץח ) e la distruzione ( בטק ), ma 
nessuno è patognomico. Il carattere consolatorio del passo citato è proprio dello scopo apotropaico 
del Salmo, come si è detto per il luogo precedente. 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
In EQ2 il lessema in analisi compare sempre come complemento indiretto introdotto dalla proclitica 
תו[֗ו֗ה In 11Q 11 6, 5 si accompagna al lessema . -מ  (“mortale”) volto a denotarne il carattere distruttivo, 
mentre in 11Q 11 6, 6-7 è inserito in un contesto di eventi metaforici che descrivono situazioni 
nefaste. Nel primo luogo è retto dal verbo hiph. ליצי  (‘liberare’), nel secondo dalla negativa ארית ֗אול  


























in entrambi i 
luoghi. 
Retto dal vb 
hiph yṣyl 
('liberare') in 
11Q 11 6, 5 e 
dalla negativa 
lw’ tyr’ ("non 
avrai paura") in 
11Q 11 6, 6 
‘condizione’ 
 
LINGUA SETTARIA DI QUMRAN 
 
1 4Q171  f1_2ii, 1-4 
לאו ה֗מ֗ח בוזעו ףאמ ףרה . רבדבו בערבו ברחב ודבוי    
םיבשה לוכ לע ורשפ . ותרכי םיערמ איכ ערהל ךא רחת  
םירממה לוכ איכ םתערמ בושל ונאמי אול רשא הרותל   
  ץרא ושרי המה הוהי יאוקו . ותרכי םנועמ בושל
«Così periranno per la spada, per la carestia e per la רבד  . Lascia la rabbia e abbandona l’ardore, 
non si infiammi nell’essere malvagio, poiché i malvagi saranno distrutti.    רשפ  per tutti coloro che 
fanno ritorno/ alla legge, che non rifiutano di separarsi dalla loro empietà, poiché tutti quelli che si 
rifiutano/ di separarsi dalla loro empietà saranno sterminati e quelli che sperano in Yhwh erediteranno 
la terra»  
 
Il lessema in analisi è inserito nella consueta sequenza (per la spada, per la carestia e per la רבד ) nel 
pešer del Sl 37 che mette in rilievo la contrapposizione tra la vita del giusto e quella dell’empio 
utilizzando diversi tòpoi biblici. 65 La citazione, tuttavia, non è del Salmo66 ed è riportata in un’opera 
di contenuto settario.67 
Si tratta più cha altro di “biblical allusions”,68 cioè richiami biblici, adattati però all’èthos della 
narrazione settaria.  In particolare, il lessema è rappresentativo delle conseguenza che spettano a 
coloro che seguono l’’uomo della menzogna’ ” ( בזכה שיא ),  anzi, sempre nello stesso testo si legge 
(4Q171 ,f1_2i, 18-19) che: 
 
65 HARTOG 2006: 267 e sg. 
66 Ma da uno dei sedici luoghi biblici citati nella n (70). 
67 TSO 2010: 197-203. 
68 KATZIN 2004: 122. 
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רקש  / ] רמאב םיבר העתה רשא בזכה שיא לע ורשפ  “la sua interpretazione si riferisce all’uomo di menzogna 
che sviò molti con parole/ ingannevoli”.69  
Anche il ritorno (evidentemente alla Legge) citato nel v 2 è appunto ravvisato nella redenzione ed è 
più volte presente in Am 4  ( בוׁש ) sebbene in proposizioni negative. L’explicit finale della citazione 
רבדבו בערבו ברחב  (“di spada, di carestia o di רבד ) conserva il vb תרכ  (‘sterminare’), accostamento 
semantico che conferisce gravità mortale agli stessi elementi lessicali analizzati in EB2. 
L’esatta giustapposizione nell’ordine citato degli elementi lessicali רבדבו בערבו ברחב  è attesta come si 
è visto sedici volte in EB,70 dove si riferisce ai falsi profeti e il leitmotiv è rappresentato dal lessema 
רֶקֶׁש  (‘menzogna’):71 coloro che predicano la resistenza all’avanzata dell’esercito di Nabuccodonosor 
dicono il falso. Infatti Gr 27, 13-14 dichiara: 
ֹל רֶׁ֥שֲא יֹוּ֕גַה־לֶא הָ֔והְי רֶּ֣בִּד ֙רֶׁשֲאַּֽכ ֙רֶבָּ֑דַבּו בָ֣עָרָּב בֶרֶ֖חַּב ñֶּ֔מַעְו הָּ֣תַא ּ֙ותּו֙מָת הָּמָ֤ל ׃לֶֽבָּב öֶלֶ֥מ־תֶא דֹ֖בֲעַי־אֽ  
ֹל רֹ֔מאֵל ֙םֶכיֵלֲא םיִ֤רְמֹאָה םיִ֗אִבְּנַה יֵ֣רְבִּד־לֶא ּו֞עְמְׁשִּת־לַֽאְו ׃םֶֽכָל םיִ֥אְּבִנ םֵ֖ה רֶקֶׁ֔ש יִּ֣כ לֶ֑בָּב öֶלֶ֣מ־תֶא ּו֖דְבַעַת א֥  
«Perché tu e il tuo popolo vorreste morire di spada, di fame e רֶבֶּד , come ha preannunziato Yhwh per 
la nazione che non si assoggetterà al re di Babilonia? 
Non date retta alle parole dei profeti che vi dicono: “Non sarete soggetti al re di Babilonia!” Perché 
essi vi predicono menzogne ( רֶקֶׁש )». Nello scopo del Pešer invece, רבדבו בערבו ברחב  non hanno alcuna 
economia particolare, ma sembrano ciò che Katzin ha definito “a stream of cousciusness on free word 
association on Biblical allusions”.72 Nelle sedici ricorrenze citate in EB, רֶבֶּד  indica una malattia 
conseguente alla condivisione di spazi ristretti in una città assediata, qui perde ogni riferimento ad 




2 4Q171  f1+3_4iii, 3- 4 
םיברו תֹו]עת[֗ה דעומב בערב םיחי ]רש[֗א ורשפ   
ם]֗ע ֗תויהל[ ·· ו]אצי אול רשא לוכ רבדבו בערב ודבוי   ] [ 
  םירוכ רקיכ הוהי יבהואו
«La sua interpretazione:  egli terrà in vita coloro che vivono nella carestia e nel tempo dell’afflizione,/  
ma molti periranno per la fame e per la רבד   : tutti quelli che non escono  con / la congregazione dei 
suoi eletti/ quelli che amano Yhwh saranno come agnelli preziosi» 
 
69 Š.: 125. 
70 Nella lingua poetica Gr 14, 12, 21, 9; 24, 10; 27, 8, 13; 29, 17, 18; 32, 24, 36; 38, 2; 42, 17, 22; 44, 13; Ez 6, 11; 12, 
16; 14, 22. 




Il lessema in analisi è citato nel pešer al Sl 37, 20, con numerose aggiunte alla struttura del Salmo 
interpretato.73 L’autonomia dell’opera, alla luce della quale interpretare il lessema רֶבֶּד , è stata vista 
supra, qui si rileva la mancanza del lessema ברח  (‘spada’), metonimia degli attacchi esterni nella 
sequenza analizzata supra. È in solidarietà lessicale con il lessema בער  (‘fame’, ‘carestia’) e sembra 
indicativo di una calamità generica più che di una malattia specifica. 
 
3 11Q 14 f1 ii, 13-14   
 […] ןמ התבש הער היחו   
םכצראב ר]בד ןיאו ץראה[   […]   
«[…] e gli animali malvagi svaniranno dalla 
[terra e non ci sarà ד] רב  sulla vostra terra»  
 
Il lessema analizzato è all’interno di un testo noto come Sefer ha-Milḥamah (‘Rotolo della guerra’), 
variante di 4Q285.74 Il versetto citato contiene la benedizione dopo la vittoria contro i Kittim, cioè i 
romani. Rispetto a 4Q285, 11Q 14 ha un carattere di guerra escatologica nella quale i Kittim sono 
visti come gli acerrimi nemici dei ‘figli della luce’ e cita spesso un “Principe della congregazione”.75 





Note morfologiche e sintagmatiche 
In EQ1 il lessema analizzato è spesso un complemento indiretto introdotto da preposizioni 
proclitiche:  -ב in 4Q171  f1_2ii, 1 e 4Q171  f1+3_4iii, 4 e -מ in 11Q 11 6, 5. Dipende dal vb ודבוי  









73 Per la tecnica delle citazioni nel pešer, vedi TOV 2004: 325. 
74 GARCÍA MARTÍNEZ 1998: 243-51. 
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RICOMINCIARE ANNOTAZIONE DA QUI 





תַעָרָצ  è una formazione astratta di schema qaṭṭal1 appartenente a un gruppo di lessemi di formazione 
analoga indicativi di patologie specifiche nei quali la radice indica uno dei sintomi più ovvi della 
malattia stessa: תֶקֶּ֗לַּד  (‘infiammazione’, da קִֽלָּד  ’bruciare’); תֶרֶ֔הַב  (‘punto chiaro’ da רהב , ‘luccicare’)2; 
תַחַּ֙פַס  (‘eruzione cutanea’ da חפס  , ‘essere sottile’)3. Il lessema תַעָרָצ  , tuttavia, fa parte, di un 
sottogruppo di queste stessi lesssemi indicativi di patologie4, ma dalla radice sconosciuta.5 Nei lessici 
meno recenti6 si stabilisce una connessione tra תַעָרָצ  e il verbo stativo ַעָ֑רָצ  (‘essere appestato’) e, 
dunque, la radice è ricondotta ad ar. ṣara‛a (‘abbattere’). תַעָרָצ  sarebbe, etimologicamente, la 
condizione di chi è abbattuto,7 segnato dalla trasgressione e biblicamente dal colpo ( עַג ֶ֣נ ) da parte di 
Dio.8 Contro questa interpretazione Sawyer9 nota come il frequente nesso תַעָרָצ עַג ֶ֣נ  non costituisca 
una tautologia, ma una “connotazione differenziata dei due sostantivi”10 e il lessema, continua 
Sawyer,11 non afferirebbe al gruppo individuato sopra, non essendo caratterizzato più da una radice 
che ne indica uno dei sintomi più vistosi. In più תַעָרָצ  non è “la condizione di chi è abbattuto”, perché 
implica un’anomalia della pelle dell’uomo o una escrescenza della lana o dei muri (vedi avanti). Non 
si trovano attestazioni nel semitico occidentale e nord-occidentale antico. L’unico riferimento ad un 
etimo più antico viene dal babilonese standard ṣennitu < * ṣarra‛tu indicativo di una generica malattia 
della pelle12 e questo suggerisce a Sawyer13 di ricondurre il lessema תַעָרָצ  al sostantivo ebraico הָ֖עְרִּצ   
(‘vespa’, ‘calabrone’)14 attestato in Es 23, 28; Dt 7, 20 e Ios 24, 12. Tuttavia, come si vedrà, il lessema 
 non appare mai come il risultato della puntura di un insetto, né associato ad un malessere    הָ֖עְרִּצ
 
1 BROCKELMANN 1891: § 93a. 
2 Questa tendenza riguarda in EA il lessema in analisi, תֶקֶּ֗לַּד  (infiammazione), תֶרֶ֔הַב תַחַּ֙פַס ,   e altri e continua fino all’ebraico 
moderno: ad esempio תבלכ  (‘rabbia’ da בלכ  ‘cane’). Per l’EA, cfr Dt 28, 22: «  בֶרֶ֔חַבּו ֙רֻחְרַחַֽבּו תֶקֶּ֗לַּדַבּו תַחַּ֜דַּקַבּו תֶפֶ֙חַּׁשַּב הָוהְ֠י הָ֣כְּכַי
ðֶֽדְבָא דַ֥ע ðּו֖פָדְרּו ןֹו֑קָרֵּיַבּו ןֹו֖פָּדִּׁשַבּו = Yhwh ti colpirà di deperimento, di febbre, di infiammazione, di arsura, di aridità, di 
carbonchio e di ruggine, che ti perseguiteranno finché tu sia perito». 
3 Cfr. Lev 13, 2. 
4 Come תֶפֶּ֔לַי  (‘scabbia’, Lv 21, 20);  תֶלֶּ֗בַי  (‘ulcera’, Lv 22, 22); בָרָג  (‘rogna’, Lv 21, 20) e simili. 
5 SAWYER 1976: 242. 
6 GESENIUS 1857: 719; BROWN –DRIVER –BRIGGS 1906-1952: 863.  
7 DRIVER et al. 1963: 575. 
8 KÖHLER, 1953: 43. 
9 SAWYER 1976: 242 e sg.  
10 BOTTERWECK – RINGGREN - FABRY (eds.) in. BORBONE (cur.) 1988-, IX: , 777-778. Su questo aspetto vedi analisi di 
EB3. 
11 SAWYER 1976: 242. 
12 CAD Ṣ, p. 127. 
13 SAWYER 1976: 243. 
14 CASANOWICZ 1904: 605-607. 
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procurato da questo. I calabroni dei tre luoghi citati sono emissari del Signore mandati a scacciare i 






Si rileva una maggiore frequenza del lessema in analisi nella lingua Giuridico-cultuale in EB e nella 





LF Corpus  
Ebraico classico 
standard 
EB1: 2Re 5, 3; 6; 7; 
27. 
TM 
EB3: Lv 13, 2; 3; 8; 
9; 11; 12; 13; 15; 20; 
25; 27; 30; 42; 43; 
47; 49; 51; 52; 59; 
Lv 14, 3; 7; 32; 34; 
44; 54; 55; 57; Dt 24, 
8. 
Ebraico postclassico 
TEB1: 2Cr 26, 19. 
EQ3: 11Q 19 48, 14; 
11Q 19 48, 15 (19); 
11Q 19 49, 4.  Lingue di 
Qumran EQ4: 4Q266; f6i, 1, 
3; 4Q 270 f 9 ii, 12; 




In particolare: all’interno dei singoli testi il lessema appare distribuito come nello schema di seguito 
riportato. Non appare infondata l’ipotesi di Jastrow che vede nel Lv 13 la formazione di una ־עַג ֶֽנ תַ֙רֹוּת
תַעַ֜רָצ  (“legge della piaga da תַעָרָצ ).15 Di conseguenza nelle varie LF dell’EB la distribuzione è 
schematizzabile come segue: 
 
 







LINGUA STORICO NARRATIVA STANDARD. 
 
1 2Re 5, 3 
ֹּתַו  ֹוּֽתְעַרָּצִמ ֹו֖תֹא ףֹ֥סֱאֶי זָ֛א ןֹו֑רְמֹׁשְּב רֶׁ֣שֲא איִ֖בָּנַה יֵ֥נְפִל יִ֔נֹדֲא יֵ֣לֲחַא ּהָּ֔תְרִבְּג־לֶא ֙רֶמא֙  
 «Disse alla sua padrona: “Oh, se il mio signore (potesse essere) davanti al profeta che è in Samaria, 
subito (questi) lo curerebbe dalla sua תַעָרָצ ”» 
 
La storia di 2Re 5 in realtà è molto articolata e narra della תַעָרָצ  contratta dal re Na‛aman l’arameo, 
rispettato e autorevole per essersi distinto in battaglia. La schiava della moglie suggerisce di farsi 
curare in Israele, ma non da un medico o da un archiatra, bensì da un profeta. La narrazione, in altre 
parole, ci informa che la figura percepita come l’unica possibilità di cura di una malattia grave nonché 
mortale ( ) è un profeta ( תַעָרָצ איִ֖בָּנ ). Il potente re arameo, poiché non guariva, cede ai suggerimenti 
della serva rapita in Israele, molto sicura di quanto afferma circa le capacità taumaturgiche del profeta. 
In questo versetto, in altre parole, è chiara l’identificazione dell’esperto e del curatore della תַעָרָצ  nel 
profeta, qui Eliseo.16 Questa propensione caratterizzò la vita di Eliseo, dal momento che guariva dalla 
תַעָרָצ  con le acque del fiume Giordano, solo dopo il trasferimento a Samaria.17 Le pratiche del profeta 
Eliseo mostrano analogie con quelle del suo maestro Elia che aveva guarito da una malattia 
 
16 AVALOS 1995: 263. 
17 Da Flavio Giuseppe sappiamo che il suo nome è legato ad una generica malattia, ma subito dopo la narrazione della 
lebbra in Samaria (Ant. 9, 74-77), della quale però il profeta non è guaritore, ma latore di funeste notizie ad Adado re dei 
Siri, che analogamente del re arameno, aveva chiesto al servo di recarsi dal profeta carico di preziosi doni, per sapere se 
sarebbe guarito dal suo male: “ὁ δὲ προφήτης τὸν μὲν Ἀζάηλον ἐκέλευε μηδὲν ἀπαγγέλλειν τῷ βασιλεῖ κακόν ἔλεγε δ᾽ 
ὅτι τεθνήξεται […] = Il profeta gli ordinò di non annunziare al re cattive notizie, affermò, però, che sarebbe morto” (Ant. 
Giud. 9, 90). 
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(probabilmente polmonare), armonizzando pratiche mediche ad azioni cultuali e rituali.18 Con il 
discepolo la situazione è simile e le volte in cui Na‛aman deve bagnarsi nel Giordano più che 
presentare analogie con le regole di purità contenute nel Lv, sembrano ricordare le volte in cui deve 
essere ripetuto un trattamento prima che esso faccia effetto.19 Il TgY traduce il lessema תַעָרָצ  con 
segyru/ segyrut (‘malattia della pelle’),20 la Pešitta ricorre a greb/ garba che in siriaco indica una 
varietà di malattie della pelle tra le quali la scabbia e persino un cambiamento di colore, cioè l’ittero.21 
Lo stesso lessema compare nell’aramaico delle Jewish Babylonian Aramaic Bowls.22 I LXX 
ricorrono al lessema per lebbra “τῆς λέπρας”, così come la Vulgata (‘lepra’). 
 
2 2Re 5, 6 
יֶ֨לֵא יִּתְחַ֤לָׁש הֵּ֙נִה יֶ֔לֵא ֙הֶּזַה רֶפֵּ֤סַה אֹו֙בְּכ הָּ֗תַעְו רֹ֑מאֵל לֵ֖אָרְׂשִי ֶלֶ֥מ־לֶא רֶפֵּ֔סַה אֵ֣בָּיַו ֹוּ֖תְפַסֲאַו יִּ֔דְבַע ןָ֣מֲעַנ־תֶא ֙ 
  ֹוּֽתְעַרָּצִמ
«E portò al re di Israele la lettera che diceva: Quando questa lettera ti sarà giunta, ecco (saprai che) ti 
mando Na‛aman, mio servitore, affinché tu lo guarisca dalla sua תַעָרָצ  » 
 
Na‛aman si rivolge al re di Siria e questi redige una lettera per re di Israele affidandogli l’incarico 
della guarigione mediante le virtù taumaturgiche del profeta Eliseo. Questo versetto segna l’inizio di 
una narrazione strutturata sia in senso religioso e cultuale sia sociopolitico.23 Secondo Avalos è 
interessante notare che tutto il racconto e soprattutto il versetto 5, 3 enfatizzano le capacità mediche 
contro la תַעָרָצ  solo profeta e non dell’intera struttura templare.24 Sebbene la procedura della terapia 
sia rimarcata in una narrazione che ha come protagonista un paziente prestigioso (2Re 5, 1), non ci 
sono motivazioni sufficienti per escludere che questa sia la prassi medica ricorrente adottata per 
sconfiggere comunemente la תַעָרָצ  . Tecnicamente Na‛aman si dovrà immergere un numero preciso 
di volte nel fiume Giordano e i parallelismi con alcune tecniche basate sulla ripetizione delle frequenti 
abluzioni nei culti di Asclepio25 suggeriscono di proporre una frattura tra le regole di purità di Lv e 
le tecniche mediche di 2Re5. È del tutto assente la figura del sacerdote. Il TgY traduce con תַעָרָצ  con 
segyru/ segyrut (‘malattia della pelle’),26 la Pešitta ricorre a greb/ garba che in siriaco indica una 
 
18 1Re 17, 17. 
19 AVALOS 1995: 264. 
20 J: 2003: 298a. 
21 PAINE-SMITH 1879: 766; J: 264; SOKOLOFF: 1990: 135a.  
22 74.1, 13. 
23 AVALOS 1995: 263. 
24 Ibid. 
25 Dai doni votivi spesso ritrovati nei templi di Asclepio si apprende che il culto prevedeva ripetute abluzioni in vasche 
apposite. Porfirio testimonia: “puro deve essere chi entra nel tempio odoroso, ma essere puri significa avere sacri pensieri” 
(citato da Porfirio, De abstinentia II, 19) e ancora RIGATO 2013: 17-23. 
26 J: 955; SOKOLOFF: 298a. 
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varietà di malattie della pelle tra le quali la scabbia e persino un cambiamento di colore, cioè l’ittero.27 
I LXX ricorrono al lessema per תַעָרָצ  “λέπρα”, così come la Vulgata (“lepra”). 
 
3 2Re 5, 7 
ִּֽכ תֹו֔יֲחַהְלּֽו תיִ֣מָהְל ֙יִנָ֙א םיִ֥ה|ֱאַה ֙רֶמֹאּיַ֙ו ויָ֗דָגְּב עַ֣רְקִּיַו רֶפֵּ֜סַה־תֶא לֵ֙אָרְׂשִי־ֶלֶֽמ ֹ֩ארְקִּכ ףֹ֥סֱאֶל יַ֔לֵא ַחֵ֣לֹׁש ֙הֶז־י   יִ֡הְיַו
יִֽל אּו֖ה הֶּ֥נַאְתִמ־יִּֽכ ּו֔אְרּו ֙אָנ־ּוֽעְּד־ַא יִּ֤כ ֹוּ֑תְעַרָּֽצִמ ׁשיִ֖א  
 «E avvenne che quando il Re di Israele lesse la lettera, e disse: “Sono (forse) il Signore io per far 
morire o vivere? Perché mi ha mandato un uomo perché io lo guarisca dalla sua תַעָרָצ ? Sappiate e 
vediate che cerca un’occasione contro di me!”» 
 
Il versetto mette in evidenza l’esclusione della struttura Tempio-re dal processo di guarigione, anzi il 
re mostra repulsione alla vista del latore della missiva (Na‛aman) poiché l’uomo è malato e, appreso 
che si tratta תַעָרָצ  , sa che è mortale. In questo luogo il lessema in analisi, pur non indicando il morbo 
di Hansen in senso proprio, sicuramente si riferisce ad una grave malattia della pelle, 
fenomenologicamente molto evidente.28 La dimenticanza dello scrivente nella missiva del riferimento 
esplicito al profeta che è in Samaria, comporta la reazione del Re che forse intravede in essa una 
provocazione blasfema e un pericolo.29 Interverrà il profeta Eliseo e guarirà Na‛aman, allontanadolo 
dalla vista via dal re. In questo luogo, escludendo la lebbra intesa in senso moderno,30 si deve pur 
intendere una malattia della pelle. Le versioni antiche (TgY, Pešitta, LXX e Vulgata) riportano gli 
stessi lessemi citati per i versetti precedenti (rispettivamente: segyru/ segyrut, greb/ garba, λέπρα e 
lepra). 
 
4 2Re 5, 27 
גֶלָּֽׁשַּכ עָ֥רֹצְמ ויָ֖נָפְּלִמ אֵ֥צֵּיַו םָ֑לֹועְל ֲעְרַזְבּֽו ֔ְּב־קַּבְדִּֽת ֙ןָמֲעַֽנ תַעַ֤רָצְו   
«La תַעַ֤רָצ  si attraccherà su di te e alla tua discendenza per sempre ed egli uscì malato di תַעַ֤רָצ , bianco 
come la neve» 
 
27 PAINE-SMITH: 766; J. 264; SOKOLOFF: 135a.  
28 VERBOV 1976: 229-236. 
29 COHN 1999: 36-37. 
30 Dal punto di vista della storia della medicina esiste un unanime consenso nell’ammettere il Mycobacterium leprae 
responsabile del morbo di Hansen, cioè la medicina attuale riconosce come lebbra, non compaia prima della sua 
importazione da parte delle truppe di Alessandro Magno nella campagna indiana del 326 a. e. v. Vedi WILKINSON 1977: 
153-169. PREUSS, tras. and ed. By ROSNER 2004: 323-339 commenta: “The interpretation that tzarath is leprosy is a best 
a diagnosis of probability. Indeed it shared this lot with a large number of names of illness in antiquity”, notando per altro 
l’estrema varietà di significati che ne aveva reso quasi impraticabile, dal punto di vista clinico, l’uso in senso distintivo., 
Nella sua fase biblica, cioè come iperonimo, era già noto a Maimonide che lo considerava un segno visibile di una 
trasgressione (Hilcoth Tzaraat 16,10). 
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Si conclude così il ciclo narrativo sulla תַעָרָצ  curata dal profeta Eliseo a Na‛aman l’arameo. La 
maledizione è inferta al servo di Eliseo, Geḥazi per aver chiesto denaro e beni a Na‛aman 
contrariamente alle disposizioni di Eliseo che lo aveva curato senza retribuzione o regalie. Al fine di 
questa indagine, tuttavia, conta rilevare due elementi: Geḥazi ha avuto un contatto fisico con Na‛aman 
convalescente e la fenomenologia della malattia indicata con il lessema in analisi è ravvisabile nella 
pelle bianca, anche se il luogo citato certamente presenta una metafora iperbolica. Geḥazi ha mentito 
ed ha disobbedito al profeta, la cui missione, come vero profeta di Israele, è tra l’altro quella di guarire 
senza remunerazione la תַעָרָצ  che quindi contrae per la maledizione di Eliseo come segno della di una 
trasgressione. Le versioni antiche confermano le traduzioni precedenti. 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
In EB1 תַעַ֤רָצ  è soggetto del verbo קַבָּד  (lett. ‘attaccare’) solo in 2Re 5, 27, complemento indiretto in 
tutte le altre occorrenze. Si rileva la formula, probabilmente topica nel linguaggio della ‘medicina’, 
(presente in ogni versetto a cominciare da 2Re 5, 3): ֹוּֽתְעַרָּצִמ ֹו֖תֹא ףֹ֥סֱאֶי = “portare via X dalla sua תַעָרָצ ”, 
“guarire X dalla תַעָרָצ  ”, nel quale il lessema תַעַ֤רָצ  è preceduto dalla preposizione ןִמ  volta ad esprimere 





Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Note 
classematiche 
 fem. sing cost. (2Re  תַעַ֤רָצ
5, 3); complemento 
indiretto: 2Re 5, 3; 6; 
7 
Complemento di allontanamento nella 
formula “’sf X mn-ṣr‛t (suff)” = portare 
via X dalla sua ṣr’t  (2Re 5, 3; 6; 7), 






Il lessema תַעַ֤רָצ  è in antonimia con altri indicativi della riacquisita guarigione31, in rapporto di 
iponimia con altri ancora, analizzati finora,32 infine in opposizione graduale con tutti gli altri lessemi 
del CL.  
Il dato testuale del racconto è la ripetizione della formula, registrata sopra, probabilmente propria del 
linguaggio medico, ’sf X mn-ṣr‛t (suff)” = portare via X dalla sua תַעָרָצ   (2Re 5, 3; 6; 7) in tutte le 
 
אֵפֹור 31   (part. di. אָ֖פָר   , ‘guarire’), nel tratto distintivo di ‘salute ottenuta tramite procedimento’ nella classe ‘stato’. 
32 MARRAZZA 2018: 133-135. 
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occorrenze tranne una. Nel recente studio di Grzybowski il ventaglio delle patologie espresse dal 
lessema  תַעָרָצ   potrebbero comprendere seguenti malattie:33 
 
Lupus erythematosus34 
Deficienza nutrizionale che abbia una qualche sintomatologia dermatologica 
Psoriasi 
Vaiolo 




La natura delle abluzioni, sette in acque sulfuree, quelle del Giordano, hanno suggerito a molti 
studiosi, a partire dal Browne36 che la scabbia avesse ottime possibilità di regredire grazie alle 
proprietà dello zolfo e potesse altresì essere contratta attraverso lo scambio di vesti. Quest’ultimo 
episodio spiegherebbe l’infestazione da ‘scabbia’ per contatto con indumenti infetti dell’infido 
servitore del profeta, Geḥazi. Il colorito bianco in zone precise potrebbe rappresentare il risultato 




1 Lv 13, 2 
 תֶרֶ֔הַב ֹו֣א ֙תַחַּ֙פַס־ֹוֽא תֵ֤אְׂש ֹ֙ורָׂשְּב־רֹועְב ֤הֶיְהִי־יִּֽכ םָ֗דָא ןֵ֔הֹּכַה ןֹ֣רֲהַא־לֶא ֙אָבּוהְו תַעָרָצ עַג ֶ֣נְל ֹו֖רָׂשְּב־רֹועְב ֥הָיָהְו 
םיִֽנֲהֹּכַה ויָ֖נָּבִמ דַ֥חַא־לֶא ֹו֛א  
 «Quando qualcuno avrà sulla pelle del suo corpo un turgore o un’eruzione cutanea o una macchia 
bianca o vi sia sulla pelle della sua carne come una piaga di תַעַ֤רָצ , egli verrà condotto dal sacerdote 
Aronne o da uno dei suoi figli sacerdoti» 
 
Il cap. 13 del Lv disamina le leggi che guidano la diagnosi, la separazione e il trattamento rituale (per 
l’eventuale riammissione presso la comunità) di un malato di תַעַ֤רָצ , una condizione che può 
 
33 Per uno status quaestionis molto aggiornato sulle possibilità di interpretazione della ‘lebbra biblica’ vedi GRZYBOWSKI, 
NITA: 2016, 34, 3–7.  
34 La possibilità che il Lupus erythematosus, dovuto ad alimentazioni povere di vitamine, sia pure espresso da תַעָרָצ   è 
ribadito in GRZYBOWSKI, ibid. LLOYD DAVIES, LLOYD DAVIES 1989: 622. 
35CONRAD, WUJASTYK 2001: § 6. 
36 BROWNE 1979: 11-13 
 114 
contaminare il corpo, le vesti e persino le case.37 In Lv 13 il lessema תַעַ֤רָצ  è denotativo di una 
condizione della pelle che richiede un esame critico da parte del sacerdote, che si accredita il ruolo 
sia religioso sia medico. Le cause, tuttavia, sono date per scontate dall'autore biblico e non emergono 
dal testo. Quando un malato è dichiarato impuro, egli diventa un inquinatore della comunità e una 
fonte di corruzione da esiliare. Deve indossare abiti strappati, lasciare i capelli spettinati, coprire la 
parte inferiore della sua faccia e la sua condizione è ribadita più volte: אּו֑ה אֵ֣מָט אָ֖מְטִי  (“Egli è impuro! 
Impuro!”, Lv. 13, 46). Il Levitico ha avuto un ruolo centrale nel processo di riconduzione del lessema 
תַעַ֤רָצ  al morbo di Hansen,38 perché in questo libro esso riceve ampia descrizione come malattia della 
pelle. A parte questo, mancano nell’elenco della fenomenologia di questo male tutti i restanti sintomi 
del morbo di Hansen: deformazione del volto e putrefazione di parti del corpo che sarebbero, del 
resto, fin troppo evidenti. I sintomi che si riscontreranno nel corso dello studio delle occorrenze di 
תַעַ֤רָצ  in EB3 assomigliano più a un certo numero di “malattie della pelle squamose e repellenti”39, in 
particolare alla psoriasi.40 
Nei luoghi in analisi Jastrow ravvisò una sinonimia esistente tra il lessema תַעָרָצ  e il nesso genitivale 
תַעָרָצ  Tale rapporto semantico sarebbe confermato dalla resa dei LXX che occasionalmente 41.   עַג ֶ֣נ 
hanno λέπρα (es. Lv 13, 20), dove l'ebraico ha תַעָרָצ עַג ֶ֣נ , o aggiungono il gen. λέπρας (ad es. 13, 29), 
dove l'ebraico ha solo עַג ֶ֣נ  (ἁφὴ). In realtà l’uso di עַג ֶ֣נ  indica l’insorgenza di una malattia ovvero 
l’avvenuta contaminazione che determina l’inabilità cultuale,42 come sostiene Sawyer.43 Per fornire 
un’adeguata soluzione all’enigma di תַעָרָצ  nel Levitico, Jastrow44 propone di analizzare il versetto 
succitato postulando una stratificazione testuale. 
Egli considera tutti gli elementi lessicali denotativi di ‘malattie della pelle’, presenti nel versetto 
un’aggiunta postuma,45 infatti se il versetto fosse focalizzato su un’unica malattia,46 così come 
secondo lo studioso sarebbe il nucleo centrale di Lv 13 e 14, verrebbe assicurata la continuità 
 
37 Per l’analisi di Lv 13 e 14 vedi JASTROW 1913-14: 357-418. 
38 LEVINE 1989: 75. 
39 LLOYD DAVIES and LLOYD DAVIES, 1989: 622. 
40 SAWYER 1976: 241. 
תַעָרָצ 41  compare in Lv 13, 8, 11, 12, 13, 15, 25, 30, 42, 43, 51, 52; 14, 7, 44, 55, 57, mentre תַעָרָצ  ,in Lv 13, 2, 3, 9, 20  עַג ֶ֣נ
25, 27, 47, 49, 59, 14, 3, 32, 34, 54. 
42 WILKINSON 1977: 157; HOFFMANN 1905: 388. 
43 Cfr. disanima a p. 2. 
44 JASTROW, 1913-14: 361. 
45 JASTROW 1913-14: ibid. rileva anche altre stratificazioni scribali: “The text adds, 'and the priest shall see it', which is 
superfluous, since the words 'and the priest sees' stand at the beginning of the verse. Either the repetition is the addition 
of some pedantic scribe who wanted to make it perfectly clear that the words 'he shall declare him unclean' refer to the 
priests’ declaration, or it is a gloss that has slipped into the wrong place.” 
46 JASTROW 1913-14: ibid. 
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diagnostica, terapeutica e, infine, le connessioni con le norme di purità circa la contaminazione da 
תַעַ֤רָצ  di Lv 13 e 14. Le versioni antiche riportano le traduzioni già analizzate.47 
 
 
2 Lv 13, 3 
ֹו֣עֵמ ֙קֹמָע ֙עַגֶּ֙נַה הֵ֤אְרַמּו ןָ֗בָל ׀ַ֣פָה עַגֶּ֜נַּב רָ֙עֵׂשְו רָׂשָּבַ֠ה־רֹוֽעְּב עַג ֶּ֣נַה־תֶא ןֵ֣הֹּכַה הָ֣אָרְו אּו֑ה תַעַ֖רָצ עַג ֶ֥נ ֹו֔רָׂשְּב ר 
  ׃ֹוֽתֹא אֵּ֥מִטְו ןֵ֖הֹּכַה ּוהָ֥אָרְו
«Il sacerdote osserverà la piaga sulla pelle del corpo: se i peli nella piaga sono diventati bianchi e la 
vista della piaga è profonda rispetto alla pelle del suo corpo, allora è piaga di תַעַ֖רָצ  e lo dichiarerà 
impuro» 
 
Se ammettiamo l’ipotesi di Jastrow esposta sopra, avremmo qui una diagnosi della malattia e 
l’eventuale conclusione di impurità. La formulazione diagnostica procede segnalando due condizioni: 
  .(”i peli nella piaga diventano bianchi“) ןָ֗בָל ׀öַ֣פָה עַגֶּ֜נַּב רָ֙עֵׂש 
ֹו֔רָׂשְּב רֹו֣ע ֵמ ֙קֹמָע ֙עַגֶּ֙נַה   (“la piaga è profonda più della pelle della sua carne”).  
Se infatti coesistono queste condizioni il testo reca una frase nominale  אּו֑ה תַעַ֖רָצ עַג ֶ֥נ (“è piaga di 
תַעָרָצ ”) che costituisce la formulazione di una diagnosi.48 
Si vedrà avanti che esiste anche una condizione di maggiore spessore della piaga, ma la condizione 
di vistosa bianchezza della zona di pelle colpita, mostra chiaramente che non può trattarsi del morbo 
di Hansen49 anzi, tutto sembra ricondurre la descrizione dei sintomi in questo versetto ad un caso di 
vitiligine. Analizzando proprio questi sintomi Schamberg arriva a supporre che, almeno nel Lv: “[…] 
disease known as vitiligo, quite common in the tropics, which is characterized by bright white spots, 
the hairs of which lose their color and become white. The disease tends to get progressively worse 
and may involve large areas of the body surface. Cases are on record of negroes affected with this 
disease turning entirely white. The affection is a harmless one and is only objectionable on account 
of the disfigurement that it occasions.”50 
 
3 Lv 13, 8 
אוִֽה תַעַ֥רָצ ןֵ֖הֹּכַה ֹו֥אְּמִטְו רֹו֑עָּב תַחַּ֖פְסִּמַה הָ֥תְׂשָּפ הֵּ֛נִהְו ןֵ֔הֹּכַה ֙הָאָרְו   
 «Il sacerdote esaminerà e se la macchia si è diffusa sulla pelle lo dichiarerà impuro: è תַעַ֥רָצ » 
 
47 Si forniranno, d’ora in poi, solo traduzioni dissimili da quelle consuete e cioè: Tg (segyru/ segyrut), Pešitta (greb/ 
garba), LXX (λέπρα) e Vulgata (lepra). 
48 BOTTERWECK, RINGGREN, FABRY (eds.) in. BORBONE 1988: 779. 
49 NORTH 2000: 20. 
50 SCHAMBERG 1899: 165. 
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Il versetto citato si rivela particolarmente interessante poiché qui la consequenzialità è invertita 
rispetto a quella descritta nei luoghi analizzati sopra: al sacerdote >diagnosi >(eventuale) impurità si 
sostituisce la sequenza sacerdote >dichiarazione di impurità >diagnosi. Neanche questo ulteriore 
sintomo aggiunge possibilità che il lessema תַעַ֥רָצ  si riferisca al morbo di Hansen, ma, ben si adatta 
all’indicazione della vitiligine.51 
 
4 Lv 13, 9 
  ןֵֽהֹּכַה־לֶא אָ֖בּוהְו םָ֑דָאְּב ֖הֶיְהִת יִּ֥כ תַעַ֔רָצ עַג ֶ֣נ
«Se ci sarà una piaga di תַעַ֔רָצ  sull’uomo, questi verrà condotto dal sacerdote» 
 
Il versetto citato presenta la condizione perché sia necessaria la decisione del sacerdote in merito 
all’allontanamento del malato dalla comunità. Esso è articolato apoditticamente: םָ֑דָאְּב ֖הֶיְהִת יִּ֥כ תַעַ֔רָצ עַג ֶ֣נ  
(“se un piaga di תַעַ֔רָצ  ci sarà sull’uomo), vale a dire ‘diagnosticata’, ֵֽהֹּכַה־לֶא אָ֖בּוהְו  (“sarà condotto dal 
sacerdote” [perché questi decida (protasi)]. Questo stilema è dovuto all’introduzione di un altro caso 
(Lv 3, 9-17) in cui ci si riferisce ad una forma di תַעַ֔רָצ  fortemente marcata,52 spostando la 
focalizzazione linguistica al livello cultuale più che giuridico.  
 
5 Lv 13, 11 
ֹל ןֵ֑הֹּכַה ֹו֖אְּמִטְו ֹו֔רָׂשְּב רֹו֣עְּב ֙אוִה תֶנֶׁ֤שֹונ תַעַ֙רָצ ׃אּוֽה אֵ֖מָט יִּ֥כ ּוּנֶ֔רִּגְסַי א֣  
 «C’è תַעַ֙רָצ  invecchiata nella pelle del corpo e il sacerdote lo dichiarerà impuro, non lo isolerà perché 
è impuro» 
 
Il caso di cui sopra è ampliato da un altro sintomo: la cronicizzazione del male.53 
 
6 Lv 13, 12 
ןֵֽהֹּכַה יֵ֥ניֵע הֵ֖אְרַמ־לָכְל ויָ֑לְגַר־דַעְו ֹוׁ֖שֹארֵמ עַגֶּ֔נַה רֹו֣ע־לָּכ תֵ֚א תַעַ֗רָּצַה    הָ֣תְּסִכְו רֹו֔עָּב ֙תַעַ֙רָּצַה חַ֤רְפִּת ַחֹו֙רָּפ־םִאְו
«E se תַעַ֙רָצ  produce eruzione sulla pelle e la תַעַ֙רָצ  copre tutta la pelle dalla testa ai suoi piedi a tutta la 
vista dell’occhio del sacerdote […]» 
 
Il versetto citato rappresenta un ulteriore caso: quello che maggiormente porta ad identificare il 
lessema תַעַ֙רָצ  con la vitiligine. Infatti, perché la comparsa di un’eruzione diffusa su tutto il corpo del 
 
51 SCHAMBERG 1899: 163. 
52 SEYBOLD –MÜLLER 1981: 72. 
53 JASTROW 1913-14: 263. 
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contaminato porti ad una dichiarazione di purità (e non a una diagnosi di peggioramento: Lv 13, 13) 
è che questa consista in una depigmentazione che renda uniforme il colore della pelle anche se chiaro: 
la vitiligine, appunto.54 
 
7 Lv 13, 15 
אּוֽה תַעַ֥רָצ אּו֖ה אֵ֥מָט יַ֛חַה רָׂ֥שָּבַה ֹו֑אְּמִטְו יַ֖חַה רָׂ֥שָּבַה־תֶא ןֵ֛הֹּכַה הָ֧אָרְו  
 «Il sacerdote vedrà la carne viva e lo dichiarerà impuro, la carne viva è impura, (la carne) è תַעַ֥רָצ » 
 
Questo versetto rappresenta per Jastrow nella sua scrupolosa analisi un segno di una stratificazione 
testuale con una successiva glossa finale (la carne è תַעַ֥רָצ ). In altre parole si tratta di un successivo 
caso in cui il sacerdote ravvisi sulla pelle una recrudescenza della malattia o l’insorgere di una nuova 
ferita. Lo studioso vede in questa glossa un intervento al testo di epoca posteriore secondo lo stilema 
rabbinico strutturato in casistiche sempre più dettagliate. 55 
 
8 Lv 13, 20 
תַעַ֥רָצ־עַג ֶֽנ ןֵ֛הֹּכַה ֹו֧אְּמִטְו ןָ֑בָל ַ֣פָה ּהָ֖רָעְׂשּו רֹו֔עָה־ןִמ לָ֣פָׁש ָ֙הֶ֙אְרַמ הֵּ֤נִהְו ןֵ֗הֹּכַה הָ֣אָרְו  הָחָֽרָּפ ןיִ֥חְּׁשַּב אוִ֖ה   
«Il sacerdote la esaminerà e (se) la vista appare più profonda della pelle e i peli sono diventati bianchi, 
lo dichiarerà impuro: è piaga di תַעַ֥רָצ  rotta nell’ulcera» 
 
Lv 18-25 rappresenta un terzo caso che prevede la coesistenza di queste condizioni: zona pelosa 
topica bianca + ulcerazione (che evidentemente può determinare una corruzione della pelle).56 Non 
si parle più di vitiligine.  
Il versetto in esame rappresenta un ampliamento dei sintomi di Lv 13, 13 alla depigmentazione 
pilifera si deve aggiungere un’ulcerazione (non una macchia o un’escrescenza) che, in qualche modo, 
comporti un’abrasione della pelle. In questo caso per la diagnosi si ricorre alla frase nominale che 
abbiamo individuato già come propria di una subligua medico-cultuale.57 
 
9 Lv 13, 25 
ַּב אוִ֔ה תַעַ֣רָצ רֹו֔עָה־ןִמ קֹ֣מָע ָ֙הֶ֙אְרַמּו תֶרֶ֗הַּבַּב ןָ֜בָל רָ֙עֵׂש ֩ַּפְהֶנ הֵּ֣נִהְו ןֵ֡הֹּכַה ּהָ֣תֹא הָ֣אָרְו ֹ֙ותֹא אֵּ֤מִטְו הָחָ֑רָּפ הָ֖וְכִּמ   
אוִֽה תַעַ֖רָצ עַג ֶ֥נ ןֵ֔הֹּכַה  
 
54 SCHAMBERG 1899: 166. 
383ASTROW 1913: 364 
56 SEYBOLD, MÜLLER 1981: 66 e sg.. 
57 BOTTERWECK, RINGGREN, FABRY (ed.) BORBONE (cur.), 1988:, 779. 
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«Il sacerdote la esaminerà e se i peli sono diventati bianchi nella macchia chiara e la vista appare più 
profonda della pelle è תַעַ֣רָצ  scoppiata nell’ustione, il sacerdote dichiarerà quell’uomo impuro. Si tratta 
di piaga di תַעַ֖רָצ . 
 
 
Il versetto analizza la situazione assai improbabile di una תַע ַ֖רָצ  sviluppata in una situazione di 
bruciatura per altro persistente ( ׁשֵ֑א־תַוְכִמ : Lv 13, 24). In realtà la rappresentazione di casi particolari, 
anche se dovuto, con ogni probabilità, a incidenti comuni e domestici, ha una sua economia narrativa 
poiché ogni complicazione al morbo in atto sarebbe vista come una complicanza da osservare con 
cautela.58 
 
10 Lv. 13, 27 
א  וִֽה תַעַ֖רָצ עַג ֶ֥נ ֹו֔תֹא ֙ןֵהֹּכַה אֵּ֤מִטְו רֹו֔עָּב ֙הֶׂשְפִת הֹׂ֤שָּפ־םִא יִ֑עיִבְּׁשַה םֹוּ֣יַּב ןֵ֖הֹּכַה ּוהָ֥אָרְו  
«Il sacerdote lo esminerà il settimo giorno se la macchia si è espansa sulla pelle il sacerdote lo 
dichiarerà impuro è piaga di תַעַ֖רָצ  » 
 
In questo versetto è espressa la prima indicazione in termini temporali del periodo di quarantena, 
successivamente alla perentoria dichiarazione di impurità nel sublinguaggio medico rilevato sopra. Il 
periodo indicato, strettamente inteso, tuttavia, rifacendosi al tòpos dei sette giorni59 è proprio del 
linguaggio cultuale, non essendo assolutamente sufficiente a rendere non contagioso e guarito un 
malato di una malattia epidemiologica di una certa rilevanza clinica. Testi successivi, infatti, e redatti 
per altri scopi, come Nm 5, 2-3, sono più attenti all’igiene e non indicano periodi precisi in caso di 
contagio da malattie della pelle. 
  
11 Lv 13, 30 
ֹרָה תַעַ֧רָצ אּו֔ה קֶתֶ֣נ ֙ן  ֵהֹּכַה ֹו֤תֹא אֵּ֙מִטְו קָּ֑ד בֹ֖הָצ רָ֥עֵׂש ֹו֛בּו רֹו֔עָה־ןִמ קֹ֣מָע ּ֙והֵ֙אְרַמ הֵּ֤נִהְו עַגֶּ֗נַה־תֶא ןֵ֜הֹּכַה הָ֙אָרְו ׁשא֛
אּוֽה ןָ֖קָּזַה ֹו֥א  
 «Il sacerdote valuterà la piaga e se la visione è profonda più della pelle e in questa il pelo è giallo e 
sottile, il sacerdote li dichiarerà impuro: si tratta di 60 קֶתֶ֣נ  di תַעַ֧רָצ  della testa o della barba» 
 
 
58 GLASBY 2014: 141-142. 
59 Vedremo avanti la stessa indicazione in 4Q 396 (4QMMT-c) III : 4— 11. 
60 Vedi p 
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Abbiamo assunto all’inizio di questa ricerca che il lessema תַעָרָצ  funzioni di fatto come iperonimo di 
varie malattie della pelle. Tuttavia, l’introduzione in questo versetto del lessema קֶתֶ֣נ  (favus?) non è 
che esplicitare una sottocategoria di תַעָרָצ , poiché i vari ‘tratti distintivi’ sono insiti nel lessema e non 
sempre esplicitati. Semplicemente alla casistica elencata vengono ora aggiunti due elementi nuovi: la 
comparsa della malattia sui capelli e sui peli, ben distinta dalla תַעָרָצ  cronica e generale, attraverso 
una zona pelosa giallastra mai citata come patognominico della תַעָרָצ .61  
 
12 Lv 13, 42 
ֹוּֽתְחַּבַגְב ֹו֥א ֹוּ֖תְחַרָקְּב    אוִ֔ה ֙תַחַ֙רֹּפ תַעַ֤רָצ םָּ֑דְמַדֲא ןָ֣בָל עַג ֶ֖נ תַחַּ֔בַּגַב ֹו֣א ֙תַחַ֙רָּקַב ֤הֶיְהִי־יִֽכְו
«Ma se sulla fronte calva o sulla testa clava vi è una piaga bianca tendete al rosso è תַעַ֤רָצ   scoppiata 
sulla fronte o sulla testa calva» 
 
Ancora un’altra complicanza alla situazione iniziale ha suggerito a Jastrow di considerare ogni 
ampliamento al nucleo originario, composto esclusivamente dalla descrizione delle parti del corpo 
coinvolte dalla malattia, senza ulteriori precisazioni,62 tutti i subcasi con sintomi marcati. Ad altri il 
versetto ha suggerito la descrizione di un sintono di una malattia epidermica dovuto agli effetti di una 
zona pruriginosa.63 L’ipotesi più probabile è che si tratti ci casi di malattie epidermiche aggiunte 
parallelamente alla trattazione della תַעָרָצ .64 
 
13 Lv 13, 43 
ָצ הֵ֥אְרַמְּכ ֹוּ֑תְחַּבַגְב ֹו֣א ֹוּ֖תְחַרָקְּב תֶמֶּ֔דְמַדֲא הָ֣נָבְל ֙עַגֶּ֙נַה־תֵאְׂש הֵּ֤נִהְו ןֵ֗הֹּכַה ֹו֜תֹא הָ֙אָרְו רָֽׂשָּב רֹו֥ע תַעַ֖ר   
 «Lo esaminerà il sacerdote e se il gonfiore della piaga bianca è diventato rosso sia sulla fronte calva 
sia sulla testa calva. Simile all’aspetto di תַעַ֖רָצ  della pelle della carne» 
 
A conclusione del subcaso incentrato sulla calvizie, essa, causata della caduta dei capelli (niph. טרמי ;= 
μαδάσκομαι, ‘essere calvo’ : Lv 13, 40) non è di per sé indicativa di alcun processo patologico e non 
implica impurità. 
Anche nel caso di alopecia areata; sia l’ebraico sia il greco disambiguano nel lessico colui che è 
colpito da חרק  (φαλακρός) che indica un uomo con evidente calvizie sulla corona della testa e חבג  
(ἀναφάλαντός) che è colui con una calvizie proprio sul cranio. Nessuno dei due implica תַעָרָצ  a meno 
 
61 GLASBY 2014: 142-143. 
62 JASTROW 1913-14: 365. 
63 GLASBY 2014: 144, 
64 SEYBOLD, MÜLLER, 1981:  73. 
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che non si verifichi la presenza di una piaga “bianca che diventa rossa” ( םָּ֑דְמַדֲא ןָ֣בָל עַג ֶ֖נ = ἁφη  λευκη  
ἢ πυρρίζουσα, Lv 13, 42), patognominico della תַעָרָצ  .65 
 
14 13, 47 
םיִּֽתְׁשִּפ דֶגֶ֥בְּב ֹו֖א רֶמֶ֔צ דֶגֶ֣בְּב תַעָרָצ עַג ֶ֣נ ֹו֖ב ֥הֶיְהִי־יִּֽכ דֶגֶּ֕בַהְו   
 «Se ci sarà su una veste una piaga di תַעָרָצ  sia una veste di lana o di lino» 
 
Il versetto fornisce chiari elementi di senso al lessema perché non ha come referente solo umani. 
Come abbiamo visto esso è un iperonimo poiché תַעָרָצ  sostituisce ogni lessema indicante nell’uomo 
una malattia squamosa e negli oggetti una muffa somigliante ai colori cangiaci dell’uomo contagiato 
da una o più malattie epidermiche. Tutte hanno la caratteristica di essere sgradevoli a vedersi, sempre 
intese come segno tangibile della trasgressione.66 La תַעָרָצ  degli indumenti ( דֶגֶ֣בְּב תַעָרָצ ) non è altro che 
materiale purulento rimasto attaccato alla lana ovvero parassiti delle fibre vegetali. Secondo alcuni 
però la תַעָרָצ  degli indumenti potrebbe però trattarsi dell’insieme delle norme rituali concernenti la 
contaminazione delle cose entrate in contatto con l’impuro.67 Tuttavia, sebbene resti evidente la 
contaminazione degli inanimati, non esiste, né a Qumran né nella rielaborazione rabbinica un 
ostracismo sine die dalla propria casa per colui che è contaminato:68 
הָּטִּמַה ׁשיִמְׁשַתְּב רּוסָאְו ,םיִמָי תַעְבִׁש ֹותיֵּבִמ הֶֻּדנְמ ,הָמֹוחַה ןִמ םיִנְפִל סַנְכִנ .ץֶרֶּׁשַכ אֵּמַטְמ אּוה יֵרֲהַו ,הָאיִבְּב אֵּמַטְּלִמ רֹוהָט “  
[…]”69 
«[…] è quindi pulito abbastanza per non trasmettere impurità entrando, ma trasmette impurità come 
una cosa strisciante. Può entrare dentro le mura, ma deve stare lontano da casa sua per sette giorni, e 
anche proibito il rapporto coniugale» 
 
15 Lv 13, 49 
 
ֹו֣א ֙בֶרֵ֙עָב־ֹוא יִ֤תְּׁשַב־ֹוֽא רֹו֜עָב ֹו֙א ֩דֶגֶּבַּב םָּ֗דְמַדֲא ֹו֣א ׀קַ֣רְקַרְי עַגֶּ֜נַה הָ֙יָהְו הָ֖אְרָהְו אּו֑ה תַעַ֖רָצ עַג ֶ֥נ רֹו֔ע־יִלְּכ־לָכְב  
ןֵֽהֹּכַה־תֶא  
 
65 MILGROM 1991: 801. 
66 In diversi casi la parola λέπρα appare come una metafora di cose spiacevoli, Filone di Alessandria assimila λέπρα alla 
gonorrea come risultato della trasgressione: “ἐν τῷ φαύλῳ ἡ ἀληθη ς περὶ θεου δόξα ἐπεσκίασται καὶ ἀποκρύπτεται [...] 
ὁ δε τοιοῦτος πεφυγάδευται θείου χοροῦ, καθάπερ ὁ λεπρὸς καὶ γονορρυυς” (Philo, Legum Allegoriarum, III, 7). Il 
‘lebbroso’ è colui che è privato del favore divino. Neusner (NEUSNER 1975: 15-26) suppone che Filone in realtà si riferisca 
in primo luogo alla purità e in secondo come allegoria della moderazione. Per Filone תַעָרָצ  o λέπρα non è tanto una malattia 
ma piuttosto il risultato della Lebensstil. 
67 GLASBY 1989: 146-148 e FEDER 2012: 55-70. 
68 FEDER 2013: 151- 167.  
69 Mishnah Nega‛im 14, 2 in BLACKMAN 19653. 
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 «E se la piaga verde diventa rossa sui vestiti o sul cuoio, sul tessuto o sulla maglia, o su qualunque 
cosa fatta di pelle è piaga di תַעַ֖רָצ  . Sarà mostrato al sacerdote.» 
 
Il versetto in esame disamina, secondo le modalità proprie del linguaggio giuridico-cultuale, le molte 
possibilità di visibilità della piaga. C’è da notare che l’aggettivo קַ֣רְקַרְי  (‘verde’) compare qui per la 
prima volta come fenomenologia esterna della תַעָרָצ . Esso è attestato tre volte nel TM: Sl 68, 14 
rappresenta l’unica testimonianza di un uso non legato alle manifestazioni della malattia considerata: 
le altre due rimangono circoscritte all’interno della descrizione delle macchie esterne della תַעַ֖רָצ : Lv 
13, 49; Lv 14, 37. 
םָּ֗דְמַדֲא ֹו֣א ׀קַ֣רְקַרְי  (χλωρίζουσα ἢ πυρρίζουσα = verde o rossa) rappresentano colori comuni in 
infestazioni fungine, nella putrefazione e su alcune muffe.70 
Come gli umani, anche il tessuto ammuffito deve essere esaminato dal sacerdote che deve attenersi a 
norme di quarantena e di purificazione anche per gli oggetti. I rabbi sono arrivati a una rielaborazione 
circa il rapporto tra i tessuti, i loro colori e la תַעַ֖רָצ  che sembra muoversi verso il rispetto di regole di 
purificazione di oggetti contaminati.71 
 
16 Lv 13, 51 
ֹו֔עָב ֹו֣א ֙בֶרֵ֙עָב־ֹוֽא יִ֤תְּׁשַב־ֹוֽא דֶגֶּבַּ֠ב ֙עַגֶּ֙נַה הָׂ֤שָפ־יִּֽכ יִ֗עיִבְּׁשַה םֹוּ֣יַּב עַגֶּ֜נַה־תֶא הָ֙אָרְו רֹו֖עָה הֶׂ֥שָעֵי־רֶׁשֲא לֹ֛כְל ר 
אּוֽה אֵ֥מָט עַג ֶּ֖נַה תֶרֶ֛אְמַמ תַעַ֧רָצ הָ֑כאָלְמִל  
 «Osserverà la piaga nel giorno settimo se la piaga si sarà allargata sulla veste o sul tessuto, sulla lana 
o sulla pelle, o su qualunque manufatto che sia fatto di pelle: è תַעַ֧רָצ  dannosa, è piaga impura» 
 
Come già osservato il periodo di quarantena si estende anche sugli inanimati, con la specificazione 
che se ad essere infestato è un manufatto di cuoio (pelle), allora il pericolo è maggiore. Il versetto, 
infatti, presenta una sola condizione: עַגֶּ֙נַה הָׂ֤שָפ־יִּֽכ  (“se la macchia si allarga”) allora ne conseguono 
due conseguenze.  
 
70 GLASBY 1989: 147. 
םיִדָגְּבַה .הֶאְרִּנַה רַחַא Þֵלֹוה לֹּכַה ,ןָבָל ֹויְתִׁשְו ַעּובָצ ֹוּבְרֶע ,ןָבָל ֹוּבְרֶעְו ַעּובָצ ֹויְתִּׁשֶׁש דֶגֶּב  הָיָה .םיִּמֻדֲאָּבֶׁש םַּדְמַדֲאַבּו ,םיִּקֻרְיַּבֶׁש קַרְקַריִּב ןיִאְּמַּטִמ  71
הָּלִחְּתַב הֶאָרֵי ,רֵמֹוא הָדּוהְי יִּבַר .הָּנַּתְׁשִנ ֹאל ּוּלִאְּכ ,הָׂשָפ ֹאלְו הָּנַּתְׁשִנ ,הָׂשָפּו הָּנַּתְׁשִנ .אֵמָט ,קַרְקַרְי הָׂשָפּו םַּדְמַדֲא ,םַּדְמַדֲא הָׂשָפּו קַרְקַרְי  = Un articolo 
di abbigliamento il cui ordito è colorato e la trama è bianca, o il suo ordito è bianco e la trama è colorata, tutto va secondo 
il suo aspetto. L'abbigliamento diventa impuro (se compare una macchia) di verde più profondo del verde o dal rosso più 
profondo del rosso. Se era verde scuro e si diffondeva di un rosso intenso o di un rosso intenso o si diffondeva come un 
verde intenso, è impuro. Se ha cambiato [colore] e si è diffuso o cambiato [colore] ma non si è diffuso, è come se non 
fosse cambiato. Il rabbino Yehuda dice che dovrebbe essere esaminato come se all'inizio [del עַג  ֶ֣נ ] (Mishnah Nega‛im 11, 
4 in BLACKMAN, 19653). 
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Nella prima frase  תַעָרָצ  svolge funzione di soggetto ed ha un aggettivo munito di un tratto distintivo 
indicativo del dolore fisico espresso con un prt hiph. di ראמ  (‘causare danno’), la seconda frase 
nominale è rientra nelle affermazioni di purità: אּוֽה אֵ֥מָט עַג ֶּ֖נַה  (“è piaga impura”). 
 
17 Lv 13, 52 
 ֹו֚א םיִּ֔תְׁשִּפַב ֹו֣א ֙רֶמֶּ֙צַּב בֶרֵ֗עָה־תֶא ֹו֣א ׀יִ֣תְּׁשַה־תֶֽא ֹו֥א דֶגֶּ֜בַה־תֶא ףַ֙רָׂשְו עַג ָּ֑נַה ֹו֖ב ֥הֶיְהִי־רֶׁשֲא רֹו֔עָה יִ֣לְּכ־לָּכ־תֶא 
ףֵֽרָּׂשִּת ׁשֵ֖אָּב אוִ֔ה ֙תֶרֶ֙אְמַמ תַעַ֤רָצ־יִּֽכ  
 «Perciò egli brucerà quella veste, sia di ordito sia di maglia, in lana o in lino, o qualsiasi cosa di pelle, 
in cui è la piaga, perché si tratta תַעַ֧רָצ  dannosa sarà bruciata nel fuoco» 
 
Per l’analisi di questo versetto, valgono le considerazioni fatte sopra, ad esse va aggiunta solo la 
constatazione del carattere perentorio del giudizio finale che consente una liberazione totale da ogni 
possibilità sia di contagio sia di purità. Il Milgrom considera l’impurità da תַעַ֧רָצ  “ritualmente generata” 
ed è caratterizzata esteriormente dall’espandersi della macchia, come caso irrimediabile non si 
procede a purificazione ulteriore, ma a estinzione cultuale mediante fuoco.72 
 
18 Lv 13, 59 
ֹוֽאְּמַטְל ֹו֥א ֹו֖רֲהַטְל רֹו֑ע־יִלְּכ־לָּכ ֹו֖א בֶרֵ֔עָה ֹו֣א ֙יִתְּׁשַה ֹו֤א םיִּ֗תְׁשִּפַה ֹו֣א ׀רֶמֶּ֣צַה דֶגֶּ֥ב תַעַ֜רָצ־עַג ֶֽנ תַ֙רֹוּת ֹז  תא֠  
«Questa è la legge riguardo la piaga di תַעַ֜רָצ  sulla veste di lana o di lino, sull’ordito o sulla lana o su 
qualunque cosa è fatta di pelle per dichiararli puri o impuri» 
 
Il versetto finale rappresenta l’explicit delle norme in merito alla תַעָרָצ . Ogni descrizione dei sintomi 
considerati in qualche modo potognominici sono stati tutti quanti raccolti, ma non sono riconducibili 
ad alcuna epidemia/ malattia moderna e scientificamente esprimibile.73 Tuttavia eruzione/squamosità 
e bianchezza sull’uomo sembra rappresentino un denominatore sintomatologico che attraversa tutte 
le descrizioni di Lv 13. La rielaborazione rabbinica ribadisce l’importanza della stessa pigmentazione 
cutanea analizzata.74  
 
 
72 MILGROM 1991: 253 – 92. 
73 Questo non ci impedirà di esprimerci con il metodo dell’AC. 
 .לָכיֵהַה דיִסְּכ ּהָל הָּיִנְׁש ,גֶלֶּׁשַכ הָּזַע תֶרֶהַּב .הָעָּבְרַא ןֵהֶׁש םִיַנְׁש םיִעָגְנ תֹואְרַמ םיִמָכֲחַו .ריִאֵמ יִּבַר יֵרְבִּד ,ןָבָל רֶמֶצְּכ ּהָל הָּיִנְׁש ,הָציֵּב םּורְקִּכ תֵאְּׂשַהְו 74
  :הָציֵּב םּורְקִּכ ּהָל הָּיִנְׁש ,ןָבָל רֶמֶצְּכ תֵאְּׂשַה ,םיִרְמֹוא
La comparsa di םיִעָגְנ  sono due che sono quattro תֶרֶהַּב  è chiaro []bianco] come la neve, il suo corrispondente è come la 
calce del tempio. תֵאְּׂש  è come la membrana di un uovo, il suo corrispondente è come la lana bianca: le parole di Rabbi 
Meir: Dicono i saggi: “ תֵאְּׂש  è come la lana bianca, il suo corrispondente è come la membrana di un uovo” (Neg 1, 1 in 




Note sulla (im)purità dei sintomi 
I versetti analizzati rendono impossibile l’identificazione con una solo malattia della pelle anche per 
l’assoluta mancanza di riferimenti a pratiche di guarigione. Rispetto, invece allo stato di רֹו֥הָט  ‘(puro)’ 
e אֵ֖מָט  (‘impuro’) i sintomi descritti procurano le seguenti situazioni:  
 
Lv 13 eruzione 
cutanea Lesioni con depigmentazione  





אֵ֖מָט   18-20 
24-25 
        
43-46 sì pallore  אֵ֖מָט  
43-46 no bianco come la neve  אֵ֖מָט  
        
29-37 
no 
Pallore, cuoio capelluto, autoabrasione, un fungo?  
רֹו֥הָט o   אֵ֖מָט   
          
6 no sì (bianchezza) רֹו֥הָט   
        
12-13 sì abrasioni bianche fino ad una pelle rosa רֹו֥הָט   
17 sì abrasioni bianche fino ad una pelle rosa רֹו֥הָט   
        
14-16 sì persistenza di vecchie abrasioni  אֵ֖מָט  




אֵ֖מָט   7-8  
22-23  
26-38   
 
 
19 Lv 14, 3 
׃ַעּוֽרָּצַה־ןִמ    תַעַ֖רָּצַה־עַג ֶֽנ אָּ֥פְרִנ הֵּ֛נִהְו ןֵ֔הֹּכַה ֙הָאָרְו הֶ֑נֲחַּמַֽל ץּו֖חִמ־לֶא ןֵ֔הֹּכַה ֙אָצָיְו
 «Il sacerdote uscirà da fuori dell’accampamento e vedrà se la piaga della תַעַ֖רָּצ  è guarita dal lebbroso» 
 
Il versetto in esame presenta per la prima volta il denominale ַעּוֽרָּצ  qui prt. di ערצ  poiché non si ritiene 
deverbale il lessema in analisi,75 ma si rivela anzi la formazione recente del verbo. Inoltre si mette in 
evidenza la formula ַעּוֽרָּצַה־ןִמ תַעַ֖רָּצַה־עַג ֶֽנ אָּ֥פְרִנ  (=è guarita la piaga di X da X) con la comparsa di un 
 
75 DRIVER et al 1963: 575. 
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lessema in opposizione polare a תַעַ֖רָּצ  e cioè אָפָ֥ר   La pratica descritta circa l’aspersione non svolge 
alcun ruolo terapeutico, ma segna la fine esorcistica del periodo in cui la trasgressione era segnata da 
una malattia della pelle.76 
 
20 Lv 14, 7 
ַה יֵ֥נְּפ־לַע ֖הָּיַחַֽה רֹּ֥פִּצַה־תֶא חַּ֛לִׁשְו ֹו֔רֲהִ֣טְו םיִ֑מָעְּפ עַבֶׁ֣ש תַעַ֖רָּצַה־ןִמ רֵ֛הַּטִּמַה לַ֧ע הָּ֗זִהְו הֶֽדָּׂש   
 «Il sacerdote spruzzerà colui che deve essere liberato dalla תַעַ֖רָּצ  sette volte, lo dichiarerà puro e 
lascerà andare un uccello vivo per i campi» 
 
Il rituale qui descritto è particolarmente complesso e comune a molte culture.77 Esso si articolava in 
più stadi: nel primo si doveva esorcizzare la malattia demoniaca e bandirla in un luogo di non ritorno, 
ad esempio, il deserto (vedi Azazel) o l'aperta campagna come nel nostro caso. Dopo la purificazione 
rituale, occorre stazionare in un periodo di sette giorni, in armonia con il sistema sacerdotale delle 
impurità per crescendo, una grave contaminazione dura per otto giorni anche dopo la guarigione e 
richiede una purificazione a tre stadi, che riduce e infine elimina la prima impurità rudimentale. Il 
rito del primo giorno permette al malato di socializzare, ma non toccare, i membri della sua comunità, 
né può entrare in uno spazio ristretto per non contaminare ciò che egli stesso possiede.78 Queste 
restrizioni vengono rimosse solo alla fine del settimo giorno, dopo che si è nuovamente rasato e 
lavato. 
 
21 Lv 14, 32 
ֹז  ֹל רֶׁ֛שֲא תַעָרָצ עַג ֶ֣נ ֹוּ֖ב־רֶׁשֲא תַ֔רֹוּת תא֣ ׃ֹוֽתָרֳהָטְּב ֹו֖דָי גיִּׂ֥שַת־אֽ  
«Questa è la legge relativa a chi ha la piaga di תַעָרָצ e la sua mano non è in grado di disporre dei mezzi 
necessari alla purificazione» 
 
Essenzialmente, nota Levine, il malato guarito viene asperso di sangue e di olio sulle estremità del 
corpo: l'orecchio destro, il pollice destro e la punta destra del piede Lo studioso riconduce l'olio e il 
sangue alla loro essenza organica e magica: “oil and blood are the life juices of the vegetable and 
animal realms, living matter reduced to its essential state”.79 Con l'unzione del lato destro, la 
connessione con la vita è simbolicamente rafforzata. La protezione è offerta a chiunque, come mostra 
 
76 SEYBOLD –MÜLLER 1981: .71. 
77In THOMPSON 1904 molti miti trascritti e tradotti parlano di uccelli e di cedri. 
78 Ant. Giud. 3: 261 ss. Kelim 1: 4; Neg. 13: 3, 7, 8, 11, in BLACKMAN (ed.), cit. La stessa procedura è descritta in 11Q 
19, 45.18. 
79 LEVINE 1995: 45. 
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il versetto, ed è garantita dal rituale: il lato sinistro del corpo, il lato più debole, è il lato che 
“universalmente nella società tradizionale simboleggia il lato profano, demoniaco o ombra della 
coscienza, spesso collegato alla morte”.80 Il rientro del malato/ contaminato guarito è una vera 
cerimonia: il sangue e l’olio sull'orecchio, sul pollice e sull’alluce lo proteggono mentre si muove 
attraverso le fasi liminali del suo rientro nella comunità. Degli studi, numerosissimi, sul rituale della 
purità in seguito alla contaminazione da תַעָרָצ  si cita quello del Pilch che conclude: “Biblical leprosy 
turns our attention to strong group because that’s the nature of biblical sicieties”, ammettendo 
variabili socioeconomiche nella strutturazione della cerimonia di riammissione nella comunità. Essa, 
secondo lo studioso, sarebbe appannaggio della classe sacerdotale che eserciterebbe la deliberazione 
circa lo stato di purità correlato a תַעָרָצ  a esclusivo proprio vantaggio.81 
 
22 Lv 14, 34 
םֶֽכְתַּז ֻחֲא ץֶרֶ֥א תיֵ֖בְּב תַעַ֔רָצ עַג ֶ֣נ ֙יִּתַתָנְו הָּ֑זֻחֲאַל םֶ֖כָל ןֵ֥תֹנ יִ֛נֲא רֶׁ֥שֲא ןַעַ֔נְּכ ץֶרֶ֣א־לֶא ּ֙ואֹ֨בָת יִּ֤כ   
«Quando andrete nella terra di Cana‛an che io vi ho dato in possesso e manderò la piaga della תַעַ֔רָצ  in 
una casa della terra in vostro possesso» 
 
Il versetto in esame costituisce l’incipit della trattazione sacerdotale della piaga della תַעַ֔רָצ  in una 
casa, poiché anche gli inanimati possono subire la contaminazione e, di conseguenza, essere passibili 
di rituali di purificazione.82 Si rivela il tratto distintivo di ‘marchio’ inferto da Yhwh in conseguenza 
di una trasgressione e il versetto ne mette in evidenza la diffusività, come più volte descritto e rilevato.  
 
23 Lv 14, 44 
אּוֽה אֵ֥מָט תִיַּ֖בַּב אוִ֛ה תֶרֶ֥אְמַמ תַעַ֙רָצ תִיָּ֑בַּב עַג ֶּ֖נַה הָׂ֥שָּפ    הֵּ֛נִהְו הָ֕אָרְו ןֵ֔הֹּכַה ֙אָב
«Il sacerdote entrerà e se vedrà che la macchia si è allargata, nella casa c’è תַעַ֙רָצ  , è impura» 
 
Questo versetto è la summa di Lv 13, 51 e 52 e valgono le stesse considerazioni. Da rilevare le due 
frasi nominali in conseguenza logica-dichiarativa: אוִ֛ה תֶרֶ֥אְמַמ תַעַ֙רָצ תִיָּ֑בַּב  (“nella casa c’è תַעַ֙רָצ  
maligna”) > אּוֽה אֵ֥מָט  (“è impura”), dove la seconda frase nominale si riferisce alla תַעָרָצ  come prova il 
pronome femminile. Ad esso corrisponde esattamente il giudizio sull’uomo in caso di uniformità del 




81 PILCH 1981: 210. 
82 JASTROW 1913-14: 397. 
83 Si veda discussione in merito. 
 126 
24 Lv 14, 54 
ֹז    ׃קֶתָּֽנַלְו תַעַ֖רָּצַה עַג ֶ֥נ־לָכְל הָ֑רֹוּתַה תא֖
«Questa è la legge per tutte le piaghe di תַעַ֙רָצ  e di קֶתָּֽנ  » 
 
Che il versetto qui citato rappresenti un ampliamento testuale ad un codice regolamentale sacerdotale 
è chiaro a Jastrow84, essendo il corrispettivo di Lv 13, 19 sullo stesso argomento (le macchie sugli 
inanimati), introdotto dalla stessa formula: ֹז תַעַ֜רָצ־עַג ֶֽנ תַ֙רֹוּת תא֠   (“questa è la legge”, Lv 13, 19= 14, 
54). I versetti si differenziano nel seguito per l’introduzione di un nesso preposizionale ( לָכְל  ) in Lv 
14, 5485 con pronome indefinito accrescitivo spesso sintomatico di elaborazioni successive in senso 
estensivo e per l’intromissione del lessema 86 קֶתָּֽנ  
 
25 Lv 14, 55 
  תִיָּֽבַלְו דֶגֶּ֖בַה תַעַ֥רָצְלּו
«e riguardo alla תַעַ֥רָצ  della veste e di una casa» 
 
Sulle manifestazioni della תַעָרָצ  sulle vesti (organiche), ma anche sui fabbricati (minerali), si è detto 
diffusamente a proposito di Lv 13, 45, ma anche nelle considerazioni preliminari. Aggiungiamo qui 
che l’aspetto medico è relativo come notano Seybold –Müller: “It was no accident cases from the 
cultic and religious perspective. The medical side of things played only a subordinate role”.87  
 
26 Lv 14, 57 
ֹז רֹ֑הָּטַה םֹו֣יְבּו אֵ֖מָּטַה םֹו֥יְּב תֹ֕רֹוהְל  תַעָֽרָּצַה תַ֖רֹוּת תא֥   
«Per insegnare quando una cosa è impura e quando una cosa è pura. Questa è תַעָֽרָּצַה תַ֖רֹוּת  » 
 
Di un nucleo compositivo in lingua giuridico-cultuale che è corretto chiamare תַעָֽרָּצַה תַ֖רֹוּת  si è detto 
da molti punti di vista e si è accennato alle implicazioni socioeconomiche a proposito di Lv 14, 32.  
 
27 Dt 24, 8 
ֲאַּכ םִּ֛יִוְלַה םיִ֧נֲהֹּכַה םֶ֜כְתֶא ּו֙רֹוי־רֶׁשֲא֩ לֹכְּכ תֹוׂ֑שֲעַלְו דֹ֖אְמ רֹ֥מְׁשִל תַעַ֛רָּצַה־עַג ֶֽנְּב רֶמָּׁ֧שִה ּו֥רְמְׁשִּת םִ֖תיִּוִצ רֶׁ֥ש 
׃תֹוֽׂשֲעַל  
 
84 JASTROW 1913-14: 414-416. 
85 Per Jastrow estraneo ad una prima redazione sacerdotale di una תערצה ת  רות  (JASTROW 1913-14: 402 e sg). 
86 Malattia della pelle alla quale sarà dedicata apposita trattazione: favus? 
87 SEYBOLD –MÜLLER 1981: 73. 
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 «Vigilate sulla piaga della תַעַ֛רָּצ  affinché si osservino scrupolosamente e si facciano ciò che i 
sacerdoti e i leviti hanno insegnato a voi, come io ho comandato a loro voi osserverete e farete» 
 
Il versetto citato, pur non aggiungendo niente né dal punto di vista del ruolo sintattico e linguistico 
del lessema in esame, né medico, presenta questa unicità: esso è l’unico al di fuori del Lv 13-14 in 
un contesto liturgico. Ogni altra attestazione si limita a Lv 13 e 14. Le due frasi infinitive, che in 
questo contesto sacerdotale, compaiono esclusivamente qui sono il risultato di un ampliamento, 
avvenuto in un secondo momento, volto a garantire un’estensione del complesso di norme circa lo 
stato di תַעָרָצ  alla torà sacerdotale.88 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Dal punto morfosintattico emerge che è singolare assoluto e senza prefissi in Lv 13, 2, 3, 8, 9, 11, 12 
13, 15, 20, 25 (in entrambi i casi); 27, 42, 47, 49, 51, 52; 14, 23, 34, 44, 54 e 57. 
È all’interno di una frase nominale89 in Lv 13, 3, 8, 11, 15, 20, 25 (2x), 27, 42, 49, 51, 52; 14, 44). 
Non è mai munito di articolo in Lv 13, mentre lo è in Lv 14, 3, 7, 54, 55, 57, Dt 24, 8 e non è mai 
provvisto di pronomi, compare cioè in formule rigide e non in narrazioni.  
Compare spesso in solidarietà lessicale con il pleonasmo ֹו֖רָׂשְּב־רֹועְב  (“sulla pelle della sua carne”), 
ma solo nella fase diagnostica della תַעָרָצ  limitata a Lv 13 ( 13, 2, 3, 11, 43). 
È stata rilevata anche la frequente forma apodittica, tipica del linguaggio giuridico in Lv 13, 8, 13, 
20, 25, 30, 43; 14, 3, 44 di formulazioni che Milgrom rifacendosi a Joüon90 suggerisce introdotte 
dalla sequenza הנהו …ו  , protasi e apodosi di una clausola condizionale, specialmente dopo il vb.  
הנהו Il termine . הָ֤אָר  funziona, in altre parole, da operatore parametrico che annuncia la successiva 
rappresentazione di una percezione, pensiero o commento.91 
Il lessema compare in una formulazione diagnostica con vb ֥הָיָה  (‘essere’) תַעָרָצ עַג ֶ֣נְל ֹו֖רָׂשְּב־רֹועְב ֥הָיָהו  
(“ci sarà sulla pelle della sua carne una piaga di תַעָרָצ  Lv 13, 2). Questa condizione che precede il 
verdetto, ha creato alcune difficoltà interpretative dovute al – ְל proclitico giustapposto al lessema עַג ֶ֣נ . 
Tradurre: “e si sviluppa nella pelle della sua carne qualcosa simile a una תַעָרָצ עַג ֶ֣נ   ” sembra poco 
convincente a Jastrow che nota come il verso successivo dissipi ogni dubbio circa la vera e propria 
 
88 G. Von RAD 1978: 108. 
89 E‘ stato osservato, fin da p. 8 che, benché non si consideri  תַעָרָצ  e תַעַ֖רָצ עַג ֶ֥נ  una tautologia, il nome si differenzia dal 
nesso genitivale solo per il tratto distintivo di ‘ colpito da תַעַ֖רָצ ’ che ha il secondo possiede, pur condividendo con il primo 
quasi tutti gli altri segmenti di significato.  
90 JOU ̈ON, MURAOKA 2011: 651 §177i. 
91 ANDERSEN in BAASTEN, and Van PEURSEN 2003: 25-57. 
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comparsa di una piaga di תַעָרָצ  e propone di espungere la preposizione, conferendo al nesso genitivale 
la funzione di puro soggetto.92 
Compare in una temporale introdotta da יִּ֥כ  in Lv 13, 9: םָ֑דָאְּב ֖הֶיְהִת יִּ֥כ תַעַ֔רָצ עַג ֶ֣נ  (“ quando sarà su 
qualcuno la piaga di תַעָרָצ ”). 
 
















Sig a:Lv 13, 2, 3, 8, 9, 
11, 12 13, 15, 20, 25 (in 
entrambi i casi); 27, 42, 
47, 49, 51, 52; 14, 23, 
34, 44, 54 e 57. Non ha 
articolo in Lv 13. Lv 14, 
3, 7, 54, 55, 57, Dt 24, 8  
In una frase nominale: 
Lv 13, 3, 8, 11, 15, 20, 25 
(due volte), 27, 42, 49, 
51, 52; 14, 44. Il lessema 
compare in una 
formulazione 
diagnostica con vb hyh 
(‘essere’) ng‛ ṣr‛t ky thyh 
b’dm  
 (“ci sarà sulla pelle della 
sua carne una piaga di 
ṣr‛t Lv 13, 2. Lv 13, 9: 
ng‛ ṣr‛t ky thyh b’dm  
 (“quando ci sarà su 












LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA 
 
1 2Cr 26, 19 
 לַ֖עֵמ הָ֔והְי תיֵ֣בְּב ֙םיִנֲהֹּֽכַה יֵ֤נְפִל ֹו֜חְצִמְב הָ֙חְרָז תַעַרָּצַהְ֠ו םיִ֗נֲהֹּכַה־םִע ֹוּ֣פְעַזְבּו ריִ֑טְקַהְל תֶרֶ֖טְקִמ ֹו֥דָיְבּו ּוהָּ֔יִּזֻע ֙ףַעְזִּיַו
׃תֶרֹֽטְּקַה חַּ֥בְזִמְל  
 «Allora Uzzia, che teneva in mano un incensiere per i riti, si adirò. E mentre si adirava contro i 
sacerdoti, la תַעָרָצ  gli scoppiò sulla fronte, in presenza dei sacerdoti, nella casa di Yhwh, presso l'altare 
dei profumi» 
 
La narrazione dell’episodio di Uzzia deve essere interpretata nel segno della profanazione. La 
malattia che improvvisamente compare sul volto del re è una diretta conseguenza della trasgressione, 
 
92 JASTROW 1913-14: 361-362. 
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poiché egli ha interferito con gli uffici sacerdotali.93 Non sembra affatto convincente la tesi di Lieber 
che vede nella malattia di Uzzia l’unico riferimento al morbo di Hansen94 alla luce della mortalità qui 
descritta. In realtà la narrazione è animata dal tòpos della arroganza del re che, tronfio dei suoi 
successi militari ed economici, sfida anche il potere sacerdotale, varcando il tempio per disporsi -
egli- ai riti. Da qui la punizione divina, fulminea, come ci conferma Giuseppe Flavio: “μεταξὺ δὲ 
σεισμὸς ἐκλόνησε τὴν γῆν μέγας καὶ διαστάντος τοῦ ναοῦ φέγγος ἡλίου λαμπρὸν ἐξέλαμψε καὶ τῇ 
τοῦ βασιλέως ὄψει προσέπεσεν ὡς τῷ μὲν εὐθέως λέπραν ἐπιδραμεῖν […].”95 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
 
Lessema Note morfologiche Rapporti sintagmatici Classe 







Premessa sulle attestazioni di תערצ  a Qumran. 
 
Un frammento particolarmente interessante è il 4Q272 1 ii 1f , poiché qui si allude alla conoscenza, 
probabilmente diffusa, che la circolazione sanguigna ottimale garantisce una buona salute, al 
contrario uno spirito cattivo blocca la circolazione del sangue e causa תערצ : 
]ןמ אפרנ וב תדרו[יו הלוע םיי֗חה חורו ם֗ד אלמנ דיג֗ה]ו[   
 [E] l'arteria è piena di sangue e lo spirito della vita pulsa su e giù [in esso 










93 SEYBOLD –MÜLLER 1981: 43 
94 LIEBER, 2000: 99-136. 
95 Ant. Giu. 9, 225: “Mentre lui parlava, la terra fu scossa da un terremoto, il tempio si spaccò e attraverso di esso penetrò 
uno splendido raggio di sole, colpì la faccia del re e immediatamente si ricoprì di λέπρα […]”. 
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LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN 
 
1 11Q19 48,14-15 
םיעגונמל תומוקמ ושעת […]   
  םיבזל םגו . םואמטו המכירעל ואובי אול רשא קתנבו עגנבו תערצב
 « farete luoghi per i contagiati da תערצ  da infezione e da קתנ   affinché non entrino nelle vostre città 
e le contaminino e anche per quelli sono םיבז  » 
  
È già stato rilevato come l’EQ usi il lessema עגנ  (‘macchia’, ‘piaga’) per indicare un contagio 
generico96, dove l’EB preferisca un nesso genitivale, più volte visto, di תַעַ֖רָצ עַג  ֶ֥נ . Resta da aggiungere 
che questo luogo espelle dalla città anche altre categorie di persone, tutte infette da malattie: תערצ  
disambiguandosi ricopre uno spettro meno ampio delle malattie descritte probabilmente in Lv 13-14, 
distinto chiaramente dalla קתנ   (‘scabbia’?) che solo in Lv 14, 54 è malattia diversa da תַעַ֖רָצ . Infine i 
lessemi indicativi di perdite di liquido seminale troveranno una precisa trattazione nel corso di questo 
lavoro. 
 
2 11Q19 48,14-17 
 
םיעגונמל תומוקמ ושעת ריעו ריע לוכבו  […] 
םיבזל םגו . םואמטו המכירעל ואובי אול רשא קתנבו עגנבו תערצב     
םכותב ואמטי אול רשא המתדלבו המתאמט תדנב המתויהב םישנלו  
  ןהוכה ונאמטיו קתנ וא תנשונ תערצ וב רשא עורצהו . םתאמט תדנב 
«E in ogni città farete luoghi per gli affetti 
Da תערצ  , da infezione o da קתנ  , affinché non entrino nelle vostre città e le contamino  
 
96 Vedi Mishnà 3, 1: ֹמֱא .אֵמָט רֵמֹוא אּוהְו ,אֵמָט רֹמֱא ֹול םיִרְמֹוא .ןֵהֹכ יֵדיִב הָרֳהָּטַהְו הָאְמֻּטַהֶׁש אָּלֶא ,םיִעָגְּנַה תֶא תֹואְרִל אּוהְו ,רֹוהָט ר  םיִרֵׁשְּכ לֹּכַה
 ןיִריִּגְסַמ ןיֵא .יִנֵּׁשַל רֵזֹוחְו ,ֹורְטֹופּו ֹוטיִלְחַמּו ֹוריִּגְסַמּו דָחֶאָה תֶא הֶאֹור אָּלֶא ,םיִׁשָנֲא יֵנְׁשִּב ןיֵבּו דָחֶא ׁשיִאְּב ןיֵּב ,דָחֶאְּכ םיִעָגְנ יֵנְׁש םיִאֹור ןיֵא .רֹוהָט רֵמֹוא
 ,טיִלְחַמ טיִלְחַּמַהְו ,ריִּגְסַמ ריִּגְסַּמַה ,ַעּובָׁש ףֹוסְּב ,הָּלִחְּתַּב לָבֲא .רָּגְסֻּמַה תֶא ןיִטיִלְחַמ ֹאלְו ,טָלְחֻּמַה תֶא ןיִריִּגְסַמ ןיֵא .טָלְחֻּמַה תֶא ןיִטיִלְחַמ ֹאלְו רָּגְסֻּמַה תֶא
רֵטֹופּו טיִלְחַמ ,רֵטֹופּו ריִּגְסַמ  
 (“Tutti sono validi per esaminare Nega‛im, tranne per il fatto che l'impurità e la purità [della persona esaminata] sono 
nelle mani di un prete. Dicono a lui [cioè il prete], "Dì [è] impuro" e dice "Impuro". [Gli dicono:] "Di’ [è] puro" e lui dice 
"Puro". Non si possono esaminare due Nega‛im contemporaneamente, sia su una persona sia su due persone, ma si deve 
esaminare il primo e metterlo in quarantena e decidere su di esso [se è impuro] ed esentarlo, e [poi] tornare al secondo . 
Uno non mette in quarantena qualcuno che è già stato messo in quarantena [se un nuovo Nega è apparso] e uno non decide 
su qualcuno che è già stato deciso. Uno non mette in quarantena qualcuno che è già stato deciso, e uno non decide su 
qualcuno che è già stato messo in quarantena. Ma all'inizio [o] alla fine della settimana [di quarantena o impurità], colui 
che mette in quarantena [per il primo Nega può mettere in quarantena [per il secondo], e colui che decide [per il primo] 
può decidere [per il secondo], quarantena [la prima] ed esenta [la seconda], decide [la prima] ed esenta [la seconda]. 
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E anche per tutti coloro che sono םיבז  
E per le donne quando sono nelle loro mestruazioni impure, il malato che ha תערצ  cronica o la קתנ  e 
che il sacerdote lo ha dichiarato impuro». 
 
Questo è il passo conclusivo di coloro che sono ammessi in un luogo preciso della città, edificato per 
le categorie di malati/ impuri riportate nelle linee citate, provenienti dal secondo il Rotolo del Tempio. 
Il passo citato dà ragione a Milgrom secondo il quale tutti coloro portatori di impurità corporali e, tra 
questi, coloro affetti da תערצ  erano assegnati in zone specifiche della città stessa.97 Il luogo fa pensare 
più a un luogo esterno alle mura coerentemente con la prassi di riammissione basata su steps 
progressivi e di limitari in itinere fatta anche di riacquisizione anche dello spazio fisico comune. 
 
3 11Q19 49, 3-4 
  ] ·· ? תעלות ינש טו[חבו בוזאבו זרא ץעבו ם] ·· [  
  〚 〛   . ואמטו תערצה עגנב המכירע תא
« […] con legno di cedro, con issopo e con […] 
Le vostre città con la piaga della תערצ  e le rendano impure 〛 〚 » 
 
Qui il lessema in analisi è nel contesto del processo ritualistico di purificazione della casa di colui 
che ha manifestato una o più patognomonici della תערצ . Di questo complesso rituale e della 
bibliograia si è detto a proposito di Lv 13, 21.98 Dopo la riammissione in città, le complesse norme 
di purificazione dell’abitazione e altri riti del corpo accompagneranno l’impuro alla riacquisizione 
dello spazio vitale. Come nello schema che tiene presente le i informazioni di 11QT.99 
  
Note morfologiche e sintagmatiche 
 
In EQ3 il lessema תערצ  è complemento indiretto in 11Q19 48,15, soggetto in 11Q19 48,17, infine 
nomen regens in 11Q19 49, 4. Tra le strutture sintattiche rileviamo:  תנשונ תערצ וב רשא עורצהו  (“il 




97 MILGROM 97: 516.  
98 Vedi p. 20. 










Lessema note morfologiche rapporti 
sintagmatici 
classi 
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indiretto 
(allontanamento?) 
in 11Q19 48,15. 
Soggetto in 11Q19 
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regens in 11Q19 49, 
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Tra le strutture 
sintattiche 
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malato di ṣr‛t 
che ha in lui una  










LINGUA SETTARIA DI QUMRAN 
 
1 4Q266; f6i, 1-5 = 4Q267 f9i, 1-5 
 
] ·· ת[֗ח֗פ֗ש֗ה ֗ו]א[ ֗ת֗ש]ה לפש[ ֗ם]או ·· [       
] ·· [֗כו יחה רשבה יארמכ ותוא ןהכה הארו ן֗ה]ךה ·· רועה ןמ[   
זחואה האיה] תערצ ·· [ ] ·· [ ֗הזה טפשמכו . יחה רועב ה }}ת{{  
יעיבשה םויב ןהוכה הארו  
  איה תראממ תער]ץ ·· תמה[    
«[ma se è più prondo il gonfiore] o il livido 
[della pelle ] e il sacerdote vede in esso come la forma di carne viva e come […] 
Che ha attaccato la pelle viva. E, secondo questa norma ] תערצ ·· [  è  
Il sacerdote lo esaminerà nel settimo giorno. 




Il luogo in esame rappresenta una confluenza delle norme di purità, sancite in una טפשמ  (‘regola’), 
del codice di purità del Levitico circa l’insorgere della תערצ  e del complesso cultuale e ritualistico 
che la concerne.100 
 
Pur essendo queste attestazioni di chiara matrice biblica in 11QT 45 17; 46, 18; 48, 15; 49, 4; in 11QT 
45, 17-18 compare un’espressione indicativa di un gruppo di persone colpite da divieto di entrare 
nella città del tempio: tra esse sono annoverati anche  עגונמו עורצ לוכ   (“tutti i malati di תערצ  e gli 
affetti”), dove però עגונמ  (‘colpiti’), benché si basi sul biblico תַעַ֔רָצ עַג ֶ֣נ  (‘macchia di תַעַ֔רָצ ’) è attestato 
solo fuori dalla Bibbia (1QS 2, 10-11; 1QM 7,4 e nel già citato trattato Nega‛im della Mishnà). 
 
 
2 4Q 270 f 9 ii, 12-13 
]וא ·· הא[מט בוז וא תערצ עגנב עגוני וא   
]רבדי וא ומע ת[֗א ללקי וא םיאוגל ומע זר ת֗א הלגי רשא  
 «O lo affligge la piaga della תערצ  o un disturbo del liquido impuro 
E chiunque rivela il segreto del suo popolo o [maledice o predica]» 
 
Il luogo citato fa riferimento alla facoltà del sacerdote di determinare attraverso l'osservazione della 
estensione della parte viva alla parte dermatologicamente necrotica un’eventuale guarigione e la fine, 
dopo un periodo di sette giorni, dello stato di impurità. Se invece la macchia è attiva il sacerdote 
determina l’allontanamento del lebbroso dalla comunità dei sani. Le stesse regole di purità valgono 
per la polluzione. 
Se riflettiamo sull'analogia della ‘impurità’ di Douglas intesa come ‘luogo fuori luogo’101 potremmo 
pensare תערצ ,בוז  e םומ  come rappresentazioni di carne ‘fuori posto’. Questo spostamento si verifica 
in modo tale da convertire la relazione tra רשב  e רוהט  in una tra רשב  e אמט . Uno schema potrebbe 
essere: 
 
100 KUGLER and BAEK 2016: 67. 





 Dove: il triangolo equilatero rappresenta una zona di impurità che colpisce la carne, causata 
dall'interazione dei fattori stigmatizzanti ai suoi apici (stati patologici ostativi alla purità) e operando 
sulla relazione lineare, אמט  ↔ רשב  ↔ רוהט  nel suo insieme. 
 
3 4Q272 f 1i, 12-13,  
]יחה ן[֗מ ףסונ הנ֗ה]ו[ . יעֹי]בשה םויב ןהוכה הארו ·· [     
  איה תראמ]ם תערצ ·· תמה לא[ 
«[Il sacerdote la esaminarà nel giorno setti]mo e se si è agginto  
vivo al morto Il sacerdote l’esaminerà per sette giorni. [al morto… è תערצ  maligna» 
 
La frase nominale e l’aggettivo ci riportano alla proclamazione diagnostica analizzata ampiamente 
sopra, il testo è, d’altra parte, molto frammentario, ma dal contesto si evince ancora l’esplicitazione 
















Note morfologiche e sintagmatiche 
In EQ4 il lessema in analisi riceve spesso un’aggettivazione molto marcata in senso negativo: תראממ  
(‘maligna’), ripetuto in tre luoghi: 4Q267, 9, 5, 4Q272 f 1i, 13 e 4Q273 f4ii, 9. È spesso ripresa 
esplicitamente la legge ( ת]רות[ ) e il regola ( טפשמ ) circa la תערצ : 4Q267, 9, 54Q267, f9i, 134Q272 f 
1ii, 2. È in stato costrutto in 4Q267, f9i, 134Q 270 f9ii, 124Q272 f 1ii, prevale quindi lo stato retto 












f 1ii, 211Q19 
49, 4; retto in 
tutti gli altri 
casi. E' 
oggetto del vb 
’ḥz ('essere 
forte') in 
4Q267 f9i, 3; 
di un 
denominale 
di עגנ  in 4Q 
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בֹוז 4.6  
 
 
 Considerazioni preliminari 
 
Il lessema בֹוז  condivide, insieme a תערצ , una stretta connessione alle norme di purità. In questo studio 




In semitico occidentale compare anche il nome di agente dell’ug., mdb, ‘alluvione’. 427 Inoltre, studi 
recenti hanno messo in evidenza come ad acc. zâbu corrisponda, a volte, ‘melma’,428 tuttavia: “The 
meaning “to flow” of the Heb. and Aram. cognates are rare in Akk”. 429 Il lessema ebraico compare 
in scriptio plena, בוז , e non presenta la caratteristica formazione qaṭṭal riscontrata in molti lessemi 
indicativi di patologie, tra i quali תערצ , con il quale compare in solidarietà lessicale.430 Il verbo in EB 
non ha specifiche indicazioni mediche o patologiche, tanto che è usato nella celebre metafora di Ez 
20, 6 del Paese nel quale: […]   ׁשַ֔בְדּו ֙בָלָח תַ֤בָז […] «scorre latte e miele».  
 
Anche a Qumran si rileva un uso verbale nel significato di ‘fluire’.431  
Qui tuttavia, delle 23 attestazioni presenti, solo due non riguardano fluidi non umani (con la 
conseguente forte connessione alle norme di purità): la prima è il passo di Lv 20, 24 e Nm 13, 27 di 
 scorre latte e miele» inserita in una citazione di Dt 8, 7-9 che non corrisponde» […] ׁשַ֔בְדּו ֙בָלָח תַ֤בָז   […]
al TM e la seconda compare in un testo aramaico (nella forma zwb!) del Tg a Giobbe: 11QtgJob35, 
3.432  
Si notano alcune evidenze:433  il nome è sempre usato in riferimento ai genitali sia in EB (vedi analisi 
seguente), sia in EM.434  In EB infatti, assumiamo che il lessema  רָׂ֖שָּב  letteralmente ‘carne’, che 
spesso si accompagna al lessema in analisi, indichi eufemisticamente ‘i genitali’.435 Per altro lo stesso 
 
427 Lam descrive in un recente articolo i fenomeni naturali in ugaritico e segnala a p. 53 molte attestazioni del lessema 
mdb, ‘alluvione’ (LAM 2001: 53. 
428 TAWIL 2009: 90a; BORGER, 2004: 390. 
429 CAD Z 1961: 10. 
430 MARRAZZA 2018: 52. 
431 R. R. DUKE, בוז  2011: 334. 
432 ID, 333. 
433 Vedi infra. 
434 Cfr. trattato Zavim della Mišnah. 
435 Così Baptist Journal of Theology» 18. 3 2014:   35- 57; GESENIUS 198718: 183; WEVERS 1997: 224, anche KEIL -. 
DELITZSCH, 1885:  391-2 e IBN EZRA 1986: , 74: “«from his flesh» is a euphemism for the male genitalia”. Ancora: 
HARTLEY 1992: 209: “the entire chapter is concerned with discharges from the genitals”.   
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ruolo è riscontrabile in Gn 17, 11 (a proposito della circoncisione), Es 28, 42 (nudità) e Ez 23, 20 
(fornicatori). 
 
 Esiste, infine, un passo del TB (Niddah 35b) che offre una descrizione fenomenologica di בוז  prodotto 
dall’uomo malato e בוז  prodotto dall’uomo sano. 
 הציב ןבולל המודו ההיד בוז יחה רשבמ אב ערז תבכש תמה רשבמ אב בוז םירועש לש קצב ימל המוד בוז אנוה בר רמא
תרזומ הניאש הציב ןבולל המודו הרושק ערז תבכש תרזומה   
Rav Huna dice: « בוז è simile all'acqua della pasta d'orzo. Mentre lo scarico di  בוז  viene dalla carne 
morta lo sperma viene dalla carne viva. Inoltre, בוז  è gocciolante ed è simile al bianco di un uovo non 
è fecondato. Lo sperma è viscoso ed è simile al bianco di un uovo che è stato fecondato».         
L’interpretazione letterale, assai improbabile,436 vedrebbe qui il liquido secreto da un corpo vivo e 
quello fuoriuscito da un defunto, ma si intende, metaforicamente: un pene flaccido ( ‘la carne morta’ 
תמה רשב ) produce una secrezione diversa dallo sperma. Un membro eretto ( ‘la carne viva’ יחה רשב ) 
produce regolarmente sperma. Gli stati patologici dell’apparato uro-genitale maschile, infatti, si 
caratterizzano per lo stillicidio di materiale infetto e purulento.437  
 
Da dove ha dunque inizio la patologogizzazione del lessema בוז  e la sua identificazione con la 
gonorrea, il cui batterio fu identificato da A. Neisser nel 1879?438  
Questo studio si propone l’analisi del lessema, al fine di comprendere se esso rechi, nelle fasi 
successive della ricerca, tratti distintivi patognomonici e dimensioni ‘patologiche’, ovvero בוז  
afferisca ad altro CL, quello della purità, poiché la sua presenza in concomitanza תערצ  spotrebbe 
essere  dovuta esclusicamente alla natura intrinsecamente contaminante dello sperma e dei liquidi 
vaginali femminili. L Koehler -W. Baumgartner traduconono il sostantivo בוז  come ‘uno scarico’ ma, 
se riferito a uomo, tale evenienza si verifica in presenza di gonorrea benigna. Se riferito alla donna, 
traducono con ‘emorragia’ che può venire, naturalmente, “during menstruation” o in altro tempo.439 
Il Clines ricorre a ‘un flusso’ sia in EB sia in EQ con molti esempi connessi alla purezza e mancano 
cenni ad un riferimento medico. Lo stesso dizionario, alla voce verbale del lessema בוז  (4a), però 
dichiara: “discharge, have discharge, of woman in ref. to menstraution […] or to non menstrual 
bleeding […] of a man, app., in ref. to venerale disease.”440 Le Versioni e gli studiosi non concordano 
 
436 Niddah 35b non fa alcuna menzione delle norme riguardo ai cadaveri. 
437 GLASBY 2014: 173. 
438 CSONKA 1989: s.v.;  BEVAN 2004: 30 – 31. 
439 Questa traduzione non chiarisce cosa avrebbere pututo diagniosticare la classe sacerdotale in caso di emorragia durante 
le mestruazioni. Inoltre parla di ‘gonorrea benigna’ perché è universlamente ammesso dalla comunità scientifica che la 
forma batteriologicamente più aggressiva si manifesterà in Europa nel nel XVI sec. (Bernabeo 1998: 208-212.) 
440 CLINES 1996, v. 3, p. 95. 
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neanche. Ad esempio Wevers è fermamente convinto che la resa dei LXX ricalcav anche l’uso 
metaforico che si è detto supra, e così si doveva intendere il costrutto ἐκ τοῦ σώματος dei LXX (Lev 
15, 2:  “dal suo membro”441. Dalle considerazioni che si faranno, nel corso di questo lavoro, circa i 
tratti distintivi, l’intelligenza come ‘gonorrea benigna’ dei dizionari citati, è solo una delle ipotesi. 
Infatti, non è possibile individuare con certezza una malattia uro-genitale specifica nel mondo antico, 
sebbene non si esclude che essa indichi anche la gonorrea, nota, secondo alcuni, persino alla medicina 
babilonese.442 Questa patologia è una malattia venerea con sintomi e modalità di trasmissione molto 
evidenti, ma l’opinione degli studiosi non è unanime. Milgrom, ad esempio, spiega il ricorso 
dell’ebraico e del greco ai lessemi (rispettivamente): בֹו֣ז   e ῥύσις intesi come “perdita di muco”443  
come a “due arcaismi generici” non indicativi  della gonorrea virulenta, ma di altre malattie genitali 
meno gravi.444 Egli si rifà alla studio di Kinnier-Wilson e conclude che l’agente patogeno delle 
malattie בוז  sia la bilharziosi causa della schistosomiasi urinaria, infezione non venera dalle secrezioni 
viscide.445 Nella letteratura rabbinica i sintomi sono quelli del TM: una perdita anormale di secrezione 
viscida dal pene per l’uomo, non necessariamente una malattia venerea. Così nella Mišnah Zavim si 
legge: 
 הבורמ תחא האר .רומג בז הז ירה .ןיגופס ינשכו .תוליבט יתש ידכ ןהש .חולישל ןוי דג ןמכ איהש .שלשכ הבורמ תחא האר
 שי ןכ םא אלא .הבורמ תחא ורמא אל יסוי יבר רמא .ןברקה ןמ רוטפו םייח םימ תאיב ךירצו .בשומו בכשמ אמטמ .םיתשכ
שלש ידכ הב  
Se vedeva uno [scarico] profuso come tre [scarichi] che durano quanto basta per camminare] da Gad 
Yavan a Shiloach, [un intervallo] che sarebbe sufficiente per due immersioni [nel mikveh] e due 
secchi, lui è un vero 446 בז  a tutti gli effetti. Se ha visto uno [scarico] tanto proficuo quanto due, rende 
impuro qualsiasi cosa su cui si siede o si stende e richiede immersione in acqua corrente, ma non deve 
portare un sacrificio. Rabbi Yose disse: Non parlavano di uno [scarico] che era abbondante 
[abbastanza da renderlo un vero בז ], a meno che non ci fosse abbastanza [volume] per eguagliare 
tre.447 Anche nel TM l’uomo בז  è impuro e soggiace alle prescrizioni sacerdotali, esattamente come 
per la תַעָרָצ  infatti Nm 5, 2 recita:   
׃ׁשֶפָֽנָל אֵ֥מָט לֹ֖כְו ֑בָז־לָכְו ַעּו֖רָצ־לָּכ הֶ֔נֲחַּמַֽה־ןִמ ּ֙וחְּלַׁשיִֽו לֵ֔אָרְׂשִי יֵ֣נְּב־תֶא וַ֚צ    
 
441 WEVERS 1997: 21 
442 SCURLOCK 2005: 88-97. Secondo KAG ̆NICI 2018: 437 si accenna alla gonorrea anche in un testo sumerico: il mito di 
Enki e Ninmaḫ. In particolare il ruolo tra le disgrazie accadute ad Enko c’è la sua perdita dai genitali, con descrizione che 
fanno pensare a liquidi viscidi. 
443 MILGROM 1991: 907. 
444 Ibid. 
445 KINNIER-WILSON 1982: 337-65. 
446 Prt pa: malato di una malattia בֹוז  
447 Mišnah Zabim 1, 5. 
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«Ordina ai figli di Israele di allontanare dall’accampamento tutti i malati di תערצ , i malati di בֹוז  e gli 
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1 Lv 15, 2 
׃אּוֽה אֵ֥מָט ֹו֖בֹוז ֹו֔רָׂשְּבִמ ֣בָז ֙הֶיְהִי יִּ֤כ ׁשיִ֗א ׁשיִ֣א םֶ֑הֵלֲא םֶּ֖תְרַמֲאַו לֵ֔אָרְׂשִי יֵ֣נְּב־לֶא ּ֙ורְּבַּד    
«Parlate ai figli di Israele dite loro se un uomo emette un fluido dai propri genitali448, a causa della 
sua   בֹוז  egli è impuro» 
 
 
448 Si traduce “genitali” per le considerazioni fatte supra, ma avvertiamo che, tra le versioni moderne solo la NRSV: 1989 
traduce “member”, mentre la NRV: 1994 traduce l’intera ipotetica con un’impersonale: ֹו֔רָׂשְּבִמ ֣בָז ֙הֶיְהִי יִּ֤כ ׁשיִ֗א ׁשיִ֣א  “chiunque 
abbia la gonorrea”. 
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Con questo versetto inizia la trattazione di una malattia caratterizzata da anormale secrezione di 
liquido dal membro. Sherwood449 ha notato una simmetria chiastica nella struttura del c. 15 del 
Levitico, tale da potersi schematizzare nel modo seguente: 
  Versetti Durata Genere Integrità 
fisiologica 
A 2b-15 Lungo 
termine 
Maschile Anormale 
B 16-17 Transitoria Maschile Tipica 
C 18 Intercorso Maschile/ 
Femminile 
Normale 
B' 19-24 Transitoria Femminile Tipica 




Il gruppo A comprensivo dei vv 2b-15: hanno come oggetto il flusso maschile, quando si presenta in 
un ‘periodo lungo’ e da considerare di conseguenza, ‘anormale’. 
Ogni altra sezione sarà preceduta dalla spiegazione della corrispondente parte di questo schema. 
Il versetto citato, rappresenta, dunque, l’incipit della sezione dedicata alla בֹוז  maschile. Tale stato 
patologico è espresso due volte: la prima attraverso il costrutto ֣בָז ֙הֶיְהִי  e cioè l’incompiuto di היה  
(‘essere’) e il part. at. qa. del verbo בוז .450  Si tratta evidentemente di un costrutto volto ad indicare lo 
stato cronico della patologia indicata, poiché esprime uno “stato che si protrae nel futuro”.451 La 
costruzione sintattica יִּ֤כ ׁשיִ֗א ׁשיִ֣א  + subordinata è attestata altre tre volte nel TM (Lv 15:2; 24, 15; Nm 
5, 12; 9,10) per riferirsi a qualunque membro del popolo, senza distinzione tra uomini o donne.452 
Per quello che riguarda, nello specifico il lessema בֹוז  restano esclusivamente due ipotesi: la 
gonorrea453 e l’uterite non-gonococcica. Si deve pensare comunque ad una infezione poiché 
l’emissione di liquido è persistente. Il TgO, PsJ, N e la Pešitta traducono con il lessema dwb, 
corrispondente ad ebr. בוז , indicativo di una emissione patologica di liquido dai genitali maschili o 
 
449 SHERWOOD 2002: 69. 
450 Attestato all’incompiuto: in Gr 49, 4 metafora per “la vallata che scorre (come un fiume)” ( ֵ֔קְמִע ֣בָזÞ  ) e in Sl 78, 20 
semplice “sgorgare delle acque” (  םִיַמ ּובּו֣זָּיַו ). La forma partecipale attiva m. בז  è frequente, ma solo in Es 15 e Nm 5, 2 è 
usata per detonatore ‘colui che soffre di una malattia בֹוז ’. In tutti gli altri luoghi nei quali ricorre, è caratterizzata dal tratto 
distintivo dell’’fluire’ di un qualche liquido, anche di segno molto positivo, come accade nella metafora della “terra in 
cui scorre latte e miele” (Es 3, 8; Es 3, 17; Es 13, 5 e Es 13, 33: […]   ׁשָ֑בְדּו בָ֖לָח תַ֥בָז ץֶרֶ֛א־לֶא […] («[…] verso la terra (in 
cui) scorre latte e miele […]»). In Numeri il verbo mantiene entrambi i tratti distintivi (‘essere malato di una malattia בֹוז ’: 
il succitato Nm 5, 2) e quello generico del ‘fluire’, come in Nm 13, 17; Nm14, 8; Nm16, 13; Nm16, 14 dove si rileva la 
stessa metafora “del latte e del miele” citata supra.  
451 GESENIUS 2006: 335. 
452 LEE 2005: 78. 
453 PREUSS 1978: 354 pensa che si tratti di gonorrea. 
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riferito alle mestruzioni, più raramente denotativo di un liquido generico.454 I LXX ricorrono a ῥύσις 






2, 3, 4 Lv 15, 3  
ֹזְו   ׃אוִֽה ֹו֖תָאְמֻט ֹו֔בֹוּזִמ ֹ֙ורָׂשְּב םיִּ֤תְחֶה־ֹוֽא ֹו֗בֹוז־תֶא ֹו֞רָׂשְּב רָ֣ר ֹו֑בֹוזְּב ֹו֖תָאְמֻט ֥הֶיְהִּת תא֛  
«Questa sarà la sua impurità per la sua  בֹוז  (sia che) fluisca dalla sua carne la sua  בֹוז  o che sia otturato 
per la sua בֹוז  è impuro» 
 
Questo luogo si presta a diverse interpretazioni: una traduzione, molto letterale, è quella di Wenham 
che traduce: “questa è la sua impurità se la sua carne scorre con il suo scarico o se il suo scarico è 
bloccato dallo scarico stesso”.455 Baumgartner rende il prt בז  trovato anche in EQ, come si è 
accennato, come “che emette il seme”456, tuttavia il versetto aggiunge un sintomo che esclude la 
gonorrea almeno dal punto di vista sintomatologico: il ricorso al lessema םיִּ֤תְחֶה , forma participale di 
un verbo attestato anche in EQ457 ( םתח ) nel significato di ‘otturare’, ‘sigillare’ o ‘chiudere’. E’ stato 
rilevato come i LXX introducano il lessema γονορρυής a partire da Lv 15, 4 per indicare il ‘malato 
di una malattia בֹוז ’ , ma Wevers esclude che si tratti della malattia a trasmissione sessuale conosciuta 
con questo nome, ma di semplice spermatorrea.458 Non è possibile attribuire alla gonorrea periodi di 
non emissione di liquido, poiché la perdita di mucosa è il suo sintomo principale.459 È verosimile che 
questo versetto confonda la gonorrea vera e propria con casi di spermatorrea spontanea o polluzione. 
Le versioni antiche traducono come per il versetto precedente: fa eccezione la Vulgata che rende il 
lessema בֹוז  solo una volta ricorrendo a humor (‘umore’). 
 
5 Lv 15, 13 
רֵֽהָטְו םיִּ֖יַח םִיַ֥מְּב ֹו֛רָׂשְּב ץַ֧חָרְו ויָ֑דָגְּב סֶּ֣בִכְו ֹו֖תָרֳהָטְל םיִ֛מָי תַ֥עְבִׁש ֹו֜ל רַפָ֙סְו ֹו֔בֹוּזִמ ֙בָּזַה רַ֤הְטִי־יִֽכְו  
«Quando qualcuno che soffre di una malattia בֹוז  sarà purificato dalla sua בֹוז  conterà per sé sette giorni 
per la sua purificazione, poi si laverà le vesti, laverà la sua carne nell’acqua sorgiva e sarà puro» 
 
454 LS2: 277; DJPA: 140a; DJBA: 315a; J: 282; PS: 833; TAL SAM: 171; BARBAHLUL: 536:19. 
455 WENHAM 1979: 214. 
456 BAUMGARTEN 1994: 273-5. 
457 Nella forma partecipale passiva  םותחה  in 4Q 163, f15-16, 3 e CD 5, 2. 
458 WEVERS 1997: 266. 
459 GLASBY 2014: 185-6. 
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Il versetto citato fa parte delle prescrizioni sacerdotali riservate a chiunque guarisca da una malattia 
בֹוז  al fine di rientrare nello stato di purità. Anche colui che è stato toccato da un malato si laverà e 
sarà impuro fino a sera (v. 11). Tali prescrizioni igieniche sono contenute nei versetti 11-13, ma si 
concretizzano in due detersioni espresse da verbi specifici, dopo un’attesa di sette giorni:  
lavaggio delle vesti ( ויָ֑דָגְּב סֶּ֣בִכ ) 
abluzione completa espressa  dal sintagma ֹו֛רָׂשְּב ץַ֧חָר  
L’abluzione deve avvenire םיִּ֖יַח םִיַ֥מְּב  (“in acqua viva”), che Milgrom interpreta come acqua sorgiva, 
cioè non immagazzinata in una cisterna.460 Il Milgrom pensa anche ad un passo della Mišnah461 che, 
proprio in riferimento agli “affetti da una malattia בֹוז ” come pure “da una malattia תערצ ” cita sei 
gradazioni delle virtù purificatrici delle acque: ultima e più efficace è proprio l’acqua viva ( םייח םימ ): 
 שדקל םירשכו .םיערוצמל הייזהו םיבזל הליבט ןהבש םייח םימ ןהמ הלעמל .ןילחוזב ןירהטמ ןהש ןיכומ םימ ןהמ הלעמל
תאטח ימ ןהמ  
«Al di sopra di queste ci sono acque di sotto, che purificano quando fluiscono. Sopra queste sono le 
acque viventi, con le quali gli םיבז  possono essere purificati, e gli affetti da una malattia תערצ  ( םיערוצמ ) 
possono essere cosparsi e queste [acque] sono valide er purificare con queste le acque della תאטח  ». 
Le versioni antiche traducono con il corrispondente aramaico dwb (‘flusso’: TgO, TgN, TgPJ e 
Pešitta), mentre i LXX ricorrono a ῥύσις (‘flusso’), la Vulgata non traduce il lessema in analisi. 
 
 
6 Lv 15, 15 
ֹוֽבֹוּזִמ הָ֖והְי יֵ֥נְפִל ןֵ֛הֹּכַה ויָ֧לָע רֶּ֙פִכְו הָ֑לֹע דָ֖חֶאָהְו תאָּ֔טַח דָ֣חֶא ןֵ֔הֹּכַה ֙םָתֹא הָׂ֤שָעְו    
« E il sacerdote li offrirà, l'uno per l'offerta per il peccato e l'altro per l'olocausto; il sacerdote farà una 
espiazione per lui davanti a Yhwh per la sua בֹוז  » 
 
I versetti 14 e 15 hanno come oggetto ancora la purificazione rituale che presenta alcune analogie con 
quella da seguire in caso di contaminazione תערצ . Rispetto alle malattie della pelle, le malattie בֹוז  
seguono, tuttavia, un rituale di purificazione meno articolato di quello descritto nel c. 14, 
probabilmente derivante dalla considerazione di gravità minore della בֹוז  rispetto a תערצ .462 Come si è 
detto in proposito,463 l'ottavo giorno, due tortore o piccioni devono essere “portati dinanzi a Yhwh” 
( הָ֖והְי יֵ֥נְפִל ). Con questo si intende che i sacrifici devono essere presentati al sacerdote all'ingresso del 
 
460 MILGROM 1991: 923-4. 
461 Mikva’oth 1,  8 
462 WENHAM 1997: 219. 
463 V. p… 
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Tempio o della tenda allestita per la riunione. Il sacerdote successivamente fa espiazione sacrificando 
i due volatili: uno di loro come offerta per la trasgressione ( תאָּ֔טַח ) e l'altro come olocausto ( הָ֑לֹע ). In 
accordo con Davies, il sacrificio rituale ha lo scopo di ristabilire, dopo una malattia, l’armonia della 
nazione con Yhwh e degli uomini fra loro.464 Tuttavia il sacrificio rituale nel Levitico è connesso alla 
cerimonia sacerdotale necessaria a riacquisire la purità, ma solo dopo pratiche evidentemente 
igieniche.465 Le versioni antiche traducono con il corrispondente aramaico dwb (‘flusso’: TgO, TgN, 
TgPJ e Pešitta), mentre i LXX ricorrono a ῥύσις (‘flusso’) e la Vulgata a fluxum (‘flusso’). 
 
 
Questa sezione Bi riguarda le perdite ( בֹוז ) femminili: essa comprende i cversetti finali di Lv 15 (25-
30) ed è speculare alla prima analizzata per i fluidi maschili. Le caratteristiche di  בֹוז  qui descritte 
sono a ‘lungo termine’ e quindi anormale. 
 
7 Lv 15, 25 
 ּהָ֛תָּדִנ יֵ֧מיִּכ ּהָ֗תָאְמֻט בֹו֣ז יֵ֞מְי־לָּכ ּהָ֑תָּדִנ־לַע בּו֖זָת־יִֽכ ֹו֥א ּהָ֔תָּדִנ־תֶע ֹ֙אלְּב םיִּ֗בַר םיִ֣מָי ּהָ֜מָּד בֹו֙ז ֩בּוזָי־יִּֽכ הָּׁ֡שִאְו  
  ׃אוִֽה הָ֥אֵמְט ֖הֶיְהִּת
«La donna che avrà una בֹוז  di sangue di molti giorni, fuori dal tempo delle sue mestruazioni o che 
avrà la בֹוז  dopo il tempo delle sue mestruazioni sarà impura per tutto il tempo della בֹוז , come durante 
le sue mestruazioni» 
 
A differenza di Lv 15, 19 il versetto citato fa esplicito riferimento ad una perdita eccezionale di sangue 
che non avviene nel periodo mestruale ( הָּדִנ ). Si opera pertanto una vera distinzione tra una perdita di 
sangue fisiologica ( הָּדִנ ) e una anormale ( בֹוז ), sebbene quest’ultima sia diagnosticata come patologica 
in connessione al tempo in cui avviene e non ci siano riferimenti alla qualità o alla quantità. Infatti, 
le key-words che rendono anormale la perdita di sangue sono: ֹ֙אלְּב  (“non all’interno”) e לַע  (“fuori”) 
entrambe riferite al periodo mestruale. Come descritta in questo versetto la patologia alla quale si fa 
riferimento è evidentemente la menorragia.466 Le versioni antiche traducono come nel caso del 
versetto precedente.  
 
8 Lv 15, 26 
  הֶ֔יְהִי אֵ֣מָט ויָ֔לָע בֵׁ֣שֵּת רֶׁ֣שֲא ֙יִלְּכַה־לָֽכְו ּהָּ֑ל־הֶיְהִֽי ּהָ֖תָּדִנ בַּ֥כְׁשִמְּכ ּהָ֔בֹוז יֵ֣מְי־לָּכ ֙ויָלָע בַּ֤כְׁשִּת־רֶׁשֲא בָּ֞כְׁשִּמַה־לָּכ  
 
464 DAVIES 1977: 387-399. 
465 WENHAM 1997: 26. 
466 GWILT 1986: 739. 
 144 
׃ּהָֽתָּדִנ תַ֖אְמֻטְּכ  
«Tutti i letti sui quali si coricherà per tutti i giorni della sua בֹוז  sarà per lei come il letto delle sue 
mestruazioni e ogni oggetto sul quale si siederà sarà impuro come l’impurità delle sue mestruazioni»  
 
Il versetto citato fa riferimento all’impurità trasmessa agli oggetti e per questi si evidenzia una 
sostanziale uniformità di contaminazione tra בֹוז  e הָּדִנ . L’impurità trasmessa dalla donna anche agli 
oggetti, sia in virtù di un ciclo normale sia di uno patologico, segna, secondo l’antropologo Delaney, 
la restrizione degli ambiti della donna, dal momento che le mestruazioni sono involontarie.467 Le 
versioni antiche traducono nel modo consueto, fa eccezione la Vulgata che non reca traccia di una 
resa esplicita per בֹוז . 
 
9 Lv 15, 28 
  רָֽהְטִּת רַ֥חַאְו םיִ֖מָי תַ֥עְבִׁש ּהָּ֛ל הָרְפָ֥סְו ּהָ֑בֹוּזִמ הָ֖רֲהָט־םִֽאְו  
«Quando ella sarà purificata dalla sua בֹוז  conterà sette giorni e dopo sarà pura» 
 
Dopo la fine dello stato patologico, prima di riacquisire la purità, la donna dovrà aspettare sette giorni, 
come l’uomo (Lv 15, 13). La malattia alla quale si fa riferimento è equiparata alla perdita di liquido 
(anche seminale)468 nell’uomo: si cerca di trattare la בֹוז  femminile attraverso paradigmi utilizzati per 
quella maschile.469 Anche il sacrificio dei volatili corrisponde, ma manca il riferimento al lavaggio 
“in acqua sorgiva” che invece è richiesto all’uomo (Lv 15, 13). 
Lo stesso periodo è ribadito anche nella Mišnah: 
 רזעילא 'ר .וקדב אל םייתניבש םימי ראשו .רוהט ואצמו יעיבשה םויב .רוהט ואצמו .ןושארה םויב ןמצע וקדבש .הבזהו בזה
דבלב יעיבשה םויו ןושארה םוי אלא םהל ןיא רמוא עשוהי יבר .הרהט תקזחב ןה ירה רמוא  
“Se uno בז  o una הבז  si sono esaminati il primo giorno e hanno scoperto che erano puri e il settimo 
giorno e scoprirono che erano puri, ma non esaminarono il resto dei giorni nel mezzo, dice Rabbi 
Eliezer: si presume che siano puri. Il Rabbi Yehoshua dice: hanno solo il primo giorno e il settimo 
giorno da soli [nel loro conteggio; cioè devono ancora contare altri cinque giorni puliti].”470 Le 
versioni antiche traducono nel modo consueto, fa eccezione la Vulgata che non reca traccia di una 




467 DELANEY 1988: 75-93. 
468 Non si citano in questo capitolo i casi di polluzione descritti in Lv 15 poiché espressi sempre dal participio attivo בז . 
469 MEACHAM 1999: 25. 
470 Mišnah Niddah 10, 3. 
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10 Lv 15, 30 
ּהָֽתָאְמֻט בֹוּ֖זִמ הָ֔והְי יֵ֣נְפִל ֙ןֵהֹּכַה ָהיֶ֤לָע רֶּ֙פִכְו הָ֑לֹע דָ֖חֶאָה־תֶאְו תאָּ֔טַח דָ֣חֶאָה־תֶא ֙ןֵהֹּכַה הָׂ֤שָעְו    
 
Il v. 15, 30 corrisponde, simmetricamente, al v. 15, 15 riferito alla בֹוז  maschile.471 Anche le traduzioni 
antiche corrispondono. 
 
11 Lv 15, 32-33 
ֹז     ּהָֽב־הָאְמָטְל עַר֖ ֶז־תַבְכִׁש ּוּנֶּ֛מִמ אֵ֥צֵּת רֶׁ֙שֲאַו בָּ֑זַה תַ֖רֹוּת תא֥
הָֽאֵמְט־םִע בַּ֖כְׁשִי רֶׁ֥שֲא ׁשיִ֕אְלּו הָ֑בֵקְּנַלְו רָ֖כָּזַל ֹו֔בֹוז־תֶא ֙בָּזַהְו ּהָ֔תָּדִנְּב ֙הָוָּדַהְו    
«Questa è la legge per colui che soffre di una malattia בֹוז , per colui dal quale è uscito seme genitale 
che lo ha reso impuro 
per colei che soffre a causa delle sue mestruazioni, all’uomo che emette בֹוז , all’uomo e alla donna, 
all’uomo che giace con colei che è impura» 
 
Con questi due versetti si conclude il capitolo del Levitico dedicato alle emissioni genitali maschili e 
femminili. Come si è visto, ogni בֹוז  è considerata impura, anche quando è fisiologica come la 
polluzione o è ritenuta semplicemente causa di impurità come le mestruazioni. A rendere queste 
emissioni causa di impurità è la loro afferenza ai genitali, sia maschili sia femminili, e, dunque, agli 
organi che generano. In questa prospettiva il passaggio da una dimensione puramente medica ad una 
sacerdotale o rituale diventa più comprensibile. Infatti, il capitolo è diviso dal v. 18 relativo alla purità 
da ottenere in seguito ad un rapporto sessuale tra persone sane.472 Come rilevato altrove, le versioni 
antiche ricorrono ai lessemi consueti e riportati per ogni versetto analizzato, ma, come per Lv 15, 28, 
la Vulgata non reca traccia della resa del lessema in analisi. 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Il lessema בֹוז  compare in stato costrutto, munito di pronome enclitico mas. in Lv 15, 2; 33 e f. in Lv 
15, 19; 26; 28. È sg in Lv 15, 19, complemento diretto in 15, 25, complemento indiretto in 15, 2; 3 
(3x); 13; 15; 28; 30 e 33. È indicativo di tutto il periodo di degenza in Lv 15, 26 attraverso il costrutto 
בֹוז tutti i giorni della sua“)  ּהָ֔בֹוז יֵ֣מְי־לָּכ ”). Si rilevano le seguenti proclitiche -מ (Lv 15, 13; 15; 28 e 30) 
e -ב (Lv 15, 3). Compare preceduto dalla particella indicativa di prossimità   תֶא nella seconda 
attestazione di Lv 15, 3. E’ oggetto interno di un incompiuto nella prima attestazione di Lv 15, 25: 
 
471 Vedi analisi in proposito, p… 
472 MILGROM 1991: 905. 
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בֹוז emettere“)  בֹו֙ז ֩בּוזָי ”), con un prt in Lv 15, 33:   ֹו֔בֹוז־תֶא ֙בָּז (“colui che emette בֹוז ”). Si rilevano i 
sintagmi: ֹז בֹוז Lv 15, 3: “la sua impurità è nella sua) ֹו֑בֹוזְּב ֹו֖תָאְמֻט ֥הֶיְהִּת תא֛  ,Lv 15)  ֹו֔בֹוּזִמ ֙בָּזַה רַ֤הְטִי־יִֽכ   ;(”
13: “quando colui che soffre di una malattia בֹוז  sarà purificato dalla sua בֹוז ּהָ֑בֹוּזִמ הָ֖רֲהָט־םִֽֽאִ ;(”  (Lv 15, 
28: “sarà purificata dalla sua בֹוז ”). 
   
 
  
Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Classi 
 בֹוז
Il lessema zwb compare in stato 
costrutto, munito di pronome enclitico 
mas. in Lv 15, 2; 33 e f. in Lv 15, 19; 
26; 28. È soggetto in Lv 15, 19, 
complemento diretto in 15, 25, 
complemento indiretto in 15, 2; 3 (3x); 
13; 15; 28; 30 e 33. È indicativo di tutto 
il periodo di degenza in Lv 15, 26 
attraverso il costrutto kl-ymy-zwvh    
(“tutti i giorni della sua zwb”). 
preceduto dalla proclitica m- (Lv 15, 13; 
15; 28 e 30) e b- (Lv 15, 3). Compare 
preceduto dalla particella indicativa di 
prossimità   ’t nella seconda attestazione 
di Lv 15, 3.  
E’ oggetto interno con un 
incompiuto nella prima 
attestazione di Lv 15, 25:    yzwb 
zwb (“emettere zwb”), con un prt 
in Lv 15, 33:   zb ’t zwbw (“colui 
che emette zwb”). Si rilevano i 
sintagmi:  z’t thyh ṭm’tw (Lv 15, 
3: “la sua impurità è nella sua 
zwb"); ky yṭhr mzwbw   (Lv 15, 
13: “quando colui che soffre di 
una malattia zwb sarà purificato 
dalla sua zwb"); ’m ṭhrh mzwbh 
(Lv 15, 28: quando sarà purificata 





















Premessa alle attestazioni qumraniche. 
 
Il lessema בוז  compare anche a Qumran in scriptio plena, ed è rilevante l’attestazione in aramaico 
qumranico (11QtgJob 35,3), nella forma ebraica ( בוז ) e non aramaica ( בוד ).473 Dai testi di Qurman 
emerge, come già detto, non già il carattere patologico del lessema in analisi, quanto la sua presenza, 
quasi esclusiva, in contesti di purità. Si può presupporre che l’EB abbia portato memoria di casi di 
infezioni dell’appartato uro-genitale caratterizzato da perdite viscose dai genitali, nei lunghi secoli 
della sua redazione, ma ciò non si può dire di Qumran, perché in EQ non vi è alcun patognomonico 
esplicito. Si assiste ad un irrigidimento delle norme di purità in relazione alle secrezioni genitali, 
anche a quelle normali come l’eiaculazione e la polluzione, casi esplicitamente contemplati nei testi 
di qumranici.474  
 
 
LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN 
 
1 4Q274, f1i, 7-8 
֗םד הנה יכ . הת]דנ[֗מ הרהט םא יכ התדנב הודב א]םט בוז בזב ע[ֹגי לא הבקנ ֗ם֗או רכ֗ז םא רפוסהו  
     […]וב עגונ ֗רש֗או בוזכ הדנה
«E chi conta (i sette giorni per la purificazione), sia uomo sia donna, non dovrebbe tocc[are uno che 
emette בוז  impuro o una indisposta per le sue mestruazioni, a meno che non diventi pura per sue 
mestruazioni. Poiché ecco il sangue della mestruazione è come בוז  e colui che lo tocca » 
 
Il luogo citato fa parte dei Testi di purificazione, in particolare nel luogo citato, secondo Baumgartner, 
precede il rituale di purificazione vero e proprio. Fino a quando perdura lo stato di impurità che 
consiste nell’emissione di בוז  dai genitali, l’individuo colpito trasmette questo stato a chiunque lo 
tocchi o agli oggetti che vengono in contatto con lui (lei). Nella percezione ebraica, lo stato di malattia 
è la conseguenza di una trasgressione e porta con sé l’impurità connessa, come tale, solo il rito di 
purificazione può ricomporre l’armonia del trasgressore con Yhwh e, dunque, con la comunità. Ma 
in questo Si evidenzia da questo testo c’è solo una maggiore connessione, rispetto al TM, tra impurità 
e rito espiatorio.475 Colui che è entrato in contatto con lo בוז  se ne starà in disparte, in un apposito 
spazio dedicato agli impuri, laverà se stesso e i propri vestiti e non toccherà il cibo destinato ai puri, 
 
473 Duke 2011: 833. 
474 Id. 835. 
475 BAUMGARTEN 1994: 273-7. 
 148 
in particolare frutta e verdura, come avverte il fr. 3.476 Secondo Klawans si assiste a Qumran 
un’evoluzione della purità, egli, infatti, afferma: “one of the most unusual aspects of the relationship 
between sin and impurity at Qumran involves the idea that sinful acts render individuals ritually 
impure”.477 
 
2 4Q277  f1ii, 11-12 
]אמט[֗י םימב תֹו֗פ]ו[טש ]וי[֗ד֗י ֗ן֗י]או[ °° ] [ ובוז] תא בזה שיא[   
 ]ו[֗תאמט עגמ֗כ ֗ובוז] ·· [ ועגֹנ] ·· וב[שו֗מו ובכ]שמ ·· [
«L’uomo che emette בוז  [ ] ma le [su]e [ma]ni  
non vengono sciacquate con acqua, è i[mpuro] 
il suo [le]tto, il suo [sed]ile  [e] quelli che toccano […] la sua בוז  come il contatto della sua impurità» 
 
Il rotolo, estremamente frammentario, pubblicato dal Baumgartner nel 1999478 muove dal principio 
che l’impurità di alcune categorie umane (malati di בוז , donne dopo il parto, affetti da una malattia 
תערצ  e persone entrate in contatto con un cadavere) possano contaminare non solo i membri della 
comunità, ma anche il tempio. La purificazione di coluti che emette di בוז  è graduale: in prima istanza 
laverà se stesso e i propri indumenti, nel settimo giorno si immergerà nuovamente nell’acqua e ancora 
laverà le proprie vesti, al tramonto dell’ottavo giorno adempirà ai sacrifici.479 Secondo Werman la 
differenza tra i riti di purificazione descritti in Lv 15 e 4Q277 consiste dalla obbligatorietà che si dà 
alle abluzioni nel secondo.480 A tal proposito, scive, infatti, Harrington: “Tohorot support the 
effectiveness of the zab’s handwashing”.481  
 
3 4Q512   f7_9, 1-2 
  ] ·· בזה השעי הלאה םירב[דה לוכ תא  
  ]לא[֗ר֗ש֗י תרה]ט ·· ובו[זמ ורהוטב  
«Tutte queste [cose farà chi soffre di una patologia בוז  ] 
nella sua purificazione dalla s[ua בוז  … la puri]ficazione di Isra[ele]» 
 
 
476 MAIER 2001: 117. 
477 KLAWANS 2000: 85. 
478 BAUMGARTEN 1999: 115. 
479 WERMAN 2011: 398. 
480 WERMAN 2011: 400. 
481 HARRINGTON 2004: 96. 
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Il luogo citato, afferente ancora ad un testo di purificazione, non ha preservato il riferimento alle 
pratiche che il malato di בוז  deve fare per la sua purificazione ( הלאה םירב[דה לוכ ). Tuttavia, in base ai 
testi finora analizzati è probabile che le azioni rituali corrispondano ai lavaggi e ai sacrifici. Il rotolo 
è composto da numerosi frammenti e tratta diversi casi di impurità ( הדנ  = periodo mestruale) e 
malattie ( עגנ  = affezione). Anche qui il lessema בוז  è denotativo sia di una polluzione sia di una 
malattia, dopo le preghiere di purificazione, si conclude con la riconciliata armonizzazione 
dell’impuro (e del malato) con Israele.482 In altre parole, come nota Himmelfarb, “sin and impurity 
are understood as two aspects of human finitude, corresponding to soul and body”. 
 
4 11Q19   45, 15-17 
םויב סבכיו ותרהטל םימי תעבש ול רפסו ובוזמ רהטי רשא שיא לוכו  
ריע לא אובי רחא . םייח םימב ורשב לוכ תא ץחרו וידגב יעיבשה  
שדקמה  […]    
«Ogni uomo che si purifica dalla sua בוז  conterà per sé sette giorni per la sua purificazione e laverà 
nel giorno 
settimo i suoi indumenti e laverà il suo corpo con acqua sorgiva. Dopo entrerà nella città 
del tempio» 
 
Questo luogo appare come una restrizione delle disposizione levitiche, poiché l’espressione  שדקמה  
ריע  implica l’allontanamento dall’intera città.483 Come ha notato Wise, il Rotolo del Tempio ha due 
sezioni dedicate alle prescrizioni: 45, 7-18 e 52, 13-20, ma non apparterrebbero alla stessa fonte.484 
Quelle contenute in 45, 7-18 sono qui citate poiché riguardano la sfera delle patologie  בוז . Yadin è 
stato uno dei primi studiosi a discutere in dettaglio la rigorosa interpretazione delle questioni di purità 
sessuale che il Rotolo del Tempio prescrive, come, ad esempio, l'estensione biblica da un giorno di 
impurità per una polluzione (Deut 23, 9-11), a tre giorni in 11Q 19, 45 7-10.485 Il Rotolo del Tempio 
al fine di salvaguardare la perfetta purità dei luoghi santi, prevede la predisposizione di un luogo «a 
oriente della città», nel quale sono destinati a rimanere in quarantena «gli uomini che hanno avuto 
una polluzione» fino a quando non avranno espletato le necessarie pratiche di purificazione (11QT 
46, 16-18). Si rileva che, mentre per un caso semplice di emissione seminale l’EA preferisce il prt בז , 
i casi di malattia vera e propria, come probabilmente descrive il luogo citato, sono espressi ricorrendo 
al nome בוז . Il malato sarà costretto a rimanere «nella zona a lui riservata, a nord est di ogni 
 
482 HIMMELFARB 2001: 34-36. 
483 LOADER 2009: 24. 
484 WISE 1990: 135. 
485 YADIN 1985: 173. 
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abitazione» ad una distanza minima di dodici cubiti e «lontano dal puro cibo». Anche per lui sono 
preparati «un luogo di dolore» e «un giaciglio di lutto».486 Infine, Il Rotolo del Tempio sancisce, sulla 
base di Lev 15, 13, per il malato un periodo di purificazione di almeno sette giorni, durante i quali il 
contaminato è chiamato a compiere il lavaggio completo dei propri abiti e l’immersione completa del 
proprio corpo “in acque correnti”; solamente dopo il riacquisto della perfetta purità, all’ottavo giorno, 
potrà accedere nuovamente nella città del Tempio ed offrire a Yhwh due colombe oppure due tortore 




Note morfologiche e sintagmatiche 
In EQ3 il lessema בוז  è oggetto interno del prt בז  in 4Q274, f1i, 7 e predicativo dell’oggetto nel v. 
successivo. Nello stesso luogo appare in solidarietà lessicale con il lessema indicativo del periodo 
mestruale הדנ .  Ancora oggetto interno con nota accusativi in 4Q277 f1ii, 11. E’ complemento 
indiretto preceduto dalla proclitica מ- in 4Q512   f7_9, 1 e in 11Q19   45, 15. In entrambi i luoghi è 
riferito al vb רהט  (‘purificare’). 
 
Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Classi 
 בוז
Il lessema zwb  è oggetto interno 
del prt zb in 4Q274, f1i, 7, 
predicativo dell'oggetto nel v 
successivo; oggetto diretto ma 
munito di suffisso III p. m. in 
4Q277  f1ii, 11 e 12. 
Complemento indiretto con 
pronome III p. m. in 4Q512   
f7_9, 2 e in 11Q19   45, 15. 
In 4Q274, f1i, 7 si rileva il 
sintagma "yg‛ bzb zwb" 
(entrare in contatto con un 
(uomo) che emette zwb). 
Dipende da "’yš hzb" 
(l'uomo che emette zwb) in 
4Q277  f1ii, 11. E' 
all'interno del sintagma "ṭhr 
mzwbw" (purificare dalla 
zwb) in 11Q19   45, 15, 










486 A tal proposito, Baumgarten sottolinea che “although the phrases ‘bed of sorrow’ and ‘seat of sighing’ are 
metaphorical, they are derived from the rules of impurity specific to the zab”: BAUMGARTEN 1994: 276.  
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LINGUA SETTARIA DI QUMRAN 
 
1 4Q266   f6i, 14-15 
 ]בו[֗זי ב]וז   רש[א שיא לוכ . ובוז תא בזה טפ֗ש]םו[ 〛 〚
  ה]םז[ תבש֗ח֗מ ]ו[ל]ע[ הלע֗י ]רש[֗א ו]א ו[֗ר֗ש֗ב֗מ  
«[[  ]] la [re]gola dell’uomo [ch]e emette la sua בוז . Ogni uomo c[he] em[ette]  בוז  
dai suoi genitali [o] che concede a se stesso pensieri di [depravaz]ione» 
 
Il Documento di Damasco può essere diviso in due parti, l'ammonizione e le leggi.487 L'ammonizione 
(I-VIII, XIX-XX) spiega la relazione tra Yhwh e il suo popolo; sottolinea che Israele è andato perduto 
(ad esempio: CD I 2, II 5-III 16, IV 12-VI 2) e che un ritorno all'Alleanza e una rinnovata obbedienza 
alle sue leggi rappresentano l'unica salvezza. Le leggi di purità riportano l’espressione    “  הרו֗ת]ה שרדמ
ןורחא֗ה ” («l’ultima interpretazione della legge») sia nell’incipit (4Q266 5i, 17) sia nell’explicit (4Q266 
11, 21) della sezione segno della coesione formale di questa composizione. Il nesso ה]םז[ תבש֗ח֗מ  
“pensieri di depravazione” lascerebbe intendere che si tratti di un caso di polluzione cioè ‘fisiologico’, 
ma non ‘abnormale’.488 In altre parole il caso descritto si riferisce ad un episodio di polluzione 
notturna.  
Inoltre, rileviamo che il testo amplia l’attesa per l’impuro di accedere ai “cibi santi” e cioè la comparsa 
di un novero esatto dei giorni passati i quali ha termine l’impurità, cioè, esattamente, il sorgere del 
sole dell’ottavo giorno, in una funzione che richiedeva l’intervento del sommo sacerdote, come nelle 
norme sadducee.489 Tale novero esatto, si pone, ad esempio, anche circa il periodo mestruale ( הָּדִנ  ), 
in coerenza, come nel nostro caso, con le norme sadducee rispetto ad una certa imprecisione levitica 
(Lv 12, 4):   
ֹל ׁשֶדֹ֣ק־לָכְּב הָ֑רֳהָט יֵ֣מְדִּב בֵׁ֖שֵּת םיִ֔מָי תֶׁש3ְׁ֣שּו ֙םֹוי םיִׁ֥ש3ְׁשּו   ֹל ׁ֙שָּדְקִּמַה־לֶאְו עָּ֗גִת־אֽ ֹבָת א֣ ֹלְמ־דַע א֔ ׃ּהָֽרֳהָט יֵ֥מְי תא֖  
«Ella starà trentatré giorni (e) si purificherà dal suo sangue, non toccherà alcuna cosa santa e non 
entrerà nel tempio, fino a quando non saranno trascorsi i giorni della sua purificazione».490 
Lo stato di impurità conferito acolui che produce una pulluzione nutturna riceve maggiori 
specificazioni nella letteratura rabbinica. In Midraš Nazir 9, 4 si specifica:  
 אלש דע בזה תא ןיקדוב םיכרד העבשב .אמט וקפס ,האמטל קקזנשמ .האמטל קקזנ אלש דע רוהט ,הלחתב םיעגנ קפס לכ
 וקפסו וסנא .ותוא ןיקדוב ןיא ,הביזל קקזנשמ .רוהרהבו ,הארמבו ,ילחבו ,הציפקבו ,אשמב ,התשמבו ,לכאמב .הביזל קקזנ
ןיאמט ,וערז תבכשו  
 
487 Si segue l’edizione di BAMGARTNER 1996: 1-185. 
488 Anche BAUMGARTENER 1994: 275 e HIMMELFARB 2001: 165 pensano ad una ‘polluzione’.  
489 REGEV 2005: 183-184. 
490 WASSEN 2005: 54. Ma prima anche BAUMGARTEN 1980: 169. 
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Ogni dubbio esempio di macchia, all'inizio, è (considerato) pulito, purché non siano stati collegati 
[gli impuri]  all'impurità. Una volta che siano stati stati legati all'impurità, la sua istanza è impura. In 
sette modi viene esaminato uno בז   Questo, purché non fosse stato legato all'impurità. (I sette modi :) 
attraverso il mangiare, bevendo, portando, saltando, attraverso la malattia, guardando, e attraverso il 
pensiero.  Una volta che è diventato legato allo הביז , egli non viene esaminato. E il suo "dubbio" e il 
suo seme sono impuri.  
Dopo aver ribadito l’attenzione da prestare circa il cibo, le bevande e i pesi, ecc. Midraš Zabim 2, 2, 
precisa: 
 האר ולפא ,הז םע הז ןיקסעתמ ףועו היח ,המהב האר ולפא ,רמוא הדוהי יבר .רהרה אלש דע הארש וא האר אלש דע רהרה .
 .התעמ ןיבז ןאכ ןיא ,ול ורמא .הקשמ לכ התשו ,הפי ןיב ער ןיב ,לכאמ לכ לכא ולפא ,רמוא אביקע יבר .השאה עבצ ידגב
 האר .רבדל םילגרש ,םיאמט וערז תבכשו וקפסו וסנא .ותוא ןיקדוב ןיא ,הביזל קקזנשמ .םכילע םיבז תוירחא ןיא ,םהל רמא
 ןיקדוב תישילשב ףא ,רמוא רזעילא יבר .ותוא ןיקדוב ןיא ,תישילשב .ותוא ןיקדוב ,הינשב .ותוא ןיקדוב ,הנושאר היאר
ןברקה ינפמ ,ותוא :  
[Non importa] se avesse avuto pensieri prima di vedere [una donna] o se avesse visto [una donna] 
prima dei suoi pensieri. Il rabbi Giuda dice: anche se aveva visto bestie, animali selvatici o uccelli 
avere rapporti reciproci, e anche quando aveva visto gli abiti tinti di una donna. Rabbi Akiva dice: 
anche se aveva mangiato qualsiasi tipo di cibo, sia esso buono o cattivo, o aveva bevuto qualsiasi tipo 
di liquido. Gli dissero: Allora non ci sarà ןיבז  al mondo! "Rispose loro: non siete ritenuti responsabili 
per l'esistenza di ןיבז !" Una volta che è diventato soggetto a הביז , non ha luogo alcun ulteriore esame. 
[Zov] risultanti da un incidente, o che era del tutto incerto, o da una questione di sperma, questi sono 
impuri, poiché vi sono motivi per supporre [che sia הביז ]. Se ha avuto ad un primo [problema] lo 
esaminano; Nel secondo [problema] lo esaminano, ma nel terzo [problema] non lo esaminano. Il 
rabbino Eliezer dice: anche al terzo [problema] lo esaminano a causa del sacrificio. 
 
Il passo citato riprende il concetto, sviluppatosi a Qumran,491che è il pensiero lascivo a possedere già 
una componente impura, senza che il lessema בוז  possieda necessariemnte una sua componente 
patologica o batterica. Questo concetto avrà uno sviluppo hanachico tale che “Jesu Worte in Mt 5, 28 
bezüglich Gedanken und Ehebruch sind in Beziehung zur Entwicklung dieser Halakha interessant. 
Die Sorge um Reinheit unter den Gemeindemitgliedern lässt eine eite Verbreitung des Worts 
erwarten. Die Verwendung des Worts in den Qumrantexten ist der in hebraischen Bibel sehr ähnlich; 
 
491 DUKE 2011: 835. 
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allerdings hebt der hohe Protezentsatz der Reinheitsangelegenheiten das unterscheidende 




2 4Q270   f2ii, 12 
וא ·· הא[מט בוז וא תערצ עגנב עגוני וא    
«o infettata dalla תערצ  o (infettati) da בוז  impuro» 
 
Il luogo qui citato è in un elenco di stati o comportamenti che precludono la purità e per i quali Yhwh 
spalancherà “sentieri della fossa” ( תחש תוביתנ  ).493 Insieme a “ (13) chiunque rivela il segreto del suo 
popolo ai pagani o maledice o [predica] (14) la ribellione contro gli unti dello spirito di santità”. 
Anche in EQ4 si rileva che i lessemi תערצ  e בוז  condividano il medesimo tratto distintivo di ‘malattie 
ostative alla purità’. L’impurità sessuale, così come altre malattie ( תערצ ) o imperfezioni del corpo, 
sono caratteristiche altamente squalificanti all’interno della comunità.494 
 
 
3 4Q272  f1ii, 12-16.   
]ת[֗א ב֗ש]ת ·· [ב הת]דנב היהת םימי תע[֗בש םד הבזה  
  ]לו[כו הדנ֗ה] ·· [֗מימיה תעבש  
  ] ·· [֗הב ֗ע֗ג]ונה[  
  ] ·· [°עבו  
  ] ·· ? הבוז םד[ ץוקת  
«chi emette sangue per sette giorni […sarà nel]le mestruazioni e siederà 
sette giorni e […] il periodo mestruale 
chiunqu[e][che la to]ccherà […] 
nel […] 
agita il suo sangue della sua בוז  […]» 
 
È già stato rilevato a proposito di Lv 1, 2 di come il lessema הבוז  possa essere indicativo, munito del 
prn s. f. III p., di בוז  ‘transitoria’, ‘fisiologica’, ‘normale’. Eppure, questo testo deve essere analizzato, 
 
492 ibidem 
493 4Q27 f2ii, 20. 
494 HEMPEL 1988: 86. 
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sebbene frammentario, perché definisce due tipi di impurità. Second Wassen495 il testo contribuisce 
a mostrare la restrizione normativa nella letteratura qumranica rispetto a quella biblica. Secondo 
l’autrice il testo si potrebbe integrare con 4Q270 f2ii, 12, dove si fa riferimento alla seconda impurità 
che dovrebbe integrare il nostro luogo: quello che descrive il lessema come ‘transitorio’, ma 
‘anormale’ הא[מט בוז וא תערצ עגנב עגוני : (“contagiati dalla piaga della תערצ  o della impura בוז ”).  
A causa della natura frammentaria del manoscritto, le linee 9-18 non sono state discusse molto da 
Baumgarten o Wassen. L'espressione “agita [il sangue della sua בוז  (?)] ( הבוז םד[ ץוקת )” in 4Q272 1 
ii, 12 presenta un problema nella ricostruzione di Baumgarten. Questi infatti ritiene che sia in questo 
luogo sia in 4Q266 6, 1, 8, il verbo ץיק  indichi la ‘cessazione del flusso di sangue’496.  È interessante 
notare che il vb ץיק  è anche usato in 4Q270 2 II, 16 in hiq. che Baumgarten crede riferito a un uomo 
che ha rapporti sessuali con una donna incinta:  וא   ]םע בכשי רשא םד ץיקמ הרה השא    /     […] (“o chi 
giace con una donna incinta, agitandone il sangue”), mentre Hempel connette con la radice ץק   ‘fine’ 
e intende il divieto di giacere con due categorie di donne: quelle incinte ( הרה ) e coloro che hanno 
cessato il loro sangue (ovvero sono in menopausa: םד ץיקמ ). L’interpretazione di Baumgartner può 
essere tuttavia estesa anche a questo versetto e così intende anche Wassen (“suscita il sangue della 
sua secrezione (vaginale)”497. Qui il riferimento è al divieto di copula con una donna in un periodo di 
emissione genitale che in 4Q272 è in relazione sia alla perdita di sangue ‘fisiologia’ e ‘normale’ ( הדנ ), 
sia anormale ( בוז ). 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
In EQ4 il lessema בוז  è in riferimento alle norme di purità settaria. Esso si riferisce all’impurità 
mestruale solo in 4Q272  f1ii, 12, in un contesto frammentario. Negli altri casi è denotativo di una 
malattia sessuale maschile che comporta lo stato di impurità e la separazione ( 4Q 272  f1ii, 1). Nelle 
due occorrenze di 4Q266 e 4Q272 è oggetto interno del verbo בוז  (‘emettere בוז ’). In 4Q270 f2ii, 12 
si rileva lo stato costrutto in dipendenza del lessema   עגנ (‘piaga’), riferito alla due malattie ostative 








495 Wassen 2005: 49. 
496 BAUMGARTNER 1996: 191. 
497 WASSEN 2005: 45. 
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Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Classi 
 בוז
Oggetto diretto in 
4Q266   f6i, 14 (2x), 
in 4Q270   f2ii, 12 e 
in dipendenza del 
lessema dm 
(‘sangue’) in 4Q272  
f1ii, 12. 
In dipendenza del vb zwb 
(‘emettere zwb’) in 
4Q266   f6i, 14 (2x) e 4Q 
272  f1ii, 2-3. In 4Q272  
f1ii, 12 si rileva il 
sintagma: tqwṣ dm zwbh 
































Ricominciare annotazione da qui 
 
4.7 Saranno analizzati altri afferenti al polo negativo del CL. Vale la pena di premettere che alcuni di 
essi, in particolare quelli citati nel cap. precedente,1 sono qui oggetto di analisi per completezza di 
studio poiché sono denotativi di malattie specifiche nonostante ricorrano scarsamente o siano solo 
hapax2. Si ritiene tuttavia utile offrire una valutazione, nelle varie LF, della tendenza all’uso di 
lessemi specifici (realia) o generici per indicare varie tipologie di malattie virali o batteriche più o 
meno fenomenologicamente evidenti.3 
Questo capitolo sarà diviso in due paragrafi: nel primo si analizzeranno le occorrenze per le malattie 
individuate come ‘febbri e consunzioni’ e nel secondo quelle riferite alle altre ‘malattie della pelle’. 
Per gli hapax e i lessemi scarsamente attestati si farà riferimento alla letteratura rabbinica al fine di 
fornire un’intelligenza storica del loro uso. 
 
 
  תֶקֶּלַּד 4.7
 
 
Il primo lessema individuato nel I gruppo analizzato è un hapax , attestato esclusivamente in EB3 nel 
versetto che sancisce le pene del tradimento del patto deuteronomistico da parte di Israele (Dt 28, 
22): 
  
ֶֽדְבָא דַ֥ע ּו֖פָדְרּו ןֹו֑קָרֵּיַבּו ןֹו֖פָּדִּׁשַבּו בֶרֶ֔חַבּו ֙רֻחְרַחַֽבּו תֶקֶּ֗לַּדַבּו תַחַּ֜דַּקַבּו תֶפֶ֙חַּׁשַּב הָוהְ֠י הָ֣כְּכַי   
«Yhwh ti colpirà di deperimento, di febbre, di תֶקֶּ֗לַּד , di arsura, di aridità, di carbonchio e di ruggine, 
che ti perseguiteranno finché tu sia perito» 
 
La struttura del cap. 28 del Deuteronomio è chiaramente incentrata intorno al patto mosaico ( תיִ֔רְּב ) 
tra Yhwh e Israele. Le maledizioni che seguono all’eventuale allontanamento da questo mostrano 
chiare analogie con le formule finali di dannazione riservate al contraente inadempiente degli accordi 
 
1 Cioè, come si è detto, i lessemi di formazione astratta e di schema qaṭṭal afferenti ad un gruppo di patologie specifiche 
nei quali la radice indica uno dei sintomi più ovvi della malattia:  תֶקֶּ֗לַּד  (‘infiammazione’, da   קִֽלָּד ’bruciare’); תֶרֶ֔הַב  (‘punto 
chiaro’ da רהב , ‘luccicare’); תַחַּ֙פַס  (‘eruzione cutanea’ da חפס  , ‘essere sottile’). Anche תַעָ֑רָצ  (indicativo di diverse malattie 
della pelle), studiato nel capitolo precedente, ha le stesse caratteristiche di formazione, ma appartiene ad un sottogruppo, 
insieme a   ֶפֶּ֔לַי (‘scabbia’, Lv 21, 20); תֶלֶּ֗בַי  (‘ulcera’, Lv 22, 22);   בָרָג (‘rogna’, Lv 21, 20) dei quali non si riconosce la 
radice (SAWYER 1976: 242). 
2 Essi sono: תֶקֶּ֗לַּד  e סֶרֶח *, vedi infra. 
3 Per “lessema generico” si intende uno degli iperonimi analizzati nel cap. 2, in particolare  יִלֹ֑ח  e derivati. 
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nella trattatistica ittita, come ha messo in evidenza Gentry.4 Questo versetto, molto importante ai fini 
della ricerca, elenca diverse malattie che saranno oggetto di analisi e si esplicita in Dt 22, 35 che cita, 
per completezza, un’ulcera maligna ( עָ֗ר ןיִ֣חְׁש ) «dalla quale non potrai guarire» (“ אֵ֑פָרֵהְל ל ַ֖כּות־ֹאל  […]”).5 
In realtà la prospettiva che vede la malattia come conseguenza della trasgressione è propria del 
modello eziologico mesopotamico. La differenza è che gli dèi mesopotamici usano l’affezione per 
mancanze diverse, tra le quali l’inadempienza ad un trattato, mentre Dt 28 la circoscrive al tradimento 
del patto assumendo un valore esclusivamente teologico, rafforzandone così la sua importanza.6 In 
altre parole, Dt 28 afferma che non esistono ragioni divine arbitrarie, nascoste all’uomo: l’unica ed 
esplicita causa della malattia è il tradimento del patto. Di conseguenza la guarigione, come si è visto 
a proposito del cap. 4.5, su molte malattie della pelle espresse dal lessema תַעָ֑רָצ , è affidata a rituali 
complessi volti alla riconciliazione con la divinità attraverso l’intermediazione del sacerdote (Lv 15). 
La monolatria ebraica prevede che non esistano divinità specializzate nella cura o nella guarigione: 
si cita ancora Es 15, 26 come summa di questa evidenza teologica e letteraria: “ ñֶֽאְפֹר הָ֖והְי יִ֥נֲא  […]” 
(«[…]Io sono Yhwh il tuo guaritore»).7  
Il lessema in oggetto è un deverbale da  קִֽלָּד  (‘bruciare’) come  8 רֻחְרַח  (‘febbre’) da ררח  (‘essere 
caldo’). È stato il commentatore Abraham Ibn Ezra a evidenziare come questi due lessemi non 
rappresentino una tautologia, bensì diverse tipologie di febbre e il lessema in analisi indicherebbe la 
febbre quartana9 o la malaria.10 Linguisticamente è evidente la difficoltà di una omonimia, per di più 
all’interno di uno stesso versetto, tuttavia l’interpretazione come ‘malaria’ di Shimshony sembra 
piuttosto ardita, mentre l’antonimia tra le due febbri sarà discussa infra. È esclusa ogni congettura, se 
non l’interpretazione rabbinica, poiché le alterazioni della temperatura corporea sono considerate una 
malattia assoluta e non un sintomo come nella medicina moderna. Per i Rabbi תֶקֶּ֗לַּד  deve essere una 
febbre aggressiva e duratura, come si è detto, perché un uomo che ne sia afflitto siede con una bottiglia 
di acqua il Giorno dell’Espiazione per raffreddare la testa accaldata.11 L’aramaico conserva un verbo 
קלּד  (‘bruciare’) attestato in AB12 e in AQ,13 esiste, ma solo in aramaico samaritano, il deverbale, nel 
significato di ‘febbre’, ‘infiammazione’.14 Tuttavia i Targumim presentano varianti interessanti: il 
TgO e il TgN traducono con il corrispondente aramaico del lessema in analisi ( אָתְקיֵלד ) mentre il TgPJ 
 
4 GENTRY 2014: 44-46. 
5 AVALOS 1995: 242. 
6 AVALOS 1995: 243. 
7 HEMPEL 1957: 809-826. 
8 Cfr. sub voce. 
9 Ibn Ezra a proposito di Dt 28, 22, 3 tradotto da J. F. SCHECHTER 1986 descrive תֶקֶּ֗לַּד  come una febbre duratura. 
10SHIMSHONY 1986: 1444. 
11 Jerushalmi Terumoth 8, 4, 45c citato nell’edizione del PREUSS di ROSNER 2004: 160. 
12 Dn 7, 9. 
13 4QEnd1,11, 6 : ]ןוה[ ֗ת֗ניב ֗ן֗ש֗א ֗קל ]ד   (“brucia fuoco tra di loro”); 4QEnGiantsb 06, 10 : ֗ל֗כב קלד ארונו     (“e il fuoco ardeva 
in ogni ...”) 
14 TAL 2000: 185. 
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fa riferimento al fuoco ( אשיא ). La Pešitta ricorre al lessema yqdn nel significato di ‘conflagrazione’. 
I LXX, pur facendo riferimento alla febbre, ne indicano il sintomo più evidente e cioè il freddo 
costante di chi ne è colpito attraverso il lessema ῥίγει (‘freddo’) qui al dativo. La Vulgata sceglie una 
soluzione a metà tra il TM e i LXX, traducendo frigore (con il freddo) ardore (con il caldo), senza 
congiunzioni. Il lessema in analisi è complemento indiretto (strumentale) del verbo הכנ  qui all’hiph. 
incompiuto. Il sintagma riscontrato è pertanto hiph. di  הכנ  + prep. proclitica ְּב + lessema indicativo 
di patologia specifica. 
 
רֻחְרַח 4.8  
 
Il lessema in analisi, come si è già detto, compare nel TM esclusivamente nel luogo oggetto delle 
considerazioni espresse supra (Dt 28, 22) e rappresenta ancora un differente stato febbricitante. È un 
deverbale da הרח  (‘bruciare’) e come tale avrebbe le caratteristiche di un particolare innalzamento 
della temperatura corporea.15 
 
Suddivisione 




EB3: Dt 28, 22 TM 
Ebraico 
postclassico Sir 40, 9 (B Xr, 1) Ben Sira’ 
 
 
1 Dt 28, 22 
ֶֽדְבָא דַ֥ע ּו֖פָדְרּו ןֹו֑קָרֵּיַבּו ןֹו֖פָּדִּׁשַבּו בֶרֶ֔חַבּו ֙רֻחְרַחַֽבּו תֶקֶּ֗לַּדַבּו תַחַּ֜דַּקַבּו תֶפֶ֙חַּׁשַּב הָוהְ֠י הָ֣כְּכַי  
«Yhwh ti colpirà di deperimento, di febbre bruciante, di infiammazione febbrile, di, רֻחְרַח  di 
consunzione, di carbonchio e di ruggine, che ti perseguiteranno finché tu sia perito» 
 
Con questo hapax del TM il Dt 28, 22 sembra aver voluto essere indicare un’alterazione fisiologica 
sia acuta sia cronica. Essa compare neanche nell’interpretazione rabbinica come uno stato di 
alterazione della temperatura o un’infiammazione.16 Il TgO ricorre all’ebraismo in aramaico אָר ּו חרַח  
 
15 SUSSMAN 2007: 8. 
16 ROSNER 2004: 160-162. 
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con lo stesso significato di ‘febbre molto alta’.17 La radice è attestata in ug. nella forma ḥrr, ar. ḥarra 
ed et. ḥarara sempre nel significato di ‘bruciare’.18 Più interessante è il TgPsJ che traduce il lessema 
citato con ארוהריה  (‘pensiero inquietante’),19 presente anche in aramaico biblico (Dn 4, 2) e nel TB 
dove indica un incubo o un cattivo pensiero, testimonianze nelle quali il tratto distintivo non è 
fisiologico, ma mentale.20 Infine il TgN traduce con il lessema הנופדש  (‘infarto’),21 mentre la Pešitta 
usa il lessema per ‘fiamma’ (šlhby). All’eccitazione spasmodica sembrano far riferimento anche i 
LXX con il lessema ἐρέθισμα (‘spasmo’). Girolamo sembra aver mediato le interpretazioni e traduce 
con un ablativo assoluto “aere corrupto” (‘attraverso una consunzione del respiro’). 
 
2 Sir 40, 9 (B Xr, 1) 
[[ ברחו  22 רחרח םדו ר]ב[ד     [[ תומו הער רבשו דש   
« רבד 23  e sangue  רֻחְרַח  e spada e [   ] violenza, rovina, male e morte» 
 
In questo luogo sono citate le pene che cadranno sull’empio per le sue trasgressioni. Ben Sira’ vede 
le malattie come risultato della malvagità umana (Sir 40: 9-10), come, ad esempio, la letteratura 
babilonese24 e il TM stesso.25 In questo luogo Ben Sira’ sembra aver elencato le rovine 
deuteronomistiche, come frutto della trasgressione, senza fornire particolari di carattere fisiologico e 










Note morfologiche e sintagmatiche 
 
17 J: 501. 
18 KLEIN 1987: s. v., p. 234. 
19 DJPA: 167b; DJBA: 390a;  J: 366. 
20 TB, Qiddušin 39b, 43: ‟ ארוהריה ידיל יתיל אלד יכיה יכ ” («in modo che non dovrebbe arrivare al pensiero (di idolatria)» 
21 DJPA: 538b; DJBA: 1116a;  J: 1525;  TAL SAM: 875. 
22 Hapax presente nel TM in Dt 28, 22, vedi p… 
23 Per questo lessema, comunemente inteso come ‘peste’, ‘pestilenza’ o ‘piaga’, vedi cap. 8, p… 
24 OPPENHEIM 1962: 97-108. 
25 ASKIN 2016: 211. 
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In Dt 28, 22 il lessema è mas. sg. ass. con valore strumentale preceduto da  ְב proclitica del vb   הָ֣כְּכַי  
hip. III p. s. ‘colpire’, svolge la stessa funzione morfologica in Sir 40, 9, probabilmente come oggetto 









indiretto in Dt 
28, 22. Il v 9 








תַחַּ֔דַּק 4.9  
 
Il lessema citato compare esclusivamente nelle attestazioni riscontrate per תֶפֶ֙חַּׁש . È un deverbale da 
חדק  (‘accendere’) spesso riferito al fuoco.26  
 
Suddivisione 
cronologica Attestazione nell LF Corpus 
Ebraico Classico 
Standard 
EB3: Lv 26, 16; Dt 28, 
22 TM 
 
I luoghi sono stati già discussi a proposito del lessema citato supra, ma è rilevante che Sussman 
considera la cecità conseguente alla un sintomo postumo della malattia,27 come conseguenza di una 
fortissima disidratazione.28 Il deperimento degli occhi, tuttavia, fino alla cecità, rappresenta anche un 
tòpos comune e non è detto sia riferibile alla sintomatologia di תַחַּ֔דַּק . Di certo In Lv 26, 16 le 
solidarietà lessicali mostrano un climax ascendente e il lessema rappresenta una forma febbrile di 
straordinaria gravità. Tuttavia, da questa interpretazione si distacca nettamente quella di Ibn Ezra che 
la interpreta come febbre comune e passeggera,29 riservando le caratteristiche di gravita, come 
abbiamo visto, al lessema תֶקֶּ֗לַּד  citato e commentato nello stesso luogo. L’EA non dà altre occorrenze, 
né sintomatologie del lessema in analisi. Al contrario in Mišne Torah30 di Maimonide è considerata 
tanto grave da esonerare dai doveri dello Šabbat: 
 
26 Is 50, 11; Gr 17, 4. 
27 Essa compare esclusivamente in Lv 26, 16 e non in Dt 28, 22.  
28 SUSSMAN 2007: 8. 
29 Nel suo commento a Dt 28, 22. 
30 Šabbat 2, 4. 
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 “  תתוש םד היהש וא באכה בורמ ןהמ תותתוש תועמד ויהש וא ריצ םהמ תחאב וא םהיתשב היהיש אוהו ויניעב ששוחה
 לכ ול ןישועו תבשה תא וילע ןיללחמו הנכס ןהב שיש םילוח ללכב הז ירה ולא םיאלחב אצויכו תחדק ןהב היהש וא ןהמ
האופר יכרצ :” («Quando gli occhi di una persona sono malati, quando ha una secrezione da uno o 
entrambi, quando le lacrime scorrono da loro a causa di un grande dolore, quando il sangue scorre da 
loro, o quando sono colpiti da febbre, o da altri afflizioni di questo tipo - è considerato tra quegli 
individui che sono pericolosamente malati. Lo Šabbat può essere violato per suo conto, e qualsiasi 
cosa necessaria per il suo trattamento può essere eseguita per lui»). Le traduzioni antiche sono le 
quelle analizzate per lo stesso luogo di Dt 28, 22. Gli stessi lessemi citati come hapax nel TM 
ricompaiono, insieme nel Qohelet Rabbah 5, 5, 1 che recita, probabilmente parafrasando Dt 28, 22:  
ונממ ןתוא דבאמו תחדקו תפחש ןהב סינכמ אוה ךורב שודקה  
«Il Santo, Il Benedetto mette dentro loro febbre spossante e febbre alta e li allontana da noi». E’ anche 
molto ben attestato in aramaico: nel TB è attestata la forma אחדיק  nel significato di ‘infiammazione 





















31 Abodah Zarah 28a 
32 J: 1315;   TAL SAM: 752b 
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  תֶפֶ֙חַּׁש 4.10  
 
-rappresenta un aramaismo33 in EA. Le attestazioni di questa radice si limitano all’EB giuridico  תֶפֶ֙חַּׁש
cultuale e all’EQ1, dove però non è oggetto di analisi in quanto forma partecipale e non nome di 
malattia. 
Il documento qumranico è noto come Testo aronitico A34. Esso infatti introduce un personaggio 
(Giacobbe, un angelo o più probabilmente Levi stesso) che elargisce raccomandazioni.35  
 
Suddivisione 
cronologica Attestazione nell LF Corpus 
Ebraico Classico 
Standard 





1 Lv 26, 16 
ׁשֶפָ֑נ תֹ֣ביִדְמּו םִי ַ֖ניֵע תֹוּ֥לַכְמ תַחַּ֔דַּקַה־תֶאְו תֶפֶ֣חַּׁשַה־תֶא ֙הָלָהֶּֽב םֶ֤כיֵלֲע יִּ֙תְדַקְפִהְו   […]  […] 
«[…] estenderò sopra di voi il terrore, la תֶפֶ֙חַּׁש  e la febbre che annienteranno i vostri occhi e 
consumeranno il vostro soffio vitale […]» 
 
Anche Lv 26 ha la struttura della trattatistica mesopotamica discussa a proposito di Dt 28, 22. 
All’osservanza delle prescrizioni sinaitiche seguono le benedizioni di Yhwh, viceversa al loro 
tradimento le maledizioni tra le quali figura il lessema תֶפֶ֙חַּׁש . Lv 26 si distingue però per l’esplicito 
riferimento ad alcuni precetti del decalogo: l’osservanza del sabato, il divieto dell’idolatria e, infine 
fa riferimento all’esilio. È dunque ravvisabile la stessa impostazione: la malattia è il segno tangibile 
di una trasgressione o, più in generale, del tradimento del patto ( תיִ֔רְּב ). In EB mancano espliciti 
riferimenti patognomonici al lessema in esame, ma nella letteratura rabbinica si legge 
dettagliatamente: 
[ תפחשה תא" ]ג תפחשה תאו" רמול דומלת המ ;וילע רומש ורשבו הטמב לטומו הלוח אוהש םדא ךל שי --"  אוהש דמלמ ?"
חידקמ אוהש דמלמ --"תחדקה תאו" רמול דומלת ...חידקמ וניאו ול חונ לבא ףוחש אוהש םיתע וא .ףחשנ  
«Consunzione, cioè: a volte una persona è malata a letto, eppure la sua carne si preserva; è quindi 
scritto תפחש   : - egli (cioè, la sua carne) deperisce. A volte si consuma, ma sta bene e non è 
 
33 DJPA: 544b; J: 1549; COOK 2015: 232. 
34 4Q541 f 24 ii 4: “[…] יל֗בו אפחש דיב יהלוחמת לאו […]”(«[…] non perdonarlo con una mano lassa e consumata […]») 
35 Il documento è paleograficamente antico (seconda metà del II sec. a. e. v.), cfr. GARCÍA MARTÍNEZ 1992: 444 e 
bibliografia in nota. 
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febbricitante; è, tuttavia scritto "e la febbre" (come se fosse)- febbricitante»36.  I derivati dell’arabo 
indicano una forma di febbre caratterizzata da una vistosa perdita di peso. Da qui alcuni studiosi 
hanno supposto, anche recentemente, che essa indicasse una forma di tubercolosi,37 e il lessema תֶפֶ֙חַּׁש  
potrebbe indicare una qualsiasi grave forma di febbre accompagnata da considerevole perdita di 
peso.38 Sembra quindi più cauto rilevare esclusivamente il tratto distintivo del ‘deperimento’. Tra le 
versioni antiche, il TgO, TgPsJ e il TgN ricorrono a varianti grafiche del lessema in analisi: 
rispettivamente אָתפַחַש אתופחש ,  e התיפחש . La Pešitta riporta il lessema gereb/ garba’, utilizzato 
normalmente per tradurre l’iperonimo תַעָ֑רָצ  che, come si è visto, denota diverse malattie della pelle e 
infesta persino alcuni oggetti. I LXX hanno un iponimo che in greco indica sia l’ittero sia la scabbia, 
non la consunzione o la febbre e cioè il lessema ψώρα, ancora una volta denotativo di una malattia 
dermatologicamente visibile. “In egestate” (=nella consunzione)  è la traduzione di Girolamo, più 
aderente al TM. Nel versetto citato תֶפֶ֙חַּׁש  è oggetto diretto del verbo hiph. יִּ֙תְדַקְפִה  (‘estendere’ qui I p. 




















36 Sifra bechukotai 3, 4, 1. 
37 DANIEL and DANIEL 1999: 1557–1558. 
38 MORSE 1964: 524-541. 
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4.11 Altre malattie della pelle39 
 
  בָ֖רָּג 4.11.1
 
Come per il lessema precedente בָ֖רָּג  è scarsamente attestato, nel corpus analizzato, tuttavia, esso 








EB3: Lv 21, 20; 
22, 22; Dt 28, 27 TM 
 
1, 2 Lv 21, 20 e Lv 22, 22 
 
Alle considerazioni esposte per Lv 21, 20 e 22, 22 si aggiunge solo che il TgO traduce ricorrendo al 
lessema ןָברַג  (‘scabbia), il TgPJ a ןיסרח  (‘scabbia’), il TgN a ןייזזח  (‘scabbia’) la Pešitta a gereb/ garba’ 
usato per tradurre ‘lebbra’. 
 
39 Per il lessema תַעָ֑רָצ  vedi cap V, p…In ultimo è esterno al campo il lessema ןֹוקָרֵי  ‘infestazione delle coltivazioni’. In 
particolare ןֹוקָרֵי  ad eccezione di Gr 30, 6 è sempre in solidarietà lessicale con il lessema   ןֹו֙פָּדִׁש (‘consunzione’, 
‘abbattimento’). In EM figurano come indicativi di malattie epidemiche perché durante la loro pronuncia è richiesto il 
suono dello Šofar (Preuss 2004: 165). Il suono dello strumento copre la pronuncia di lessemi che indicano sciagure e 
infestazioni per Israele, cosi come si afferma in Taanit 3, 5: 
תכלהמ הכמ איהש ינפמ הילע ןיעירתמ ברחה לעו .הער היחה לעו ליסחה לעו הבראה לע ןוקריה לעו ןופדשה לע .םוקמ לכב ןיעירתמ ולא לע  
«Per questi suonano un colpo in tutti i luoghi: per l'essiccamento delle colture, per le malattie delle piante ( ןוקרי ), per le 
locuste e per ליסח   (un tipo di locusta), per le bestie selvagge e per la spada suonano un colpo per queste sono piaghe che 
potrebbero diffondersi.» 
Il lessema è formato dalla radice קרי  (‘verde’ riferito ai vegetali) e il sff. formativo degli astratti ןו - ( Rosner 1972: 626). 
Il nome   קֹורָי occorre come hapax legomenon in Gb 39, 8 e denota un oggetto verde.  
Nel corso degli studi, esso è stato inteso come morbo umano o dei vegetali (malattia delle culture). Preuss sostenne questa 
seconda possibilità adducendo come prova  Dt 28, 22 che conterrebbe un unico lessema latore di danno fisico 
esclusivamente agli umani בֶרֶ֔ח  (‘spada’), invece ןֹו֜קָרֵי  sarebbe nello stesso gruppo degli elementi lessicali indicativi di 
fenomeni che solo indirettamente sono nocivi agli umani (  ןֹו֑קָרֵּיַבּו ןֹו֖פָּדִּׁשַבּו = e aridità e  ןֹו֜קָרֵי  : Preuss 2004: 164).  Alle 
rilevazioni di Preuss, Rosner oppone la perentoria definizione del TB: […]  ןוקרי םנח תאנשל ןמיס  […] “(…) un segnale di 
odio gratuito è ןוקרי  ….: TB, Šabbat 2, 33a che riferisce il lessema ai nefasti percepiti come segno di una trasgressione 
specifica. In EB Rosner precisa che, a differenza dell’ET, ןֹו֜קָרֵי  indica una malattia umana solo in Gr 30, 6; mentre in tutti 
gli altri casi, un morbo delle coltivazioni. In Geremia ןֹו֜קָרֵי  può indicare sia una malattia nota come chlorosis (un’anemia 
da carenza di ferro che a volte colpisce le ragazze durante la pubertà e induce la pelle a diventare di colore verdastro) sia 
l’ittero propriamente detto (Rosner 1972: 628). Maimonide, nella Guida dei perplessi, interpreta il lessema come ‘pallore’ 
e, quindi, rafforza l’ipotesi che esso indichi la patologia nota come chlorois della quale si è detto supra. Il testo recita: 
  .הברה הזו - "?םיער םכינפ עודמ" "ןוקריל םינפה לכ וכפהנו" יח לכמ םינפה םש - אוה .הלאשהה דצ לע - ופותיש בורו ףתתשמ םש - 'םינפ'
“ 'םינפ'  (volto) è un termine equivoco, e la più parte della sua equivocità è in relazione al suo uso metaforico. È [58, 1] un 
termine che indica la faccia di ogni animale. “E tutte la facce si mutarono in pallore ( ןוקרי )” (Gr 30, 6), “Perché mai le 




I LXX ricorrono al già analizzato ψώρα noto più spesso per indicare la ‘psoriasi’ e Girolamo traduce 
con “iugem scabiem” (‘scorbuto’). 
 
3 Dt 28, 27 
׃אֵֽפָרֵהְל לַ֖כּות־ֹאל רֶׁ֥שֲא סֶרָ֑חֶבּו בָ֖רָּגַבּו  40 ]םיִ֔רֹחְּטַבּו[ םיִלָפֳעָבּו ֙םִיַ֙רְצִמ ןיִ֤חְׁשִּב הָ֜והְי הָ֙כְּכַי   
«Yhwh ti colpirà con l'ulcera d'Egitto, con emorroidi, con בָ֖רָּג  e con la tigna, da cui non potrai guarire» 
 
La serie delle maledizioni del patto mosaico si completano con le malattie di questo versetto, 
scarsamente attestate, comprese in ampli pleonasmi volti a rimarcare le conseguenze nefaste della 
disobbedienza. Si tratta sempre di una variante di una malattia dermatologica o, più probabilmente, 
di uno stadio più o meno grave della scabbia.41 L’identificazione di questo lessema, come degli altri, 
varia di volta in volta da psoriasi, eczema, scabbia, rogna e tigna.42 Questi lessemi, בָ֖רָּג  in particolare, 
sono usati per indicare una malattia pruriginosa e squamosa del cuoio capelluto, probabilmente una 
qualsiasi delle malattie parassitarie che sono conosciute come tinea, porrigo o impetigine. Secondo 
Orr questi casi non hanno alcuna relazione con la malattia ora nota come scorbuto.43 TgO, PsJ e 
Pešitta ricorrono all’incomprensivo e corradicale gerb/ garba’, utilizzato come iperonimo di molte 
malattie dermatologiche44 di “ψώρα” dei LXX si è detto supra, e Girolamo introduce qui, per la prima 
volta, il termine medico scabies. In Dt 28, 27 il lessema è in funzione strumentale + prep. proclitica 
 .ְּב
 
סֶרֶח  11.2 .4 * 
 
 
Per questo hapax presente solo nel succitato Dt 28, 27 e tradotto come tigna, valgono le stesse 
considerazioni esposte sui lessemi indicativi di malattia parassitarie o fungine esposte sopra. Esso 
deriva molto probabilmente da una radice verbale attesta in AM: ḥrs (‘essere pruriginosi’).45 Anche 
l’arabo classico conosce una radice hrš (‘essere rudi al tatto’).46 Non è possibile stabilire né una 
direzione dei prestiti, né una intelligenza medica e le traduzioni servono più a variare il testo che a 
dare conto di differenti patologie. Il TgO ricorre ad un corradicale nel significato di ‘malattia della 
 
40 Qerè. 
41 MILGROM 1991: 773 e seguenti. 
42 WISEMAN 1986: 32. 
43 ORR 1915: s. v. 
44  LS2: 255; DJPA: 135a; DJBA: 298a; J: 264; PS1: ~766; PS2: 77; TAL SAM: 157. 
45  LS2: 493; PS1: ~1355; PS2: 158;  BARBAHLUL: 324:24 
46 KAZIMIRSKI 1860: 407-408. 
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pelle non specifica’ ( סַרח ).47 Il TgPj e Neofiti citano un lessema indicativo di una malattia della pelle 
grave di origine sconosciuta: אכוכיח . La Pešitta traduce con nḥb (‘devastazione’). I LXX hanno κνήφῃ 
(‘ittero’) e Girolamo prurigo (‘prurigine’). Il lessema è in funzione strumentale + prep. proclitica ְּב. 
סֶרֶח  
 
תֶפֶּ֔לַי 11.3 .4   
 
Anche questo lessema è esclusivo del Levitico in tutto il corpus dell’EA, denotativo di una malattia 
della pelle. Non stupisce la sua presenza nel Levitico poiché, come si è visto a proposito del lessema 
תַעָ֑רָצ , indicativo di molte malattie della pelle, ad eccezione della lebbra, molti luoghi di questo libro 








EB3: Lv 21, 
20; 22, 22 TM 
 
 
1 Lv 21, 20 
  ֶׁשָֽא ַחֹו֥רְמ ֹו֖א תֶפֶּ֔לַי ֹו֣א ֙בָרָג ֹו֤א ֹו֑ניֵעְּב לֻּ֣לַבְּת ֹו֖א קַ֔ד־ֹוא ןֵּ֣בִג־ֹוֽא  
«né il gobbo, né il nano, né chi ha un difetto nell'occhio, o ha la תֶפֶּ֔לַי  o la scabbia o i testicoli 
ammaccati» 
 
Il versetto qui citato fa parte del nucleo compositivo sacerdotale comprensivo dei capitoli 20-22, volti 
a dettare le regole di purità della classe sacerdotale. Sono elencate diverse malattie e deformazioni, 
ma è interessante che compaiano anche due tipi di manifestazioni dermatologiche: (“ תֶפֶּ֔לַי ֹו֣א ֙בָרָג ”) 
evidentemente in scala di gravità e/o di manifestazione.48 Noi possiamo quindi classificare questi 
termini come crosta maggiore (da scabbia) e scabbia minore49 e secondo Milgrom esse 
rappresenterebbero fasi di un unico processo che si stava sviluppando o risolvendo. Se così fosse, 
entrambe, in successione, avrebbero fornito al sacerdote una teoria clinica rudimentale dalla quale 
potrebbe essere in grado di prevedere l'esito. Nel nostro caso i due lessemi rappresenterebbero una 
 
47 DJPA: 215a. 
48 GLASBY 2014: 127. 
49 MILGROM 1991: 773. 
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antonimia graduale all’interno del CL. Il luogo citato e quello infra rappresentano l’intervento 
sacerdotale in senso restrittivo delle norme di purità: in esse ogni malattia epidermica, poiché 
fenomenologicamente evidente, è ostativa all’ingresso nella classe sacerdotale. Non deve dunque 
stupire l’abbondanza di lessemi in antonimia graduale dei quali l’EA non lascia intendere particolari 
medici o fisiologici50, né la presenza, al contrario, di un altro, iperonimo e indicativo di una 
moltitudine di malattie della pelle.51 Il TgO rende il lessema analizzato con  ןָזָז  (‘scabbia’?), il TgPJ 
e Neofiti con אתיזזח  che indica diffusamente in aramaico molte malattie della pelle, in modo 
particolare la psoriasi. 52 La Pešitta ricorre al lessema gereb già analizzato per tradurre ‘lebbra’, i 
LXX ricorrono a λιχή (‘eruzione cutanea’), dove la Vulgata ha inpetigo (‘infezione della cute’). Nel 
luogo citato il lessema è soggetto del vb   ֹל  con preposizione negativa “non si accosterà”, la בָ֑רְקִי א֣
malattia della pelle espressa dal lessema esplicita in un elenco quanto annunciato al versetto 
precedente “[…]   םּו֖מ ֹוּ֥ב־רֶׁשֲא ׁשיִ֛א־לָכ […] («[…] tutti gli uomini che hanno qualche deformità […]». 
 
2 Lv 22, 22 
 […]  ּוביִ֥רְקַת־ֹאל תֶפֶּ֔לַי ֹו֣א ֙בָרָג   […]
«[…] non offrirete (una vittima che sia afflitta da) scabbia o da תֶפֶּ֔לַי  […]» 
 
Per questo versetto valgono le stesse considerazioni espresse riguardo a quello immediatamente 
precedente se non che il referente è l’olocausto ( הֶּׁ֗שִא ), le traduzioni antiche sono le stesse. Oltre a 
questo, il lessema citato, sempre in solidarietà lessicale con ֙בָרָג  (‘scabbia’), rispetto al quale è in 
antonimia graduale, è oggetto diretto del vb   ּוביִ֥רְקַת (hip. inc. II p. p. ‘portare innanzi’). 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Il lessema analizzato è sempre singolare femminile assoluto, soggetto in Lv 21, 20 e oggetto diretto 







50 WENHAM 1997: 194-197. Neanche il TB (Bekorot 41a, 29) fornisce particolari medici su questo lessema specifico e 
indicativo di una forma di scabbia contagiosa. 
51 Vedi תַעָ֑רָצ  erroneamente tradotto con ‘lebbra’ discusso nel cap. 5. 







קֶתֶּ֗נ 11.4 .4    
 
Per il lessema   קֶתֶּ֗נ si ravvisano molte occorrenze riscontrate per il lessema תַעָ֑רָצ , indicativo di alcune 
malattie della pelle nel TM. Come si vedrà i tratti distintivi individuati successivamente per il lessema 











EB3: Lv 13, 
30; 31 (2x); 
32 (2x); 33 
(2x) 34 (2x); 
35; 36; 37 





EQ3: 11Q 19 
48, 15; 11Q 
19 48, 17;  
EQ4: 4Q266 
f6i, 5; 4Q266 










LINGUA GIURIDICO-CULTUALE STANDARD 
 
1 Lv 13, 30 
ֹרָה תַעַ֧רָצ אּו֔ה קֶתֶ֣נ ֙ןֵהֹּכַה ֹו֤תֹא אֵּ֙מִטְו קָּ֑ד בֹ֖הָצ רָ֥עֵׂש ֹו֛בּו רֹו֔עָה־ןִמ קֹ֣מָע ּ֙והֵ֙אְרַמ הֵּ֤נִהְו עַגֶּ֗נַה־תֶא ןֵ֜הֹּכַה הָ֙אָרְו    ׁשא֛
אּוֽה ןָ֖קָּזַה ֹו֥א  
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 «Il sacerdote valuterà la piaga e se la visione è profonda più della pelle e in questa il pelo è giallo e 
sottile, il sacerdote li dichiarerà impuri: si tratta di תַעַ֙רָצ una malattia dermatologica , קֶתֶּ֗נ  della testa o 
della barba» 
 
Il capitolo 13 del Lv è interamente dedicato alla diagnosi, alla descrizione e alla casistica della 
malattia תַעַ֧רָצ .53  
Il versetto in esame è il primo che segna la comparsa del lessema קֶתֶּ֗נ  nel Levitico. Da questo si 
apprende che la malattia descritta da קֶתֶּ֗נ  comparirebbe in concomitanza di quelle altre malattie 
descritte dal lessema erroneamente tradotto con ‘lebbra’ e che qui si rende con l’espressione generica 
“malattia dermatologica”. Jastrow non pensa ad una malattia dermatologica connessa a תַעַ֧רָצ , ma 
immagina un’aggiunta alla ‘Regola relativa alla תַעַ֧רָצ ’ che doveva rappresentare il nucleo compositivo 
del capitolo ed intende 54 קֶתֶּ֗נ  un segno sulla testa o sulla barba non meglio identificato (alopecia?). 
Tuttavia, la radice קתנ  indica ‘strappare’, ‘avellere’ e già da questo primo versetto possiamo dedurre 
una depressione della pelle patologica. In realtà il lessema in esame non è un sintomo della lebbra, 
come pensa l’autore di Lv 13, ma una malattia fungina essa stessa (scatula). È un’infezione ricorrente 
e persistente dell'area del cuoio capelluto e della barba che causa molte incrostazioni disfiguranti che 
periodicamente si staccano per rivelare un rosso brillante e aree bianche. Ancora oggi sono confuse 
con i primi sintomi della lebbra. 55 Il problema essenziale che si configura a partire dal v. 30 è capire 
se il lessema קֶתֶּ֗נ  rappresenti una malattia dermatologica autonoma ovvero sia un sintomo di quelle 
coperte dal lessema תַעַ֧רָצ . Tuttavia, il sintomo della colorazione gialla della zona pelosa fa pensare al 
favus come malattia della pelle che comporta le stesse evidenze sui peli.56 Dalla costruzione della 
frase, priva di coordinata, supponiamo che l’autore considerasse la malattia קֶתֶּ֗נ  non altro che תַעַ֧רָצ  
dei peli della testa o della barba, non una diversa patologia. Tutti i Targumim ricorrono nella 
traduzione al corradicale  che indica in aramaico targumico una zona di alopecia caratterizzata אָקתִנ 
come nei luoghi biblici da peli biondastri.57 La Pešitta ricorre al lessema mḥwh (‘piaga, ferita’)58, 
connettendola alla grb (‘lebbra’). Per i LXX è una lesione (θραῦσμα), Girolamo non fa cenno ad una 
seconda infestazione, ma traduce insistendo che il “capillus flavus è un sintomo di chi ha già la 
lebbra”. 
 
2 Lv 13, 31 
 
53 GLASBY 2014: 143-145. 
54 JASTROW 1914: 335. 
55 GLASBY 2014: 142-143. 
56 GLASBY 2014: ibidem. 
57 DJPA: 363a; J: 945;  Tal Sam: 555. 
58 LS2: 737; PS1: 2065; Tal Sam: 460b. 
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 עַג ֶ֥נ־תֶא ןֵ֛הֹּכַה ריִּ֧גְסִהְו ֹוּ֑ב ןיֵ֣א רֹ֖חָׁש רָ֥עֵׂשְו רֹו֔עָה־ןִמ קֹ֣מָע ּ֙והֵ֙אְרַמ־ןיֵא הֵּ֤נִהְו קֶתֶּ֗נַה עַג ֶ֣נ־תֶא ןֵ֜הֹּכַה הֶ֙אְרִי־יִֽכְו  
םיִֽמָי תַ֥עְבִׁש קֶתֶּ֖נַה  
«Ma il sacerdote esaminerà la piaga della קֶתֶּ֗נ  e se la sua vista non sarà più profonda (del resto) della 
pelle e non vi è in essa pelo nero, il sacerdote isolerà per sette giorni colui che ha la piaga della קֶתֶּ֗נ » 
 
Questo versetto si rileva particolarmente importante se si vogliono considerare i sintomi descritti qui 
come patognomonici del favus. Infatti, questa patologia59 si ravvisa dapprima con una 
depigmentazione dei peli che, con il tempo, regredisce. La descrizione che se ne fa procede così: 
depressioni della pelle, depigmentazione e infine progressiva normalizzazione. Questi dati sono 
patognomonici del favus. Sia per la piaga da תַעַ֧רָצ  ( תַעָ֑רָצ עַג ֶ֣נ ) sia per quella da קֶתֶּ֗נ  ( קֶתֶּ֗נַה עַג ֶ֣נ ) il 
comportamento che deve adottare il paziente quello del sacerdote sono gli stessi e cioè, 
rispettivamente: isolamento per sette giorni del malato e osservazione da parte del sacerdote. Per le 
versioni antiche non si segnalano traduzioni differenti da Lv 13, 30, tranne che la Vulgata che riporta 
il lessema “macula” (macchia di pelle). 
 
3 Lv 13, 32 
רֹוֽעָה־ןִמ קֹ֖מָע ןיֵ֥א קֶתֶּ֔נַה הֵ֣אְרַמּו בֹ֑הָצ רָ֣עֵׂש ֹו֖ב הָיָ֥ה־ֹאלְו קֶתֶּ֔נַה הָׂ֣שָפ־ֹאל ֙הֵּנִהְו ֒יִעיִבְּׁשַה םֹוּ֣יַּב ֮עַגֶּנַה־תֶא ןֵ֣הֹּכַה הָ֙אָרְו    
 «Il settimo giorno il sacerdote esaminerà la piaga: se  non si è allargata, se in essa non vi è (traccia קֶתֶּ֗נ 
di) pelo giallo e la vista della  «non è più profonda (del resto) della pelle קֶתֶּ֗נ 
 
Questo versetto conferma i patognomonici segnalati nel commento a quello precedente e anticipa la 
dichiarazione di (im)purità che verrà data solo al v. 34. Secondo lo stile apodittico di questa lingua 
funzionale (giuridico-cultuale)60, emerge una sinossi (Lv 13 3-8 e Lv 13, 31-37) rispetto al lessema 
תַעַ֧רָצ .  E’ possibile recepire un’intromissione successiva di una ‘Legge sulla קֶתֶּ֗נ ’ al testo originario 
che doveva contenere esclusivamente ‘La legge sulla תַעַ֧רָצ ’.61 Nonostante la sintomatologia descritta 
indicherebbe una patologia specifica, come detto sopra, cioè il favus, Jastrow pensò che il lessema 
קֶתֶּ֗נ  non si riferisse ad una vera e propria malattia, ma rispondesse ad un’indicazione generica di 
“riserve sulla purità della pelle” .62 Egli adduce, ad esempio, l’indicazione del ‘pelo nero’ di Lv 13, 
31 “ (  ,sarebbe troppo ovvia come indicazione di una malattia. Ma Glasby ha messo in luce ( רֹ֖חָׁש רָ֥עֵׂש 
 
59 KANE, SUMMERBELL, SIGLER, KRAJDEN, LAND 1997: s. v. 
60 Sia sugli aspetti cultuali (il ripetersi dei sette giorni), sia su quelli linguistici (stile apodittico) vedi le considerazioni 
sulle casistiche simili al lessema תַעַ֧רָצ  : …….. 
61 GLASBY 2014: 206; JASTROW 1914: 389. 
62 “Now it will have become evident that in none of the five sections so far considered is there any reason to assume that 
we have variants of a particular disease known as sara'at. The term when introduced in these sections has been shown to 
be a later addition, and is, moreover, taken in a generic sense as an 'unclean' skin trouble, and not 
as a designation of any specific disease” (JASTROW, ibid.) 
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con adeguata bibliografia,63 che, tra le varie ipotesi di riconoscimento clinico, il favus si presta 
maggiormente, perché ha uno stadio intermedio di riattivazione della pigmentazione della peli. 64 Non 
si tratta di un lessema indicativo di una malattia generica, ma sicuramente dell’epidermide con una 
casistica molto simile a quella che si classifica come ‘Diagnosi sulla תַעַ֧רָצ ’.65  In epoca imprecisata 
gli autori della Bibbia hanno pensato di aggiungere elementi di diagnosi, trattamento e dichiarazione 
di (im)purità/guarigione (vedi infra), di una malattia, probabilmente contagiosa, della pelle. 
 
4 Lv 13, 33 
ֹל קֶתֶּ֖נַה־תֶאְו חָּ֔לַּגְתִ֙הְו   ׃תיִֽנֵׁש םיִ֖מָי תַ֥עְבִׁש קֶתֶּ֛נַה־תֶא ןֵ֧הֹּכַה ריִּ֙גְסִהְו ַחֵּ֑לַגְי א֣  
«Costui si raderà, ma non raderà la parte dove è la קֶתֶּ֗נ  il sacerdote isolerà per altri sette giorni colui 
che ha la קֶתֶּ֗נ  » 
 
Con questa diagnosi il malato giunge ad uno stadio intermedio di guarigione che, se si realizzano le 
condizioni maggiori chiarite al versetto successive, portano ad uno stadio intermedio di purità. 
L’invito a non radersi la zona malata della pelle è forse un’indicazione medica a non lesionare 
ulteriormente una malattia che si presenta proprio con ferite. Le versioni antiche riportano la stessa 
traduzione. 
 
5 Lv 13, 34 
 ֹ֙ותֹא רַ֤הִטְו רֹו֑עָה־ןִמ קֹ֖מָע ּוּנֶ֥ניֵא ּוהֵ֕אְרַמּו רֹו֔עָּב ֙קֶתֶּ֙נַה הָׂ֤שָפ־ֹאל הֵּנִהְ֠ו יִ֗עיִבְּׁשַה םֹוּ֣יַּב קֶתֶּ֜נַה־תֶא ןֵ֙הֹּכַה ֩הָאָרְו  
׃רֵֽהָטְו ויָ֖דָגְּב סֶּ֥בִכְו ןֵ֔הֹּכַה  
 «Il sacerdote esaminerà la קֶתֶּ֗נ  nel settimo giorno e se non si è allargata sulla pelle e la sua vista non 
è più profonda (del resto) della pelle, il sacerdote lo dichiarerà puro, egli laverà le sue vesti e sarà 
puro» 
 
Questo versetto conferisce al malato uno stadio intermedio di purità/ guarigione66 poiché si rimarcano 
come fondamentali solo le condizioni di arresto e di uniformità della macchia di קֶתֶּ֗נ  rispetto al resto 
della pelle. È omessa la normalizzazione della pigmentazione dei peli. Scompare anche il 
patognomico del “pelo giallo” Lv 13, 32, poiché dopo il primo stadio, la sua scomparsa si dovrebbe 
dare per scontata. Invitare il malato a “lavare le sue vesti”, connette sia l’aspetto della purificazione, 
 
63 GLASBY 2014: ibid. 
64 KANE, SUMMERBELL, SIGLER, KRAJDEN, LAND 1997: s. v. 
65 Vedi commento a Lv 3,3-8. 
66 Vedi versetti successivi. 
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sia l’aspetto intrinseco della disinfestazione.67 Le versioni antiche sono quelle di Lv 13, 30, se ne 
distacca solo Girolamo, che ora ricorre esclusivamente al lessema plaga (=piaga), come sopra a 
macula, senza specificare di quale patologia.  
 
6 Lv 13, 35 
  ׃ֹוֽתָרֳהָט יֵ֖רֲחַא רֹו֑עָּב קֶתֶּ֖נַה הֶׂ֛שְפִי הֹׂ֥שָּפ־םִאְו  
«Ma se la macchia si è allargata, allora c’è קֶתֶּ֗נ  sulla pelle dopo che è stato dichiarato puro» 
 
Lv 13, 35 rappresenta il primo caso di fallimento della prima procedura di isolamento e di guarigione. 
Se la depressione della malattia della pelle espressa dal lessema קֶתֶּ֗נ  si è allargata, non vi è alcuna 
possibilità di errore della diagnosi; anche se prima il malato era stato dichiarato puro. 
 
7 Lv 13, 36 
ֹל רֹו֑עָּב קֶתֶּ֖נַה הָׂ֥שָּפ הֵּ֛נִהְו ןֵ֔הֹּכַה ּ֙והָ֙אְָרו   ׃אּוֽה אֵ֥מָט בֹ֖הָּצַה רָ֥עֵּׂשַל ןֵ֛הֹּכַה רֵּ֧קַבְי־אֽ  
«Il sacerdote osserverà e se la קֶתֶּ֗נ  si è estesa, egli non cercherà il pelo giallo. Quell’uomo è impuro.» 
 
Nel caso qui esposto, cioè nel caso in cui si realizzino quelle che sono state definite “condizioni 
maggiori”, il pelo giallo, rappresenta, come già evidenziato, un patognomico minore e quindi non 
necessario. 
 
8 Lv 13, 37 
ןֵֽהֹּכַה ֹו֖רֲהִטְו אּו֑ה רֹו֣הָט קֶתֶּ֖נַה אָּ֥פְרִנ ֹוּ֛ב־חַמָֽצ רֹ֧חָׁש רָ֙עֵׂשְו קֶתֶּ֜נַה דַ֙מָע ֩ויָניֵעְּב־םִאְו    
«Ma se davanti ai suoi occhi la קֶתֶּ֗נ  si è fermata e il pelo nero è cresciuto nel luogo (dell’infezione), 
la קֶתֶּ֗נ   è guarita ed egli è puro. Puro lo dichiarerà il sacerdote» 
 
In questo versetto compare per la prima volta il niph. (  אָּ֥פְרִנ = è guarito) della radice אפר  (‘guarire’) 
come antinomico rispetto al lessema analizzato, mentre negli altri versetti lo era solo il lessema רֹו֣הָט  
(‘puro’). Come si accennava sopra la purità/ guarigione interviene solo superato il primo stadio e se 
confermata anche dalla pigmentazione della peli del luogo infestato, cosa che realmente avviene nella 




67 Sul complesso delle norme sacerdotali di purificazione e sull’appannaggio esclusivo della diagnosi/cura/guarigione di 
alcune malattie alla classe dei sacerdoti vedi PILCH 2010: 210 e sg. 
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9 Lv 14, 54 
ֹז     ׃קֶתָּֽנַלְו תַעַ֖רָּצַה עַג ֶ֥נ־לָכְל הָ֑רֹוּתַה תא֖
«Questa è la legge per ogni piaga di malattie dermatologiche תַעַ֙רָצ  e di קֶתֶּ֗נ » 
Questo versetto rappresenta un’aggiunta, come abbiamo detto68, proprio per la comparsa del lessema 
קֶתֶּ֗נ  ad una formulazione originaria: ֹז תַעַ֜רָצ־עַג ֶֽנ תַ֙רֹוּת תא֠  (“questa è la legge sulla piaga delle malattie 





Note morfologiche e sintagmatiche 
Il lessema קֶתֶּ֗נ  compare in EB3 esclusivamente in stato assoluto maschile singolare come avviene 
spesso per gli iponimi. Non sono attestate altre forme morfologiche. In Lv 13, 31 e Lv 14, 54 compare 
il nesso genitivale קֶתֶּ֗נ piaga di“) קֶתֶּ֖נַה עַג ֶ֥נ  ”) che non costituisce tautologia con il lessema assoluto, 
connotando in maniera differenziata lo stesso lessema e indicando ‘colpito da קֶתֶּ֗נ ’.70 È predicativo 
del soggetto in Lv 16, 30. קֶתֶּ֗נ  è oggetto diretto in 13, 32 (2x), 34, (2x), il nesso   קֶתֶּ֗נַה עַג ֶ֣נ (“piaga della 
קֶתֶּ֗נ ”), è complemento diretto in Lv 13, 31 (2x). קֶתֶּ֗נ  è soggetto di ipotetiche in Lv 13, 32,  34 (2x), 35, 
36, compare anche come soggetto di un’oggettiva in Lv 13, 37. È attestato infine come complemento 
indiretto in Lv 14, 54. Il lessema קֶתֶּ֗נ  è sempre munito di articolo ad eccezione di Lv 13, 30 e Lv 14, 
54. La classe rilevata per tutte le attestazioni è ‘stato patologico’. 
 
 






68 Vedi cap. 5, p… 
69 Tale sembrò anche a JASTROW 1914: 414-416. Vedi anche SEYBOLD  MÜLLER 1981: 73. 
70 Vedi cap. 5, … 
 174 
קֶתֶּ֗נ  Ricorre come 
mas. sg. ass. in Lv 
13, 30; 31 (2x); 32 
(2x); 33 (2x); 34 
(2x); 35; 36; 37. 
Nomen regens in 
Lv 13, 31 (2x) Lv 
14, 54. 
Si rileva la 
dipendenza dal 
vb pśh 
(‘spargere’) in Lv 
13, 32; 35, 36. Il 
nesso ng‛ hntq è 
oggetto di una 
ipotetica in Lv 
13, 31 (2x) e 37. 
Soggetto (sempre 
di una apodosi) in 
13, 32; 34, 35; 36. 






LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN 
 
1 11Q 19 48, 15 
  םיבזל םגו . םואמטו המכירעל ואובי אול רשא קתנבו עגנבו תערצב  
 «da  תערצ  da infezione e da קתנ   affinché non entrino nelle vostre città e le contaminino e anche per 
gli םיבז » 
 
È già stato rilevato come l’EQ usi il lessema  in stato assoluto (‘macchia’, ‘piaga’) per indicare un עגנ 
insieme di malattie della pelle con fenomenologie diverse,71 come farà la Mishnah,72  dove l’EB 
preferisce il nesso genitivale קֶתֶּ֖נַה עַג ֶ֥נ  (“piaga di קֶתֶּ֗נ ”) con patognomonici diversi. In questo luogo si 
rilevano tre dermopatologie che recano impurità: תערצ  (un insieme di malattie della pelle gravi)73, עגנ  
(infezione generica) e קתנ  (un altro insieme, più ristretto, di malattie della pelle)74. 
 
 
2 11Q 19 48, 14-17 
םיעגונמל תומוקמ ושעת ריעו ריע לוכבו  […] 
םיבזל םגו . םואמטו המכירעל ואובי אול רשא קתנבו עגנבו תערצב  
 
71 Cfr. p. 28. 
ןבל רמצכ הל הינש .הציב 72  […] םורקכ .תאשהו .לכיהה דיסכ הל הינש .גלשכ הזע .תרהב .העברא ןהש םינש םיעגנ תוארמ
«Le apparizioni di םיעגנ  sono due che sono quattro: תרהב   è luminoso [bianco] come la neve, il suo 
corrispondente è come la calce del Tempio. תאש  è come la membrana di un uovo, il suo corrispondente è come la lana 
bianca […]» (Nega‛im 1, 1). 
73 Vedi cap. V, p… 
74 Vedi infra. 
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םכותב ואמטי אול רשא המתדלבו המתאמט תדנב המתויהב םישנלו   
םתאמט תדנב   […]   
«E per ogni città stabilirai posti per quelli colpiti dalla 
תערצ   contagio o קתנ  in modo che non entrino nelle vostre città e le contaminino, e anche per i םיבז  
e le donne nella loro impurità mestruale e nel parto, in modo che non causino contaminazione al loro 
interno 
 con il loro flusso impuro» 
 
Il luogo citato fa parte dei precetti contenuti nel Rotolo del Tempio sulla sepoltura dei cadaveri e sulla 
quarantena riservata a malati di תערצ  cronica, da קתנ  e alle donne mestruate. Queste differenti stati di 
impurità sono ugualmente allontanati dalla città e particolarmente intransigente appare questo luogo 
circa le donne mestruate, dal momento che in Lv 12, 4 esse erano allontanate solo dal Tempio. Le 
malattie qui descritte ( תערצ  e קתנ ) fanno parte di quelle patologie epidermiche e perciò 
fenomenologicamente evidenti e distintive che demarcano chi ne è contagiato.75 
 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
In EQ3 non sono stati rilevati patognomonici del lessema קתנ , ma prescrizioni di separazione 
analizzate a proposito del lessema תערצ . Nel primo caso (11Q 19, 48, 15) il lessema è complemento 
indiretto dipendente dal lessema prt pl. di עגנ  contaminati/ afflitti dalla piaga di’) presente‘)  םיעגונמ : 
nel versetto precedente. Nel secondo (11Q 19, 48, 17) esso dipende dal prt. denominale   עורצ , 
anch’esso, come il nome, iperonimo (afflitto da una delle malattie תערצ ). I casi qui descritti riguardano 
la condizione di malati conclamati. La classe rilevata è ‘condizione’. 
 






75 CLEMENTS, KISTER, SEGAL 2018: 12. 
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קֶתֶּ֗נ  Ricorre come 





19 48, 15, retto 
da ṣrw‛ in una 
relativa (’šr) in 
11Q 19 48, 17. 
Non ha mai 
l'articolo.  
In 11Q 19 48, 15 il 
lessema ntq 




mette in evidenza la 
dipendenza dal vb 
denominale ṣrw‛ 
('essere affetto da 
una delle malattie 
espresse dal 
lessema ṣr‛t') in 
11Q 19 48, 17. Si 
rileva la relativa 
“hṣrw‛ ’šr bw ṣr‛t 
’w […] ntq” 
(“Quelli che sono 
stati colpiti da ṣr‛t o 








 LINGUA SETTARIA DI QUMRAN 
 
1 4Q266, f6i, 5= 4Q267, 9, 5 
[…] ]לא [יחה ןמ ףסונ אנהו   
  ]ןק[זהו שורה קתנ טפשמו . איה תראממ תער]צ ·· תמה[ 
«ma se si aggiunge alla (parte) viva (quella)  
[morta] .. è malattia תערצ  maligna è la regola della קתנ  della testa e della barba» 
 
Il verso dirime la questione di malattie epidermiche che contaminano la peluria di capelli e barba. 
Dal luogo sappiamo che la קתנ  può colpire la barba e  il cuoio capelluto (alopecia areata?). Come già 
rilevato, si enfatizza la necessità della separazione, qui espressa dal lessema טפשמ  (‘regola’), 
sintomatico di quanto la comunità  insista sulle norme di purità e sulle malattie presumibilmente 
infettive.76 
 
2 4Q266 f i, 9 
 
76 SHEMESH 2000:  369-382. 
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ה תא וחלגו ןהוכה ֑ה֑וצו רמא   >>ר}}<<ב{{ ֑ש֑ו רשא ןעמל וחלגי אל קתנה תאו }}ר{{   
«Perciò è detto: “Il sacerdote (ordini): si rada il capo, ma non radano la קתנ  (Lv 13, 33) affinché 
[…]”» 
 
Il luogo citato rivolge alla comunità la raccomandazione di Lv 13, 33 e ne dà ragione al verso 
successivo che recita: “il sacerdote possa distinguere i peli morti dai vivi” con un probabile 
riferimento alla normalizzazione delle zone pilifere. E’ questa la differenza tra le norme del Lv e il 
passo in considerazione, manca il riferimento esplicito della “pelle viva o morta” nel Lv. Questo 
luogo fa parte di un ampio passo volto a dirimere le diagnosi e l’eventuale allontanamento dalla 
comunità di affetti di malattie della pelle.77 I patognomonici qui descritti sono indicativi di alcune 
dermopatologie tra le quali il favus e l’alopecia, ma il riferimento che si farà infra alla 
depigmentazione delle zone pilifere78 suggeriscono un’infezione fungina come il favus.  
 
3 4Q272 f ii, 14 
  ]הנ[֗הו ןהוכה הא֗ר]ו ·· ןקזהו שארה קתנ טפשמו[
 «[e la regola della קתנ  la testa e la barba e il sacerdote osserver]à s[e]» 
 
Il luogo citato è all’interno di un passo molto interessante ai fini della nostra indagine perché mette 
in rilievo i prodromi della visione medica di Qumran. Sono citati al v. 2 dello stesso frammento i 
lessemi  sangue’). L’autore paragona il malato ad una pianta attaccata‘) םד  spirito’, ‘pneuma’) e‘) ח[֗ור 
da parassiti fino al suo abbattimento.79 La presenza del  impedisce la circolazione del sangue e  חור
l’assorbimento dell’acqua: la pelle malata è paragonata dall’autore alla pianta oramai secca80, rispetto 
alla quale il verdetto sacerdotale è oramai chiaro. In conclusione sono ribaditi i sintomi di Lv 13, 30-
37, ( e con הנ[֗הו[  inizia l’ipotetica già osservata diffusamente in Lv 13, 35), ma ad essi si aggiungono 
le interpretazioni proprie della setta.  
 
4  4Q272 fii, 18  
]ןהוכה[ ר֗ו]ףסי ןעמל[ וחלגי אול קתנה ]תאו שארה תא וחלגו[   
  «Raseranno la testa, ma non raderanno la קתנ  affinché il sacerdote si renda conto […]» 
 
 
77 BAUMGARTNER 1990: 153-165. 
78 BAUMGARTNER 1990: 160. 
79 WEISSENRIEDER 2003: 156. 
80 WEISSENRIEDER: ibid.  
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Il luogo in esame inserisce la קתנ  nell’articolata metafora della pianta secca discussa a proposito del 
frammento 4Q266 f i, 9. Come già osservato la prescrizione di non radere la parte infetta è motivata 
dalla diagnosi che il sacerdote farà tra  peli morti e peli vivi”). Stranamente i“)  תויחהו תותמה תורעשה 
frammenti analizzati non considerano “la decolorazione dei capelli o dei peli un sintomo di impurità” 
come invece avviene in Lv 13.81 
 
5 4Q273 f4ii, 10  
]הארו ·· ןקזהו שו[֗רה קתנ ֗ט֗פ֗ש֗מו    […] 
«La regola della קתנ  della testa e della bara…osserverà» 
 
Il luogo in esame inserisce il lessema  nella diagnosi, fatta al v. immediatamente precedente della  קתנ
תערצ , che, come si è visto, è iperonimo di molte malattie della pelle. Continua con la spiegazione, 
accennata a proposito di 4Q272 f ii, 14, circa la presenza dello ‘spirito’ nel corpo del malato. 
L’importanza data allo πνεύμα (qui ‘soffio vitale’)  è propria della medicina ippocratea perché causa 
una cattiva redistribuzione del sangue all’interno del corpo:82 qui l’autore fornisce la visione della 
causa delle malattie virali della pelle propria della setta. 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Il lessema קתנ  ricorre al m. sg costrutto in 4Q 266 f 6i, 5; 4Q272 f ii, 14 e 4Q273 f4ii, 10 in dipendenza 
del lessema  regola’) che stabilisce le norme procedurali di separazione dei malati/ impuri o‘) טפשמ 
della diagnosi di guarigione/ purità. Nei frammenti analizzati è inserito in un’articolata metafora che 
lo paragona alla malattia di una pianta che non riesce ad assorbire l’acqua. È munito di articolo solo 
in 4Q 266 f6i, 9 e 4Q 272 f1i, 18. È oggetto diretto del vb. חלג  (‘radere’) in  4Q266 f6i:9 e 4Q272 
f1i:18. 
 




81 BAUMGARTNER 1990: 161. 
82 PHILIPS 1973: 48-55. 
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קֶתֶּ֗נ  Ricorre come 
mas. sg.  costrutto 
dipendente da 
mšpṭ ('regola') e 
seguito dai 
lessemi rwš 
(‘testa’) e zqn 
(‘barba’) in 4Q 
266 f 6i, 5; 4Q272 
f ii, 14 e 4Q273 
f4ii. 
E' oggetto diretto 
di un vb (glḥ 
=radere) solo in 
4Q266 f6i:9 e 
4Q272 f1i:18. 



















ןיִ֥חְׁש 12 .4    
 
 
Il lessema ןיִ֥חְׁש  è un deverbale di formazione qeṭyl dalla radice ןחש  (‘diventare caldo’ o ‘essere 
caldo’), ampiamente attestata in tutta l’area semitica. In aramaico, come si vedrà infra, è attestato 
diffusamente il vb ןחש  (‘bruciare’ e lo stesso derivato  ןיחש ),  corrispondente ad ug. šḫn (‘bruciare’), 
ad ar. sḫn (‘essere caldo’ o ‘essere infiammato’), ma anche sḫn (‘febbrile’ e ‘calore’).83 La radice è 
 
83 KLEIN 1987: 649. 
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anche molto ben attestata in accadico (šḥn= stativo, ‘essere caldo’) dove ha un referente di senso sia 
fisico sia mentale.84 
Nella forma nominale in considerazione indica una ‘bolla’ esito di una epidemia batterica (vedi 
avanti), mentre la Mišnà precisa: 
 וא תפגב וא ןבאב וא ץעב הקל ןיחשה אוה הזיא .ןוישפבו ןבל רעשב .םינמיס ינשב .תחא עובשב ןיאמטימ הוכמהו ןיחשה
הוכמ איה וז שאה תמחמ אוהש לכ .ץמרב וא תלחגב הוכנ .הוכמ איה וזיא .ןיחש אוה הז שאה תמחמ וניאש לכ .אירבט ימב  
“ ןיחש  e la ferita da ustione ( הוכמ ) rendono impuro dopo una settimana [massimo] attraverso due segni: 
capelli bianchi o diffusione. Cosa è considerato ןיחש ? Se (uno) è stato ferito da legno o pietra o da [il 
calore generato da] olive schiacciate o le acque delle [sorgenti calde di] Tiberiade [o] qualcosa non a 
causa di un incendio, questo è considerato ןיחש . Cosa è considerato un’ustione ( הוכמ )? [Se] è stato 
bruciato da carboni ardenti o da braci, [o] qualsiasi cosa a causa del fuoco, questa è considerata 
un’ustione ( הוכמ )”.85 Questo passo chiarisce che ןיחש  non indica la ferita sierosa di una bruciatura, ma 











Analisi distribuzionale e classematica 
 
Il lessema ןיִ֥חְׁש  indica una malattia punitiva inferta da Yhwh sull’Egitto renitente, come tale non 
stupisce che essa sia presente in narrazioni specifiche contenute in EB1 e nel Reworked Pentateuch. 
Anche nelle alter attestazioni è trattata come una malattia della pelle. 
 
 
84 CAD 1989 v. 17, s.v: 78. 




















LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD  
 
1 Es 9, 9 
  םִיָֽרְצִמ ץֶרֶ֥א־לָכְּב תֹ֖עֻּבְעַבֲא ַחֵ֛רֹּפ ןיִ֥חְׁשִל הָ֗מֵהְּבַה־לַעְו םָ֜דָאָה־לַע הָ֙יָהְו םִיָ֑רְצִמ ץֶרֶ֣א־לָּכ לַ֖ע קָ֔בָאְל ֣הָיָהְו  
«Diventerà come polvere su tutto il Paese d’Egitto e sarà su ogni uomo e su ogni bestia e ןיִ֥חְׁש  produrrà 
pustole su tutta la terra d’Egitto» 
 
 Il versetto citato descrive la sesta piaga d’Egitto, individuabile in una malattia dermatologica 
espressa dal lessema ןיִ֥חְׁש . Il lessema, con le sue varianti, è presente diffusamente in aramaico nello 
stesso significato, 86 in AQ è attestato solo in 4Q242 A. 2: אשיאב אנחשב הוה שיתכ ידכ  (“quando fu 
afflitto da un caso maligno di bolle”). 
 Già nel commento di Keil e Delitszch è descritta come una malattia caratterizzata dalla comparsa di 
bolle diffuse sulla pelle che si evolvono in pustole, la cui causa è ravvisabile nel frequente contatto 
con le acque del Nilo o con il limo87. Tuttavia, la menzione della ‘polvere’ ( קָ֔בָא  ) come causa della 
malattia epidermica, ha fatto supporre alla studiosa Greta Hort la connessione con  l’antrace.88 Tutti 
e tre i Targumim ricorrono al lessema ןיחש  (‘bolla’), la Pešiṭtà ad un lessema maggiormente marcato 
dal punto di vista medico šḥwn (’ulcerazione’).89 I LXX riportano ἕλκη  (‘ascesso’) e la Vulgata 
vulnera (“ferite”). 
 
86 DJPA: 544a; DJBA: 1133b;  J: 1547;  Tal Sam: 886.   
87 KEIL, DELITZSCH 1899: 489. 
88 HORT 1957: 101-3. 
89 LS2: 1523. 
Ebraico classico standard EB1: Es 9, 9; 10; 
11(2x); 2Re 20, 7. 
EB3: Lv 13, 18; 19; 
20; 23; Dt 28, 27; 
35. 





Ebraico postclassico EQ1: citazione nel 
Reworked 
Pentateuch (4Q 
365) di Es 9, 9; 11; 






2 Es 9, 10 
׃הָֽמֵהְּבַבּו םָ֖דָאָּב ַחֵ֕רֹּפ תֹ֔עֻּבְעַבֲא ֙ןיִחְׁש יִ֗הְיַו הָמְיָ֑מָּׁשַה הֶׁ֖שֹמ ֹו֛תֹא קֹ֥רְזִּיַו הֹ֔עְרַפ יֵ֣נְפִל ּ֙ודְמַעַּֽיַו ןָׁ֗שְבִּכַה ַחיִּ֣פ־תֶא ּו֞חְקִּיַו  
«Presero della fuliggine di fornace e si presentarono davanti a Faraone. Mosè la prese e la getto nel 
cielo e (questa) divenne ןיִ֥חְׁש  di pustole che germogliò sugli uomini e sugli animali» 
 
Nella narrazione delle piaghe bibliche, il versetto citato si riferisce al momento in cui Mosè e Aronne 
eseguono gli ordini di Yhwh davanti ai sacerdoti e ai maghi egiziani. Il nesso genitivale תֹ֔עֻּבְעַבֲא ֙ןיִחְׁש  
( ֙ןיִחְׁש  di pustole) esplicita la patologia di antrace del versetto precedente. Si tratta della prima piaga 
inferta da Mosè in persona. Nella sua Vita di Mosè, Filone di Alessandria riferisce patognomonici 
della malattia che confermano la contaminazione da antrace, ma estende il dolore procurato dalle 
“bolle e dalle pustole”, anche all’anima e alla mente (σώματα καὶ τὰς ψυχὰς)90 degli Egiziani (De 
vita Moses, 1, 128). Le versioni antiche confermano la traduzione di Es 9, 9. 
 
3 Es 9, 11 
ְֹלו     םִיָֽרְצִמ־לָכְבּו םִּ֖מֻטְרֲחַּֽב ןיִ֔חְּׁשַה ֣הָיָה־יִּֽכ ןיִ֑חְּׁשַה יֵ֣נְּפִמ הֶׁ֖שֹמ יֵ֥נְפִל דֹ֛מֲעַל םיִּ֗מֻטְרַחַֽה ּו֣לְכָי־אֽ
 «I maghi non poterono presentarsi davanti a Mosè a causa delle ןיִ֥חְׁש  poiché ןיִ֥חְׁש  erano su tutti i 
magni e su tutti gli Egiziani» 
 
Si conclude con questo versetto la narrazione della sesta piaga, identificabile con il lessema ןיִ֥חְׁש  o 
con il nesso תֹ֔עֻּבְעַבֲא ֙ןיִחְׁש  (“ ֙ןיִחְׁש  di pustole”: Es 9, 10). Questo luogo non offre considerazioni 
specifiche circa l’epidemia scoppiata in seguito alle azioni di Mosè, ma insiste sulla sua mortalità e 
sull’impossibilità di cure da parte della medicina egiziana. Non a caso il Davis ha visto in esso delle 
implicazioni teologiche dal momento che afferma la supremazia dei prodigi di Yhwh rispetto a tutti 
gli altri dèi. Scrive infatti Davis nel suo studio: “This plague, like previous ones, most assuredly had 
theological implications for the Egyptians. While it did not bring death, it was serious and painful 
enough to cause many to seek relief from many of the Egyptian deities charged with the responsibility 
of healing. Serapis was one such deity. One is also reminded of Imhotep, the god of medicine and the 
guardian of healing sciences. The inability of these gods to act in behalf of the Egyptian surely must 
have led to deep despair and frustration. Magicians, priests, princes, and commoners were all equally 
affected by the pain of this judgment, a reminder that the God of the Hebrews was a sovereign God 
and superior to all man-made idols.”91 Non si segnalano variazioni nelle traduzioni antiche. 
 
90 COLSON, WHITAKER 2014: 432. 




4 2Re 20, 7 
ֹּיַו      ׃יִחֶּֽיַו ןיִ֖חְּׁשַה־לַֽע ּומיִׂ֥שָּיַו ּו֛חְקִּיַו םיִ֑נֵאְּת תֶלֶ֣בְּד ּו֖חְק ּוהָ֔יְעַֽׁשְי רֶמא֣
«Isaia disse: “Prendete un impasto di fichi, prendetelo e mettetelo su ןיִ֥חְׁש ”.  (Il re) visse» 
 
Il versetto citato esaudisce la preghiera di Ezechia che invoca Yhwh per la sua guarigione da 
un’infezione di ןיִ֥חְׁש . In un primo momento il profeta Isaia vaticina sicura morte al re in seguito alla 
sua malattia (2Re 20, 1:   ֹלְו הָּ֖תַא תֵ֥מ יִּ֛כ  poiché tu morirai e non guarirai”), ma Yhwh, in seguito“= הֶֽיְחִֽת א֥
alla preghiera solitaria di Ezechia gli concede la guarigione attraverso una cura specifica. Essa 
consiste nell’applicazione sulla parte malata di un impasto di fichi. Gli studi rilevano che i fichi 
contengono una grande quantità di calcio, ferro e vitamina A sotto forma di carotene e una minore 
quantità di niacina e riboflavina.92 Wiseman ha rilevato un trattamento con pasture a base di fichi in 
ambito veterinario a Ugarit.93 Questa cura, dal momento che la riboflavina non è immagazzinata dal 
corpo deve essere prelevata sotto forma di nutrimento o unguenti topici ed ha proprietà 
immunologiche e dermoprotettive, rappresenta un tentativo di risposta primordiale alle malattie della 
pelle, come evidenziato da studi recenti.94 Le versioni antiche confermano la resa consueta, ad 
eccezione della Vulgata che introduce qui il lessema ulcus (‘ulcera’). 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
In EB1 il lessema ןיִ֥חְׁש  è sg diretto del prt qal ַחֵ֛רֹּפ  (“è causa di”), soggetto in Es 9, 9b ־לַעְו םָ֜דָאָה־לַע הָ֙יָהְו
הָ֗מֵהְּבַה  (“e sarà su ogni uomo e su ogni bestia”) è spesso in solidarietà lessicale con il lessema   תֹ֖עֻּבְעַבֲא 
(“pustole”: es 9, 9; 10) e con elementi lessicali denotativi di materiale polveroso e sottile קָ֔בָא  
(“polvere”: es 9, 9) e  ָׁ֗שְבִּכַה ַחיִּ֣פ (“fuliggine di fornace”: es 9, 10). E’ in una frase copulativa in Es 9,9; 
10; 11. E’ munito di articolo solo in Es 9, 11 (2x) e 2Re 20, 7. In Es 9, 9 si è scelto di dare al costrutto 





92 NELSON 1992: 1847-8.  
93 WISEMAN 1986: 33. 
94 BEN-NOUN 2003: 297-300. 
95 Si pensi agli usi, diffusamente attestatati, in Ugaritico, del costrutto l-sg con funzione dichiarativa: si veda MARRAZZA 
2019: 77. 
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Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Classi 
  ןיִ֥חְׁש
Mas sg. ass in Es 9, 
9; 10; 11 (2x) 2Re 
20, 7. E' munito di 
articolo in Es 9, 11 
(2x) e 2Re 20, 7. 




yhy šḥyn prḥ ’b‛b‛t 
("diventò šḥyn che 
produsse pustole") 
in Es 9, 10. 
Complemento di 
causa (mpny hšḥyn) 
e poi all'interno di 
causale esplicita (ky 
hyh hšḥyn…) in Es 
9, 11. Complemento 







1, 2, 3 Lv 13, 18-20 
אָּֽפְרִנְו ןיִ֑חְׁש ֹו֖רֹעְב־ֹוֽב ֥הֶיְהִי־יִּֽכ רָׂ֕שָבּו    
׃ןֵֽהֹּכַה־לֶא הָ֖אְרִנְו תֶמָּ֑דְמַדֲא הָ֣נָבְל תֶרֶ֖הַב ֹו֥א הָ֔נָבְל תֵ֣אְׂש ֙ןיִחְּׁשַה םֹו֤קְמִּב הָ֞יָהְו     
ןֵ֛הֹּכַה ֹו֧אְּמִטְו ןָ֑בָל ַ֣פָה ּהָ֖רָעְׂשּו רֹו֔עָה־ןִמ לָ֣פָׁש ָ֙הֶ֙אְרַמ הֵּ֤נִהְו ןֵ֗הֹּכַה הָ֣אָרְו   הָחָֽרָּפ ןיִ֥חְּׁשַּב אוִ֖ה תַעַ֥רָצ־עַג ֶֽנ      
«E se la carne, in cui, nella sua pelle, era una ןיִ֑חְׁש  ed è guarita 
al posto di ןיִ֑חְׁש  vi è il punto luminoso96 in aumento, o un punto luminoso, bianco tendente al rossastro, 
sarà mostrato al sacerdote 
il sacerdote la esaminerà e (se) la vista appare più profonda della pelle e i peli sono diventati bianchi, 
lo dichiarerà impuro: è piaga di תַעַ֥רָצ  rotta nella ןיִ֑חְׁש » 
 
Il capitolo 13 del Levitico è incentrato sulla disamina, la diagnosi, la dichiarazione di (im)purità ed 
eventuale cura/ quarantena di un ampio spettro di malattie dermatologiche, tutte affidate alla gestione 
sacerdotale.97 Nel luogo citato il lessema ןיִ֑חְׁש  è un sintomo ovvero una malattia propria che può 
aggravarsi in תַעָרָצ . In particolare la formulazione diagnostica finale è:  הָחָֽרָּפ ןיִ֥חְּׁשַּב אוִ֖ה תַעַ֥רָצ־עַג ֶֽנ  
 
96 Pus? 
97 Vedi cap. 5: …e relativa bibliografia, in particolare AVALOS 1995: 326 e ss. 
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(“piaga di תַעָרָצ  scoppiata nella ןיִ֑חְׁש  ″: Es 13, 20) come subcaso di תַעָרָצ  ,98  visibile nella piliferazione 
topica bianca e nella  ןיִ֑חְׁש .99 Il passo rappresenta dunque un ampliamento dei sintomi di Lv 13, 13100 
riguardo alla malattia תַעַ֥רָצ  : alla depigmentazione pilifera si deve aggiungere un’ulcerazione (non 
una macchia o un’escrescenza) che, in qualche modo, comporti un’abrasione della pelle. In questo 
caso per la diagnosi si ricorre ad una frase nominale propria di una sublingua medico-cultuale.101 
Come testimoniato dai lessemi analizzati, l’EB possiede un complesso di termini indicativi di lesioni 
epidermiche straordinariamente ampio rispetto ad altre patologie.102 Indubbiamente la varietà 
lessicale propria delle dermopatie si deve al loro carattere sfigurante.103 Tutte le versioni antiche 
confermano la resa evidenziata per le occorrenze di EB1. Si segnaleranno esclusivamente, d’ora in 
poi, le variazioni lessicali rispetto ai seguenti lessemi: TgO, TgPJ, TgN, Pešitta (šḥyn), LXX (ἕλκος). 
Vulgata (ulcus). 
 
4 Lv 13, 23 
׃    ֹל ֙תֶרֶ֙הַּבַה דֹ֤מֲעַּת ָהיֶּ֜תְחַּת־םִאְו ןֵֽהֹּכַה ֹו֖רֲהִטְו אוִ֑ה ןיִ֖חְּׁשַה תֶבֶ֥רָצ הָתָׂ֔שָפ א֣  
«Se il punto luminoso rimane uguale e non si diffonde, è cicatrice di ןיִ֑חְׁש  e il sacerdote lo dichiarerà 
puro» 
 
Come è stato rilevato per la disamina delle occorrenze del lessema תַעַ֥רָצ , la sequenza di Lv 13, 18-25 
rappresenta il caso di una malattia epidermica dello spettro תַעַ֥רָצ  nata in una zona della pelle già 
patologica per la comparsa di ןיִ֑חְׁש .104 Il lessema in analisi, quindi, non rappresenta per il redattore il 
sintomo di un morbo autonomo, ma una zona della pelle colpita da abrasione, lesione o infezione 
topica, vista come complicanza della תַעַ֥רָצ . 
 
 
5 Dt 28, 27 
  ֙םִיַ֙רְצִמ ןיִ֤חְׁשִּב הָ֜והְי הָ֙כְּכַי   […]
«Ti colpirà Yhwh con la ןיִ֑חְׁש  d’Egitto, […]» 
 
 
98 Vedi cap 5: … 
99 SEYBOLD, MÜLLER 1981: 66 e ss. 
100 Vedi cap 5: … 
101 BOTTERWECK, RINGGREN, FABRY (ed.) BORBONE (cur.), 1988: 779. 
102 GLASBY 2014: 141-142. 
103 GLASBY 2014: 261. 
104 Vedi cap. 5: … 
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Il versetto è stato ampiamente citato a proposito di altri lessemi indicativi di malattie specifiche.105 
Qui si rileva che il nesso genitivale ֙םִיַ֙רְצִמ ןיִ֤חְׁש  (“  d’Egitto”) indica probabilmente la stessa  ןיִ֤חְׁש
malattia già individuata per EB1. Già Yahuda osservò come le caratteristiche patognomoniche del 
morbo indicato con il lessema ןיִ֑חְׁש  (l’estrema contagiosità, la connessione con le polveri in EB1 e la 
diffusione su tutto il corpo),106 portino ad individuare un corrispondente nell’ eg. sẖn. che in Wb III 
39, un papiro medico, si riferisce al gonfiore del corpo.107 Si riconferma il tratto distintivo di 
‘infezione con manifestazioni epidermiche sotto forma di bolle’ su tutto il corpo, diffusa attraverso 
polveri. 
 
6 Dt 28, 35 
ֶֽדֳקְדָק דַ֥עְו ֖ְלְגַר ףַּ֥כִמ אֵ֑פָרֵהְל לַ֖כּות־ֹאל רֶׁ֥שֲא םִיַ֔קֹּׁשַה־לַעְו ֙םִיַּ֙כְרִּבַה־לַע עָ֗ר ןיִ֣חְׁשִּב הָ֜והְי הָ֙כְַּכי    
«Ti colpirà Yhwh con la ןיִ֑חְׁש  maligna sulle ginocchia e sulle gambe, dalla quale non potrai guarire, 
dalla pianta dei piedi alla testa» 
 
Il versetto aggiunge un sintomo all’epidemia ןיִ֤חְׁש  che si caratterizza come malattia esantematica. 
Coma tale, essa è anche percepita negativamente  ( עָ֗ר  = maligna). La relativa dipendente iperbolica 
אֵ֑פָרֵהְל לַ֖כּות־ֹאל רֶׁ֥שֲא  “dalla quale non potrai guarire”, già evidenziata per altre affezioni,108 ne enfatizza 
la pericolosità percepita, caratteristica comune a tutte le malattie dermatologiche.109 
  
Note morfologiche e sintagmatiche 
Il lessema ןיִ֤חְׁש  ricorre in EB3 sempre al singolare assoluto, è munito di articolo in Lv 13, 19; 20; 23, 
preceduto da proclitica in funzione di preposizione indiretta in Lv 13, 20; Dt 28, 27, 35. Svolge 
funzione di sg in Lv 13, 18; 19, in Lv 13, 23 è in nomen rectus e ןיִ֖חְּׁשַה תֶבֶ֥רָצ  (“cicatrice di ןיִ֑חְׁש ”) è 
predicativo del sg. E’, infine, complemento indiretto con funzione strumentale in Dt 28, 27 e 35. 
Svolge funzione dichiarativa in Lv 13, 23, non è mai complemento diretto. È stata già rilevata anche 
la frequente forma apodittica, tipica del linguaggio giuridico in Lv 13, 20110 propria di formulazioni 
che Milgrom rifacendosi a Joüon111 suggerisce introdotte dalla sequenza הנהו  …ו , protasi e apodosi 
di una clausola condizionale, specialmente dopo il vb.   הָ֤אָר . 
 
105 Vedi p…, p…., p…. 
106 Vedi infra. 
107YAHUDA 1947: 560. 
108 Vedi p… 
109 Vedi supra. 
110 Lv 13, 25; 30; 43; 14; 3; 44. 
111 JOU ̈ON, MURAOKA 2011:  651 §177i. 
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הנה + ו  funziona, in altre parole, da operatore parametrico che annuncia la successiva rappresentazione 
di una percezione, pensiero o commento.112 Compare spesso in solidarietà lessicale con elementi 
indicativi di pelle (  רֹו֖ע , Lv 13, 18) o di patognomonici (   תֶרֶ֖הַב = pus? Lv 13; 19) e, infine con 
aggettivi generici propri della percezione del male ( עָ֗ר ). In Dt 28, 27, condivide la relazione di 
iponimia113 con il lessema    114   סֶרָ֑ח e con בָ֖רָּג .115 In Lv 13, 20 si rileva il sintagma implicito 




Lessema Ruolo sintattico Rapporti sintagmatici Classi 
  ןיִ֥חְׁש
 
Il lessema šḥyn  è  
sg ass  munito di 
articolo in Lv 13, 
19; 20; 23, 
complemento 
indiretti in  in Lv 13, 
20; Dt 28, 27, 35. 
Svolge funzione di 
sg in Lv 13, 18; 19, 
in Lv 13, 23 è in 
nomen rectus e  non 
è mai complemento 
diretto.  
In Lv 13, 23 nello stato di 
nomen rectus (ṣrbt hšḥyn= 
“cicatrice di šḥyn”) è 
predicativo del sg.  Svolge 
funzione dichiarativa in Lv 13, 
23, non è mai complemento 
diretto. È' in una apodosi in Lv 
13, 20. In Lv 13, 20 si rileva il 
sintagma implicito in 
subordinazione da dichiarativa 
diagnostica : ng‛ṣr‛t hw’ ("è 
piaga di  ṣr‛t ) ➝bšḥyn prḥh 
("che si espande nella zona 










LINGUA POETICA TARDA 
 
1 Gb 2, 7 
ֹוֽדֳקְדָק ]דַ֥עְו[  ֹו֖לְגַר ףַּ֥כִמ עָ֔ר ןיִ֣חְׁשִּב ֙בֹוּיִא־תֶא ֤ ַּיַו הָ֑והְי יֵ֣נְּפ תֵ֖אֵמ ןָ֔טָּׂשַה ֙אֵצֵַּיו    
«Così Śatan uscì dalla presenza di Yhwh e colpì Giobbe con ןיִ֥חְׁש  tremende dalla pianta del piede alla 
sua testa» 
 
112 ANDERSEN in BAASTEN, and Van PEURSEN 2003: 25-57. 
113 Rispetto ad altri lessemi del campo, come, ad esempio יִלֹ֑ח  e derivati che a volte si caratterizzano come iperonimi del 
CL: vedi p…. 
114 Per questo hapax presente solo nel succitato Dt 28, 27 e tradotto come tigna, vedi p… 
115 Tra i lessemi, poco attestati, indicativi di malattie della pelle, si è segnalato che בָ֖רָּג  in particolare, è usato per indicare 
una malattia pruriginosa e squamosa del cuoio capelluto, probabilmente una qualsiasi delle malattie parassitarie che sono 
conosciute come tinea, porrigo o impetigine. Secondo Orr questi casi non hanno alcuna relazione con la malattia ora nota 




Per comprendere quali caratteristiche di gravità possa assumere il lessema ןיִ֥חְׁש  come denotativo di 
una qualche malattia epidermica, ancora identificabile con la produzione di bolle, è bene premettere 
la presenza di considerazioni negative sulla propria pelle da parte di Giobbe. In Gb 7, 5 la costatazione 
è generica, senza indicazione di morbi:   ׃סֵֽאָּמִּיַו עַ֗גָ֜ר יִ֥רֹוע רָ֑פָע ]ׁשּו֣גְו[ )ׁשיִגְו( הָּמִ֭ר יִ֣רָׂשְּב ׁשַ֤בָ֘ל (“La mia carne 
è rivestita di vermi e croste di polvere; la mia pelle è rotta e poi diventa ripugnante”). La comparsa 
“di ןיִ֥חְׁש  tremende dalla pianta del piede alla sua testa ( ֹוֽדֳקְדָק ]דַ֥עְו[  ֹו֖לְגַר ףַּ֥כִמ )” come pure in Dt 28, 35 
aggiungono la componente di diffusività al lessema in analisi, caratteristica delle malattie 
esantematiche. Il Levine la identifica con la framboesia116 causata dal treponema pertenue, malattia 
che ha inizio con un pomfo tondeggiante e in seguito diventa duro e desquamante. Il centro può 
rompersi e formare un'ulcera, mentre la pelle del palmo della mano e della pianta del piede può 





















116 LEVINE 1970: 326. 
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Il lessema רוחט * è attestato in EA sempre al plurale ed ha un corrispondente in aramaico sempre nella 
forma pl. הירוחט . 117 Solo in siriaco è documentato un singolare הרוחט  come denotativo di ‘ano’,118 
assente in  tutti gli altri dialetti dell’aramaico. Non ci sono attestazioni nelle altre lingue semitiche.  
La mancanza di comparazione e una certa oscurità nel corrispondente greco dei LXX rendono 
problematica l’intelligenza sia di   )םיִלָפֳעָּב(   sia di   ]םיִ֔רֹחְּטַּב[ . Come si vedrà il lessema compare quasi 
sempre nel ketiv masoretico ed è indicativo di una malattia anale.   
Si prende, ad esempio, 1S 5, 6: 
ָהיֶֽלּובְּג־תֶאְו דֹוּ֖דְׁשַא־תֶא ]םיִ֔רֹחְּטַּב[ )םיִלָפֳעָּב( ֙םָתֹא ö֤ ַּיַו םֵּ֑מִׁשְיַו םיִ֖דֹוּדְׁשַאָה־לֶא הָ֛והְי־דַי דַּ֧בְכִּתַו     
«Ma la mano di Yhwh gravò su Ašdod, li distrusse e li colpì con bubboni119 ( o con  םֶֽהיֵרֹחְט  )  persino 
Ašdod e le sue coste»: al ketiv םיִלָפֳע  ָּdi 1S 5, 6 corrisponde nella LXX εἰς τὰς ναῦς (“sulle loro navi”?). 
I LXX però aggiungono: […] ἐξέζεσεν αὐτοῖς εἰς τὰς ναῦς […] “(…) e scoppiò su di loro nelle 
navi(…)”.120 L’originalità della lezione  םיִלָפֳע  è supportata dall'arabo, in cui le parole affini, di 
formazione ‛aqṭal e ‛aqṭl, indicano lo ‘strato di grasso sottocutaneo attorno ai testicoli’, il ‘perineo’, 
la ‘crescita selvaggia dei tessuti nella vulva’, l'’ispessimento della carne nell'ano’.121  
ָפֳע םיִל    indica un’escrescenza genitale122 e secondo Yahuda123 percepita come oscena rispetto a םיִֽרֹחְט . 
Nel suo uso metaforico, in particolare, םיִלָפֳע  si riferisce, in contesti medici, a ciò che il Dhorme ha 
definito “excroissance morbide”.124 Limitandoci al corpus in considerazione, potrebbero essere 
attestati a Qumran sia il ketiv sia il qerè anche per 1S 5, 9 e Dt 28, 27125 ma, come si vedrà, gli editori 
hanno spesso preferito םיִלָפֳע  (intendendo questi per ‘emorroidi’!).126 Al fine di proporre una datazione 
alle varianti in 1S che verranno proposte si precisa che il Cross attribuisce la redazione di 4QSama su 
basi paleografiche,  tra la tarda età asmonea e la prima età erodiana (50-25 a. e. v.);127 4QSamb (250 
a. e. v. circa secondo il Cross)128 tra i testi più antichi di Qumran129 e 4QSamc, per il quale esiste un 
sostanziale unanime consenso, in un periodo intorno al primo quarto del I sec. a. e. v.130 Saranno 
prese in considerazione le varianti qumraniche nell’analisi distribuzionale, sintagmatica e 
 
117 LS2: 254 DJPA: 222b; J: 528;  PS1 ~1455; ;  BARBAHLUL: 792:8. 
118 Vedi nota precedente. L’ebraico biblico tende a ricorrere a metafore di significato per riferirsi agli organi sessuali e 
all’ano: MARRAZZA 2017: 177-180. 
119 Si deve intendere ‘sui genitali’ ‘in relazione ai genitali’ 
120 Questa eccezione alla resa consueta dei LXX con ἕδρα (sedili?) sarà ancora oggetto di attenzione nel commento al v. 
1S 5, 6 perché funzionale all’analisi del testo. 
121 KOEHLER -BAUMGARTNER: 1998 s. v. Ma anche la Vulgata che traduce: […] in secretiori parte  […] 
122 GESENIUS 1906: 779 
123 YAHUDA 1947: 460. 
124 DHORME 1923: 107. 
125 Per 4Q Dtg f 2, 1 vedi WHITE 1993: 23-42. 
126 WHITE 1993: 43. 
127 CROSS 2000: 629-634. 
128 Ancora nell’edizione di 4QEs-4QLev di CROSS 1984: 134. Ma anticipato già in Cross 1955: 147-172.  
129 TOV 2001: 99, n. 170 
130 Ulrich 1979: 2. 
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classematica.   I LXX complicano l’intelligenza del lessema perché traducono, quasi sempre131 la 
lectio scelta ( םיִלָפֳע ) attraverso l’espressione “ἐν ταῖς ἕδραις132 “sui sedili” (?) o “nelle parti intime”. 
Gli studiosi Lust, Eynikel e Hauspie133 ritengono che la resa greca (ἕδραις) attestata in Dt 28,27 
indichi ‘parti posteriori’, ‘glutei’, ma per le due attestazioni di Samuele 1S 5, 3; 9, preferiscono  
‘sede’, ‘dimora’, ‘residenza’, ‘località’,134 anche se il riferimento alle pudenda è più chiaro nella 
versione di 1S 5, 9. 
Nella Weltanschauung ebraica, comunque, il lessema םיִֽרֹחְט  è percepito come “più estetico” di  םיִלָפֳע  
come conferma il TB:  
    םירוחטב םילופעב הנבכשי הנלגשי ןוגכ חבשל ןתוא ןירוק יאנגל הרותב ןיבותכה תוארקמה לכ
 (“Tutte le parole scritte nella Torah in modo osceno sono cambiate nella lettura per una ragione più 
estetica: (ad esempio) הנלגשי  (deve essere letto) הנבכשי  135, (per lo stesso motivo, cioè di opportunità), 
םירוחטב  (è da preferire, nella lettura, a ) םירוחטב ”.136  
L’interpretazione rabbinica di םיִֽרֹחְט  come più opportuna è esplicita nell’interpretazione di Rashi:  
יעירה תיב בקנב ןהינשו םירוחטמ רתוי יאנגל אוה שרופמ ןושל - םילופעב  
“ םילו פעב : il linguaggio esplicito è più dispregiativo delle emorroidi”.137 Le ‘emorroidi’ dovevano 
essere concepite come meno indecorose nel TM di quanto indicato con il lessema םיִלָפֳע , sebbene 
questo possa sembrare di fatto un disfemismo.138  
Tutti i dati finora elencati presuppongono una formazione recente del lessema רוחט . L’analisi 
distribuzionale e classematica è riportata infra. Il lessema, come detto supra, è attestato in EQ 










131 Vedi singola occorrenza. 
132 Si segue sempre l’edizione greca di RAHLFS 1934 
133 LUST –EYNIKEL - HAUSPIE  2003: 23-59. 
134 1S 5, 3 […]  ἐπάταξεν αὐτοὺς εἰς τὰς ἕδρας αὐτῶν  […] (…) “li colpiamo (con un esercito) nelle loro località (…). 
Ancora più problematico 1S 5, 9 […] ἐποίησαν ἑαυτοῖς ἕδρας  […] (…)  erigeranno per loro stessi ἕδρας   (…) 
135 Rispettivamente (ketiv) e [qerè]: ‘gacere’ e ‘coricarsi’ di Dt 28, 30. 
136 TB, Megillah 25b 
137 Rashi, Megillah 25b 15, 2. 
138 KOTTEK 1994: 155. 
Suddivisione cronologica Attestazioni nelle 
LF 
Corpus 
Ebraico classico standard EB1: 1S 5, 6; 9;12; 
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LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD 
 
1 1S 5, 6 
ָהיֶֽלּובְּג־תֶאְו דֹוּ֖דְׁשַא־תֶא ]םיִ֔רֹחְּטַּב[ )םיִלָפֳעָּב( ֙םָתֹא ֤ ַּיַו םֵּ֑מִׁשְיַו םיִ֖דֹוּדְׁשַאָה־לֶא הָ֛והְי־דַי דַּ֧בְכִּתַו    
«La mano di Yhwh si fece pesante su Ašdod, portò la distruzione e li colpì con םיִֽרֹחְט  (anche) Ašdod 
e i suoi confini» 
 
In questo versetto si concretizza la punizione divina contro i Filistei, rei di aver depredato l’arca. Il 
luogo ricorre a verbi denotativi di distruzione ( םמׁש ) o del colpo subito o procurato ( הכנ ) e, forse in 
endiadi, enfatizzano il terribile male ( םיִֽרֹחְט ). Non si prospetta qui l’ipotesi del mero uso topico, pur 
espressa,139 circa la malattia con la quale si realizza la punizione divina. 
Dello status quaestionis delle malattie proposte al fine di identificare quelle indicate dagli stumentali     
)םיִלָפֳעָּב(  e  dà notizia Conrad. 140   ]םיִ֔רֹחְּטַּב[
 In particolare Driver parlò di םיִֽרֹחְט  come glossa all’oscuro (“cryptic”) םיִלָפֳע , probabilmente 
medievale,141 ma non si esclude che essa circolasse già in epoca qumranica.142 Inoltre il lessema םיִֽרֹחְט  
compare qui per la prima volta nel TM. Se tutti i Targumim traducono allo stesso modo, ricorrendo, 
come evidenziato supra, a variazioni del lessema הירוחט , 143  che denota effettivamente le emorroidi 
comunemente intese, la versione dei LXX presenta  variazioni sostanziali: καὶ ἐβαρύνθη χεὶρ κυρίου 
ἐπὶ Ἄζωτον καὶ ἐπήγαγεν αὐτοῖς καὶ ἐξέζεσεν αὐτοῖς εἰς τὰς ναῦς καὶ μέσον τῆς χώρας αὐτῆς 
ἀνεφύησαν μύες καὶ ἐγένετο σύγχυσις θανάτου μεγάλη ἐν τῇ πόλει (“La mano del Signore fu pesante 
su Ašdod, e si scagliò contro di loro (una malattia) e scoppiò sulle navi. E nel mezzo del suo territorio, 
i topi insorsero e c'era una grande confusione di morte in città”). Queste riguardano due aspetti da 
analizzare adeguatamente: 1) la sostituzione di una qualsiasi malattia connessa a bolle, che sia םיִלָפֳע  
o םיִֽרֹחְט  sul corpo con “navi”, e 2) il racconto dei topi che invadono una città moritura. Quale 
tradizione è più antica? L’unica possibilità è che il testo è dal quale abbia potuto avere origine 
l’inspiegabile   εἰς τὰς ναῦς è che recasse  תֹוּיִנֳאָּב da הָּיִנֳא  (‘nave’).   P. Kyle McCarter ha sostenuto che 
esistesse un archetipo testimoniato nella recensione lucianea che nello stesso luogo conserva il 
 
139 SMITH 1984: 38-39. 
140 CONRAD 1984: 281. 
141 DRIVER 1980: 52. 
142 Vedi 1S 5, 9. 
143 Vedi nota 35. 
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complemento indiretto εἰς τὰς ἕδρας αὐτῶν (“nel loro fondoschiena”)  in luogo  di εἰς τὰς ναῦς 
(“presso le loro navi”)144. Ma la versione lucanea riporta anche, conformemente ai LXX, “[…]καὶ 
ἐπήγαγεν ἐπ’ αὐτοὺς μύας καὶ ἐξέβρασαν εἰς τάς ναῦς αὐτῶν καὶ εἰς μέσον τῆς χῶρας αὐτῶν 
νεφύησαν μύες καὶ ἐγένετο σύγχυσις θανάτου μεγάλη ἐν τῇ πόλει (“e spinse davanti i topi e li gettò 
dalle loro navi  e in mezzo alle loro città spuntarono topi e c’era una gran confusione di morte nella 
città”.145 La versione di Lucano conferma, in altre parole, che non è da escludere l’esistenza di una 
variante תֹוּיִנֳאָּב   (εἰς τὰς ναῦς) forse letta come plurale di הנֶֹא  (‘lutto’, ‘angoscia’) in luogo di )םיִלָפֳעָּב( 
]םיִ֔רֹחְּטַּב[ .146 La mancanza di attestazioni di questo versetto a Qumran e l’assenza  di una lectio תֹוּיִנֳאָּב  
rendono fragile questa ipotesi e si ritiene che anche in questo luogo il lessema rappresenti una malattia 
percepita come meno oscena di םיִלָפֳע . La resa della Vulgata (“in secretiori parte”), alla quale si è già 
accennato,147 conferma la ricezione del lessema םיִלָפֳע   come indicativo di un ispessimento generico 
della zona rettale, ma evidentemente da sostituire per la sua indicazione esplicita dell’ano.148 
 
2 1S 5, 9 
 […] ]םיִֽרֹחְט[ )םיִלָפֳע( םֶ֖הָל ּו֥רְתָּׂשִּיַו לֹו֑דָּג־דַעְו ןֹ֖טָּקִמ ריִ֔עָה יֵׁ֣שְנַא־תֶא ֙ַּיַו  
«[…] e (Yhwh) colpì gli uomini della città, piccoli e grandi e scoppiarono su di loro םיִֽרֹחְט » 
 
Questo versetto ribadisce la conseguenza nefasta dello spostamento dell’arca ad opera dei Filistei.  
Essa si esplicita con la stessa patologia in analisi, qui sg pl del vb  רתׂש 149 attestato anche in aramaico 
imperiale ( רתׁש  = ‘distruggere’) e targumico ( רתס  = ‘abbattere’).150 Si tratta di un vb marcato in 
relazione all’effetto distruttivo che, secondo Wilkinson, enfatizza la componente di gravità che il 
soggetto possiede.151 L’intelligenza antica della malattia è, come abbiamo visto, non omogenea nelle 
varie fonti.  Il corrispondente passo attestato a Qumran (4QSama 5, 6-5) םילפע]ב םתוא ךיו לוד[ג  […] 
corrisponde al TM, ma resta il dubbio che il testo abraso contenesse anche il qerè. La versione 
lucianea è l’unico testimone che introduce nel racconto un’invasione di topi in città,152 notizia 
confermata da Flavio Giuseppe che in particolare racconta: “καὶ τελευταῖον ἀπέσκηψεν εἰς τὴν τῶν 
Ἀζωτίων πόλιν καὶ τὴν χώραν αὐτῶν φθορὰν τὸ θεῖον καὶ νόσον ἀπέθνησκον γὰρ ὑπὸ δυσεντερίας 
πάθους χαλεποῦ καὶ τὴν ἀναίρεσιν ὀξυτάτην ἐπιφέροντος πρὶν ἢ τὴν ψυχὴν αὐτοῖς εὐθανάτως 
 
144 MCCARTER 1980: 119-120. 
145 METZGER 1963: 1-41 
146 Ibid. 
147 Vedi n. 40. 
148 Vedi n. 55. 
149 HALOT 2 vol, s.v. 
150  LS2: 1052; DJPA: 390b; DJBA: 834b;  J: 1033. 
151 WILKINSON 1977: 138. 
152 METZGER 1963: 2-36. 
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ἀπολυθῆναι τοῦ σώματος τὰ ἐντὸς ἀναφέροντες [ἐξεμοῦντες] διαβεβρωμένα καὶ παντοίως ὑπὸ τῆς 
νόσου διεφθαρμένα τὰ δ᾽ ἐπὶ τῆς χώρας μυῶν πλῆθος ἀνελθὸν ἐπὶ τῆς γῆς κατέβλαψε μήτε φυτῶν 
μήτε καρπῶν ἀποσχόμενον ἐν δὴ τούτοις ὄντες τοῖς κακοῖς οἱ Ἀζώτιοι καὶ πρὸς τὰς συμφορὰς 
ἀντέχειν οὐ δυνάμενοι συνῆκαν ἐκ τῆς κιβωτοῦ ταύτας αὐτοῖς ἀνασχεῖν καὶ τὴν νίκην καὶ τὴν ταύτης 
αἰχμαλωσίαν οὐκ ἐπ᾽ ἀγαθῷ γεγενημένην πέμπουσιν οὖν πρὸς τοὺς Ἀσκαλωνίτας ἀξιοῦντες τὴν 
κιβωτὸν αὐτοὺς παρὰ σφᾶς δέχεσθαι” (“Alla fine Dio mandò una malattia molto distruttiva sulla città 
e sul territorio di Ašdod: poiché morirono di dissenteria o flusso; un cimurro dolente, che causò la 
morte su di loro molto all'improvviso; poiché prima che l'anima potesse, come al solito nelle morti 
facili, essere ben liberata dal corpo, sollevarono le loro viscere e vomitarono ciò che avevano 
mangiato e ciò che era stato corrotto dalla malattia. E quanto ai frutti del loro territorio, una 
moltitudine di topi si alzò dalla terra e li ferì; e non risparmiò né le piante, né i frutti. Ora, mentre il 
popolo di Ašdod era sotto queste disgrazie e incapace di sostenersi sotto le loro calamità, si accorgeva 
di aver sofferto così a causa dell'arca; e che la vittoria che avevano ottenuto e che avevano catturato 
l'arca in cattività, non era avvenuta per il loro bene. Perciò mandarono al popolo di Askelon e 
desiderarono ricevere tra loro l'arca. Questo desiderio del popolo di Ašdod non era spiacevole a quelli 
di Askelon: così concedevano loro quel favore. Ma quando avevano ottenuto gli strumenti, erano 
nelle stesse misere condizioni. Poiché l'arca portò con sé i disastri che il popolo di Ašdod aveva 
subito, a coloro che l'avevano ricevuto da loro.”).153 Si riporta questa narrazione perché densa di 
patognomonici che lascerebbero intendere il riferimento ad una infestazione generica dovuta a scarse 
condizioni igieniche. I Targumin e la Pešitta, invece, traducono il lessema con una variante della 
radice aramaica ṭḥwr(ym) nel significato specifico di ‘emorroidi’.154 Della problematica resa dei LXX 
“[…] καὶ ἐποίησαν ἑαυτοῖς οἱ Γεθθαῖοι ἕδρας” (“[…] erigeranno per loro stessi bubboni”) si è detto 
nell’introduzione, ma la dipendenza dal vb ἐποίησαν (aor pl di ποιέω = faccio), non si concilia 
facilmente con l’oggetto (ἕδρας), lessema indicativo di una malattia della zona anale (?). La Vulgata 
traduce probabilmente il ketiv )םיִלָפֳע(  come mostra la resa “prominentes extales” (“intestini che 
fuoriescono”). 
 
3 1S 5, 12 
׃םִיָֽמָּׁשַה ריִ֖עָה תַ֥עְוַֽׁש לַעַּ֛תַו ]םיִ֑רֹחְּטַּב[ )םיִלָפֳעָּב( ּוּ֖כֻה ּותֵ֔מ־ֹאל רֶׁ֣שֲא ֙םיִׁשָנֲאָֽהְו    
«Gli uomini che non morivano erano colpiti da םיִֽרֹחְט  e le grida della città salivano fino al cielo» 
 
 
153 Ant 6, 3-4. 
154 Vedi p… 
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Il versetto citato è ancora in riferimento alla punizione inferta contro i Filistei, espressa dal sintagma 
]םיִ֑רֹחְּטַּב[  ּוּ֖כֻה  (“essere colpiti, hoq di הכנ , ‘colpire’ da םיִֽרֹחְט ”). Non sono attestati testimoni in 4QS, ma 
il sintagma è stato rilevato in 1S 5, 6.  Le stesse versioni antiche confermano le traduzioni riscontrate 
per i Targumim e la Pešitta (ṭḥwrym= ‘emorroidi’), i LXX (ἕδρας ‘bubboni’(nelle parti posteriori) e 
la Vulgata (“in secretiori parte”, 1S 5, 12). 
  
4 1S 6, 4 
 יֵ֣רְּבְכַע הָּׁ֖שִמֲחַו בָ֔הָז ]יֵ֣רֹחְט[ )יֵלְפָע( ֙הָּׁשִמֲח םיִּ֔תְׁשִלְפ יֵ֣נְרַס ֙רַּפְסִמ ּו֗רְמֹאּיַו ֹ֒ול ביִׁ֣שָנ רֶׁ֣שֲא ֮םָׁשָאָה הָ֣מ ּו֗רְמֹאּיַו  
׃םֶֽכיֵנְרַסְלּו םָּ֖לֻכְל תַ֛חַא הָ֥פֵּגַמ־יִּֽכ בָ֑הָז  
«Chiesero: “Quale offerta di sacrificio offriremo loro?” Risposero: “Cinque םיִֽרֹחְט  d’oro e cinque topi 
d’oro, secondo il numero dei prìncipi dei Filistei, poiché unica è stata la piaga che ha colpito voi tutti 
e i vostri principi”» 
 
Il versetto citato segna la comparsa del lessema רָּבְכַע  (‘ratto’, ‘topo comune’) nel TM, già presente 
nelle fonti greche.155 Questa introduzione nella narrazione dell’invasione dei ratti era presente 
secondo alcuni156 nel TM. “Cinque םיִֽרֹחְט  d’oro e cinque topi d’oro” rappresentano qui statuette 
votive, come   םָׁשָא  (‘offerta scarificale’). La presenza di questo lessema fornisce alcune spiegazioni 
circa il rito citato fino a 1S 6, 11. 
Milgrom rileva come il corrispettivo accadico di םָׁשָא  , cioè šurpu157 sia connesso ad un rito specifico 
di alcuni casi di malattie guarite, la causa delle quali non è nota.158 Invece, la presenza dei ratti nelle 
pratiche cultuali medio-orientali è testimoniata dalla letteratura ittita, proprio in un rituale di 
espiazione, nel quale la maga obbliga il malato che guarisce a portare lontano con sé un ratto vivo.159 
Queste testimonianze160 potrebbero essere portate a sostegno dell’ipotesi che il riferimento ai topi e 
quello ai םיִלָפֳע  siano indicativi di malattie tra loro diverse.161 La comparsa, nella narrazione di 
statuette di oro di topi ( םֶ֗כיֵרְּבְכַע יֵ֣מְלַצ ) fa riferimento, secondo Geyer a un culto filisteo, come 
testimonia il riferimento ai roditori di alcune divinità mediterranee.162 
Il ketiv è confermato dal testimone qumranico163 che riporta chiaramente la lezione בהז ילפ֗ע  ]השמח  “ 
cinque] bubboni d’oro”. Targumim e Pešitta riportano il lessema consueto (ṭḥwrym= ‘emorroidi’) 
 
155 Vedi p… 
156 Per uno status quaestionis con bibliografia, vedi CONRAD 1984: 285. 
157 REINER 1958: 55. 
158 GEYER 1981: 299. 
159 WRIGHT 1987: 57-60 
160 GEYER 1981: 300 e sg. 
161 BODENHEIMER 1966: 201. 
162 GEYER 1981: 300. 
163 4QSama 6, 13  
 195 
come i LXX (ἕδρας), ma la versione lucanea presenta la seguente varante: ποιήσατε πέντε ἕδρας 
χρυσᾶς ὁμοίωμα τῶν εδρῶν ὑμῶν (fate cinque bubboni164  d’oro, immagini dei vostri bubboni), 
versetto che si ritrova, con una sola variazione, nella traduzione dei LXX di 1S 6, 5. La Vulgata 
ricorre ad un lessema esplicito anos aureos “ani d’oro”. Ma più in generale il luogo citato rappresenta 
l’elemento unificatore delle tradizioni che abbiamo visto: la malattia indicata con il ketiv םיִלָפֳע  
(‘bubboni’) è in solidarietà lessicale con il lessema רָּבְכַע  (‘topi’). La connessione, sostiene Conrad, è 
anche l’ulteriore prova a sostegno dell’identità dalla malattia indicata con il ketiv םיִלָפֳע  (e non con il 
lessema analizzato) come ‘peste’, con evidente comparsa di bolle, anche nella zona anale.165 
 
5 1S 6, 5 
 […]   ]םֶ֜כיֵרֹחְט[ )םֶכיֵלְפָע( יֵ֙מְלַצ ֩םֶתיִׂשֲעַו  ץֶרָ֔אָה־תֶא ֙םִתיִחְׁשַּמַה םֶ֗כיֵרְּבְכַע יֵ֣מְלַצְו
«Farete immagini dei vostri םיִֽרֹחְט  e immagini dei vostri topi che vi hanno devastato la terra» 
 
La variante attesta a Qumran conferma l’ipotesi che il ketiv fosse originario. In 4QSama 6, 14 si legge:  
םיתיחשמ[ה םירבכעה ימלצו ם]י[ל]פעה ימלצ םתישעו  che rispetto al TM non solo non riporta il qerè, ma ne 
omette i pronomi pleonastici. Le versioni antiche confermano la resa di Targumim e Pešitta (ṭḥwrym= 
‘emorroidi’). I LXX presentano una narrazione più dettagliata: πέντε ἕδρας χρυσᾶς, ὅτι πταῖσμα ἐν 
ὑμῖν καὶ τοῖς ἄρχουσιν ὑμῶν καὶ τῷ λαῷ, καὶ μῦς χρυσοῦς ὁμοίωμα τῶν μυῶν ὑμῶν τῶν 
διαφθειρόντων τὴν γῆν […] (“[…] cinque bubboni d'oro, poiché la peste era su di te, sui tuoi sovrani 
e sul popolo; e topi d’oro, l’immagine dei topi che distrussero la tua terra” (1S 4-5), anus, infine, è la 
traduzione di Girolamo. 
 
6 1S 6, 11 
׃םֶֽהיֵרֹחְט יֵ֥מְלַצ תֵ֖אְו בָ֔הָּזַה יֵ֣רְּבְכַע ֙תֵאְו זַּ֗גְרַאָה תֵ֣אְו הָ֑לָגֲעָה־לֶא הָ֖והְי ןֹו֥רֲא־תֶא ּומִׂ֛שַָּיו    
«E posarono l’arca di Yhwh e la cassetta dei topi e con le immagini dei loro   םיִֽרֹחְט » 
 
Il versetto fa riferimento alle norme cultuali dell’espiazione come in 1S 6, 4 e valgono le stesse 
considerazioni. Per quello che riguarda le varianti, 1Sam 6,10-18 è attestato a Qumran dalla colonna 
6 di 4QSama, ma il testo è estremamente frammentario e quasi del tutto ricostruito. I Targumin e la 
Pešitta, traducono il lessema con una variante della radice aramaica ṭḥwr(ym) nel significato specifico 
di ‘emorroidi’. Nella versione dei LXX ricompare il carro per il rito: καὶ ἔθεντο τὴν κιβωτὸν ἐπὶ τὴν 
 
164 Del lessema ἕδρα, propriamente, ‘sedile’, si è detto a p…, ma si accetta il riferimento sia al gonfiore sia alla zona 
colpita (le parti posteriori), quindi la traduzione che qui si riporta, ‘bubboni’, ha un implicito riferimento alla zona colpita, 
cioè i glutei. 
165 CONRAD 1984: 284-86. 
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ἅμαξαν καὶ τὸ θέμα εργαβ καὶ τοὺς μῦς τοὺς χρυσοῦς “E posarono l'arca del Signore, lo scrigno e i 
topi d'oro sul carro”. La Vulgata riporta sia il riferimento ai mures aureos (“(le statue di) topi d’oro” 
sia la resa di  di םֶֽהיֵרֹחְט יֵ֥מְלַצ  con  similitudinem anorum (“imagine di ani”). 
 
7 1S 6, 17 
 דָ֖חֶא תַ֥גְל דָ֔חֶא ןֹו֣לְקְׁשַאְל ֙דָחֶא הָּ֤זַעְל דָ֜חֶא דֹוּ֙דְׁשַאְל הָ֑והיַֽל םָׁ֖שָא םיִּ֛תְׁשִלְפ ּוביִׁ֧שֵה רֶׁ֙שֲא בָ֔הָּזַה יֵ֣רֹחְט ֙הֶּלֵ֙אְו  
דָֽחֶא ןֹו֥רְקֶעְל  
«Queste (sono le statuette) dei םיִֽרֹחְט  d'oro che i Filistei presentarono a Yhwh come offerta di 
espiazione; una per Ašdod, una per Gaza, una per Aškalon, una per Gat, una per Ekron» 
 
Con i due versetti finali termina il ciclo narrativo della malattia che ha colpito i Filistei per aver preso 
l’arca. Delle diverse ipotesi circa una eventuale descrizione patognomonica nelle fonti, si è detto a 
proposito dei versetti precedenti e anche questo fa parte della descrizione dello stesso rito di 
espiazione.166  In particolare, sia il v. 11 sia il v. 17 non presentano nel TM il lessema םֶֽהיֵרֹחְט  come 
ketiv, a differenza di ogni altra sua attestazione in 1S 6. Qui compare in stato costrutto pl. in 
dipendenza del pronome ֙הֶּלֵ֙א . Le versioni antiche riportano una traduzione commentata a proposito 
dei versetti precedenti: Targumin e Pešitta hanno ṭḥwry nel significato specifico di ‘emorroidi’, LXX 




Note morfologiche e sintagmatiche 
 
Il lessema םיִֽרֹחְט  compare come in EB1 quasi sempre come qerè, ad eccezione di 1S 6, 11 e 17 per i 
quali, purtroppo, come si è detto, non esistono sicure conferme qumraniche che potrebbero datare la 
sostituzione al ketiv םיִלָפֳע . È al pl. mas. ass. in Dt 28, 27; 1S 5, 6; 9; 12, pl costrutto in 1S 6, 4; 5 (qui 
munito di pr. II p. pl. m.); 1S 6, 11 e 1S 6, 17. Soggetto solo in 1S 5, 9 del vb רתׂש  (‘esplodere’) del 
quale si è detto in proposito. È complemento indiretto con valore strumentale in dipendenza del vb 
הכנ  (‘colpire’) in Dt 28, 27 (hiq.); 1S 5 6 (hiq.); 1S 5, 12 (hoq.). Il riferimento alle statuette votive si 
esplicita attraverso il nesso genitivale    בָ֔הָז םֶֽהיֵרֹחְט [statuette di] “) יֵ֣רֹחְט    d’oro), attestato in  1S 6, 4 e 
17 (predicativo del soggetto) ovvero attraverso     םֶ֜כיֵרֹחְט  le immagini delle vostre statuette“)   יֵ֙מְלַצ   
 
166 Vedi p…. 
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di םֶֽהיֵרֹחְט ) di 1S 6, 5 (oggetto diretto)  e 11  (oggetto indiretto). Solo in Dt 28 27 si accompagna a 
molti altri patognomonici discussi nei capitoli corrispondenti (devo mettere nota?). 
 













Il lessema ṭḥrym è al pl. mas. ass. 
in Dt 28, 27; 1S 5, 6; 9; 12, pl 
cos. in 1S 6, 4; 5 (qui munito di 
pr. II p. pl. m.); 1S 6, 11 e 1S 6, 
17. È complemento indiretto con 
valore strumentale  in Dt 28, 27  
1S 5 6  1S 5, 12. Il nesso 
genitivale zhb ṭḥry  (“ [statuette 
di] םֶֽהיֵרֹחְט  d’oro) è attestato in 
1S 6, 4 (oggetto diretto)   e 17 
(predicativo del soggetto) .  
Ṭḥrkm ṣlmy (“le immagini delle 
vostre statuette di ṭḥrym) in 1S 6, 
5 (oggetto diretto) e 11  (oggetto 
indiretto).  
E' sog. del vb śtr ('esplodere') in 1S 5, 
9, oggetto del vb nkh  (‘colpire’) come 
in Dt 28, 27 (hiq.); 1S 5 6 (hiq.); 1S 5, 
12 (hoq.). il nesso genitivale     ṭḥry zhb 
(“ [statuette di] ṭḥrym  d’oro) è 
predicativo del sg in 1S 6, 4   e 17. Ṣlmy 
ṭḥrym   (“le immagini delle vostre 
statuette di ṭḥrym ) è ogg indiretto in  








1 Dt 28, 27   
אֵֽפָרֵהְל לַ֖כּות־ֹאל רֶׁ֥שֲא סֶרָ֑חֶבּו בָ֖רָּגַבּו ]םיִ֔רֹחְּטַבּו[ )םיִלָפֳעָבּו( ֙םִיַ֙רְצִמ ןיִ֤חְׁשִּב הָ֜והְי הָ֙כְּכַי    
«Yhwh ri colpirà con ןיִ֤חְׁש  d’ Egitto, con םיִֽרֹחְט , con בָרָּג , con סֶרֶח  dale quali non potrai guarire» 
 
Nelle pagine relative al commento delle malattie qui indicate si ritrovano anche ampie notizie sull’uso 
del vb  הכנ  in riferimento a patologie gravi.167 La resa delle versioni antiche non presenta variazioni 
rispetto alle rese indicate nell’introduzione. 
 
 
167 Vedi ןיִ֤חְׁש  d’ Egitto, p… בָרָּג , p… , סֶרֶח , p… 
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Nel polo positivo del CL in esame è stato individuato il lessema אפרמ , formato dalla radice אפר , citata 
a proposito di diverse occorrenze attestate nel polo negativo.665 Il lessema אפרמ  indica la fine di un 
processo patologico affidato, come abbiamo visto, al profeta o alla classe sacerdotale se riferito ad 
una malattia fisiologica, assume una connotazione di ‘benessere complessivo’ in contesti sapienziali 
o poetici.  
La radice אפר  non è attestata in accadico,666 ma in antico babilonese è utilizzata per la formazione di 
diversi nomi propri:667 il campo lessicale della ‘guarigione’ e della ‘salute’ è espresso dai verbi 
balātu668 e šalāmu.669  
In ugaritico la situazione è invariata: la radice rp’ è attesta esclusivamente nella formazione di nomi 
propri.670 
In aramaico antico la radice è presente quattro volte: due volte nei proverbi di Aḥiqar (II 100 e 104), 
una volta nei frammenti aramaici di Enoch (4Q 210 1, 2, 2)671 e una volta negli scritti di Efrem672. 
Per indicare la guarigione si attesta in aramaico un accadismo: asw (‘guarigione’).673  
Anche in aramaico e in ebraico אפר  è utilizzato per la formazione di nomi propri o di teofori. Questa 
tendenza, assai diffusa nelle lingue semitiche, attesta l’importanza cultuale della guarigione. In 
ebraico, in particolare, nella formazione nominale sono predominanti le forme passate (come in לֵאָפָר = 
’El ha guarito) come a sottintendere il ricordo di una guarigione dovuta all’intervento divino.674  
In EB il significato dominante della radice אפר  è ‘guarire’ o ‘riparare’: compare 67 volte come verbo 
e 19 volte come derivato nominale, ma il significato di gran lunga più diffuso, soprattutto nella lingua 
narrativa, è ‘guarire’ in seguito ad una malattia.675 Nel corso dell’analisi distribuzionale e 
 
665 Si è escluso dall’indagine il lessema םולש  (‘completezza’, ‘integrità’ oppure ‘pace’). La radice dal quale deriva, šlm, è 
pansemitica e le sue attestazioni nelle varie lingue hanno avuto esiti diversi (GERLEMAN 2009: 831). Nella sua forma 
aggettivale םֵלָׁש  conserva in EA anche il tratto distintivo di ‘sano’ (Marrazza 2017: 163-173) Sembra, che esista intorno 
a םלש  una sostanziale unanimità, tra gli studiosi, circa l’idea fondamentale di ‘completezza’ (EISENBEIS 1969: 355 e ss). 
666 Cfr. ripītu, AHw v. 11 1972: 987. 
667 FOWLER 1988: 228-273. 
668 AHw 1959 v. 2: 99; CAD 1968, B: 52-63. 
669 AHw 1974 v 12: 1143-1145. In EA il nome םולש  ha avuto esiti più complessi e assai difficilmente riconducibili ad 
un’idea fisiologica di ‘salute’ stricto sensu, per quanto intesa come ricompensa divina (GERLEMAN 2009: 840-841). 
670 Un’analisi dettagliata si trova in L’HEUREUX 1979: 159-169. 
671 MILIK 1976: 285. 
672 BROCKELMANN 19952: 740. 
673 KAUFMAN 1974: 37. 
674 BROWN 2008: 548. 
675 Vedi, ad esempio, Nm 12, 13: ּהָֽל אָ֖נ אָ֥פְר אָ֛נ לֵ֕א רֹ֑מאֵל הָ֖והְי־לֶא הֶׁ֔שֹמ קַ֣עְצִּיַו  «Mosè gridò a Yhwh: “Guariscila!”»;  […] יִתיִ֖אָר 
Þָ֔ל אֶפֹ֣ר ֙יִנְנִה ðֶ֑תָעְמִּד־תֶא  […]  «(…) ho visto le tue lacrime, ecco io ti guarirò (…)». 
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classematica del lessema אפרמ  saranno analizzati usi eterogenei, tuttavia prevalgono su tutti contesti 
nei quali che אפרמ  è data solo da Yhwh come guaritore del Suo popolo, cioè l’aiuto divino è legato 
all’osservanza del patto: i luoghi Es 15, 26; 23, 25; Dt 28, 24 2 Sl 91, 14-16676 ribadiscono che la sua 
obbedienza comporta buona salute, lunga vita e fertilità di uomini e bestiame; mentre le conseguenze 
della sua violazione sono infertilità e una frattura insanabile (Dt 28, 18; 21677; 24; 27678), poiché il 
rifiuto del patto comporta anche l’allontanamento dalla guarigione.   
 
I dizionari distinguono due lessemi omografi: אֵּ֖פְרַמ  (es Gr 33, 6: ‘cura’, ‘guarigione’) e אֵּ֔פְרַמ  (es Qo 
10, 4, ‘mitezza’).679  
 









EB2: Gr 14, 19 
(2x); Pr 4, 22; 6, 
15; 12, 18; 13, 17; 
29, 1. 






EBS: 43, 22  Ben Sira’ 
EQ1: 4Q 216 6, 9; 
13; 4Q374 A fr 2ii, 
8. 
EQ4: 1QHa 10, 
10; 28; 17, 25; 4Q 
427 fr 7ii, 6; 
4Q431 fr 2, 5; 4Q 
257 5, 4; CD 8, 4;  







676 Vedi c. II, p… 
677 Vedi c V, p… 
678 Citato per molti lessemi iponimi, p…; p…; p… 
679 HALOT, v. 2, s.v.: 637. Così CLINES 2001, v. V, s.v.: 492 che riporta l’omografo אֵּ֔פְרַמ  ‘mitezza’ solo in EB e 
ricostruisce un lessema [ הֵּ֔פְרַמ ]* del quale si dirà avanti. 
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LINGUA POETICA STANDARD 
 
 
1, 2 Gr 14, 19 
הָֽתָעְב הֵּ֥נִהְו אֵּ֖פְרַמ תֵ֥עְלּו בֹו֔ט ןיֵ֣אְו ֙םֹולָׁשְל הֵּ֤וַק אֵּ֑פְרַמ ּונָ֖ל ןיֵ֥אְו ּונָ֔תיִּכִה  […] 
«[…] ci hai colpiti e non c’è per noi אֵּפְרַמ  aspettavamo la pace e non c’è bene né tempo di אֵּפְרַמ  ed 
ecco il terrore» 
 
 
Il lessema אֵּפְרַמ  compare nel secondo emistichio di Gr 14, 19 due volte: come sg autonomo di ןִיַא  
prima, nel nesso genitivale אֵּפְרַמ תֵע   (“tempo di אֵּפְרַמ ”), sempre sg di ןִיַא .  
Il nucleo compositivo di Gr 14, 7-20, redatto in forma dialogica, si caratterizza per la confessione, 
seppur tardiva, delle trasgressioni da parte del popolo. In questo luogo, in particolare, è rilevabile una 
forte contrapposizione semantica tra lessemi positivi ( אֵּפְרַמ  e םֹולָׁש = ‘pace’) e negativi ( הכנ  = 
‘colpire’680 e הָתָעְּב  = ‘terrore’).681 A confortare l’interpretazione della tardività della confessione 
concorre proprio la ripetizione del lessema in analisi, indicativo, come si è detto nell’introduzione, di 
un processo di ‘guarigione’ o di ‘riparazione’.682 
Il TgJ traduce אֵּפְרַמ  con ’sw (‘guarigione’)683 nel primo caso e slyḥw (‘perdono’) nel secondo.684 La 
Pešitta ricorre sempre a ’sw (‘guarigione’) che in siriaco assume anche il significato di ‘medicina’.685 
Anche i LXX riportano lo stesso lessema, ἴασις (‘guarigione’) in entrambe le ricorrenze, la Vulgata 
ha nel primo caso sanitas (‘guarigione’ o ‘salute’) e nel secondo rende il nesso genitivale אֵּפְרַמ תֵע   
(“tempo di אֵּפְרַמ ”) con tempus curationis (“tempo della cura”). 
 
3 Pr 4, 22 
אֵּֽפְרַמ ֹו֥רָׂשְּב־לָכְלּֽו םֶ֑היֵאְצֹמְל םֵ֭ה םיִּ֣יַח־יִּֽכ  
«Poiché essi sono vita per chi li trova e אֵּפְרַמ  per tutto il loro corpo» 
 
 
680 Spesso usato in riferimento ad una malattia, cfr. Dt 28, 22 più volte analizzato (p…): 
ðֶֽדְבָא דַ֥ע ðּו֖פָדְרּו ןֹו֑קָרֵּיַבּו ןֹו֖פָּדִּׁשַבּו בֶרֶ֔חַבּו ֙רֻחְרַחַֽבּו תֶקֶּ֗לַּדַבּו תַחַּ֜דַּקַבּו תֶפֶ֙חַּׁשַּב הָוהְ֠י הָ֣כְּכַי   
«Yhwh ti colpirà di deperimento, di febbre, di febbre altissima, di arsura, di aridità, di carbonchio e di ruggine, che ti 
perseguiteranno finché tu sia perito» 
681 Esclusivo di Gr 8, 15; 14, 19 e Is 60, 22. 
682 Sull’idea di Yhwh ‘guaritore’ in Geremia e in Isaia vedi, con ampia bibliografia, O ‘KENNEDY 2005: 87-113. 
683 DJPA:  67a; DJBA: 147b; J: 89; TAL SAM: 53; COOK 2015: 19. 
684 J: 994; TAL SAM 591. 
685 ABUDRAHAM 2005: 107. 
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Il v 22 ha come soggetto il pronome tonico םֵה  riferito ai רָבָּד  (‘parola’) e רֶמֵא  (‘detto’) del padre (v 
20) garanti di vita ( יַח ) e di אֵּפְרַמ , quindi di benessere mentale e fisico. In un contesto poetico-
sapienziale viene stabilito quanto già evidenziato supra: l’adesione ai principi della sapienza, 
trasmessa da padre a figlio, comporta salute e prosperità, come la dissolutezza malattia e disagio. 
Questo è il leitmotiv della letteratura sapienziale che corrisponde all’esplicita adesione al patto di Es 
15, 26; 23, 25; Dt 28, 24 2. Non a caso il Murphy ha potuto parlare di eudemonismo (e non di èthos) 
della sapienza nei proverbi.686 Il Tg ai Salmi ricorre ad un lessema derivato dall’accadismo citato 
supra: יסאמ  (‘guaritore’), così la Pešitta, i LXX confermano la traduzione del v precedente e la 
Vulgata riporta sanitas (‘salute’). 
 
 
4 Pr 6, 15 
אֵּֽפְרַמ ןיֵ֣אְו רֵ֗בָּׁשִ֜י עַתֶּ֥פ ֹו֑דיֵא אֹו֣בָי םֹאְתִּ֭פ ןֵּ֗כ־לַע  
«Per questo improvvisa verrà la sua rovina, subito sarà distrutto e non c’è אֵּפְרַמ » 
 
Il v citato fa riferimento all’uomo iniquo, descritto al v 12 ( הֶּֽפ תּוׁ֥שְּקִע öֵ֗לֹו֜ה ןֶוָ֑א ׁשיִ֣א לַעַּיִלְּ֭ב םָ֣דָא  = «L’uomo 
perverso, uomo iniquo, procede con bocca distorta») per il quale non c’è אֵּפְרַמ . La proposizione 
negativa אֵּֽפְרַמ ןיֵ֥א  (“non c’è אֵּפְרַמ ”) compare cinque volte nel TM,687 ma nel libro dei Proverbi essa 
sancisce l’irreversibilità del giudizio divino a seguito del rifiuto della sapienza. Così il Tg ai Proverbi 
e la Pešitta ricorrono al lessema descritto supra ( אתויסא  = ‘guarigione’). I LXX introducono 
un’espressione in luogo della proposizione negativa: “[…] καὶ συντριβὴ ἀνίατος” (“e distruzione 
irreversibile”); Girolamo fa uso di un termine tecnico ‘medicina’, inteso come ‘cura medica’, da 
intendersi sempre in senso traslato e metaforico.   
 
5 Pr 12, 18 
אֵּֽפְרַמ םיִ֣מָכֲח ןֹוׁ֖שְלּו בֶרָ֑ח תֹו֣רְקְדַמְּכ הֶטֹוּ֭ב ׁשֵ֣י  
«C’è chi chiacchera e come una spada trafigge, ma la lingua dei saggi (è) אֵּפְרַמ » 
 
Il lessema analizzato è in una proposizione enunciativa che conferma e chiarisce quanto constato 
supra. Per l’autore del libro dei Proverbi l’insipienza è causa di rovina e si stabilisce il 
binomiovirtù/conoscenza o, aristotelicamente, una Weltanschauung secondo la quale la rettitudine è 
 
686 MURPHY 1990: 197-216. 
687 Gr 14, 19; 2Cr 21, 18; 36, 16; Pr 6, 15; 29, 1. 
 202 
dianoietica.688 Con l’esercizio della sapienza ( הָמְכָח ) l’uomo si garantisce salute, prosperità e la 
benevolenza di Yhwh.  
Il Tg ai Pr traduce con יסמ  (‘guaritore’), così come la Pešitta, i LXX ricorrono ad una forma verbale  
( ἰῶνται, ‘guariscono’), la Vulgata, con maggiore aderenza al testo, ha “sanitas est” (“ è salute”).  
 
6 Pr 13, 17 
אֵּֽפְרַמ םיִ֣נּומֱא ריִ֖צְו עָ֑רְּב לֹּ֣פִי עָׁשָ֭ר ָ֣אְלַמ  
«Un messaggero cattivo causa il male, un inviato fedele (è) אֵּפְרַמ » 
 
Il c. 13 si caratterizza per una raccolta di proverbi autonomi. Il luogo citato, in particolare, fa 
riferimento all’inviato di un maggiorente:689 indicato nel primo emistichio con ָאְלַמö  e nel secondo 
con il lessema ריִצ . La lingua è marcatamente poetica-metaforica e manca la dimensione fisiologica, 
tuttavia si deve intendere che il benessereè conseguenza della fedeltà (  In questo luogo il .( ןּומֵא
lessema אֵּפְרַמ  è da intendersi in senso connotativo ampio e indicativo di pace e benessere complessivo. 
Si rilevano le traduzioni del Tg ai Proverbi e della Pešitta che rendono il lessema in analisi con איסא  
(‘medico’, ‘guaritore’).690 I LXX riportano il vb ῥύσεται (“salva”), mentre la vulga ha il lessema 
consueto sanitas (‘guarigione’, ‘salute’). 
 
7 Pr 29, 1 
אֵּֽפְרַמ ןיֵ֣אְו רֵ֗בָּׁשִ֜י עַתֶּ֥פ ףֶרֹ֑ע־הֶׁשְקַמ תֹוחָכֹוּ֭ת ׁשיִ֣א  
«L’uomo biasimato che resta di dura cervice subito sarà distrutto e non ci sarà אֵּפְרַמ » 
 
Il lessema אֵּפְרַמ  è inserito in una proposizione negativa, già analizzata a proposito di Pr 6, 15 e valgono 
le stesse considerazioni. Il Tg ai Proverbi e la Pešitta traducono con il lessema וסא  (‘guarigione’), già 
analizzato, i LXX con  ἴασις (‘cura’) e la Vulgata, infine, riporta sanitas (‘guarigione’, ‘salute’). 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Il lessema analizzato è m.sing. a. in tutte le occorrenze ad eccezione di Gr 14, 19b dove compare 
come nomen regens; predicativo del sg in Pr 4, 22; 12, 18; 13, 17. È sg di una proposizione negativa 
formata da אֵּֽפְרַמ ןיֵ֥א  (“non c’è אֵּפְרַמ ”) in Pr 6, 15; 29, 1; Gr 14, 19a. All’interno del costrutto אֵּ֖פְרַמ תֵ֥ע  
(tempo di אֵּפְרַמ  ) è sg in Gr 14, 19b. Non è mai munito di sff pronominali. 
 
688 Sui caratteri della saggezza nel libro dei Proverbi, vedi FOX 2007: 75-88. 
689 I LXX traducono עָׁשָ֭ר Þָאְלַמ   “un re arrogante” (βασιλεὺς θρασὺς). 
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LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA 
 
 
1 2Cr 21, 18 
ֹז־לָּכ יֵ֖רֲחַאְו אֵּֽפְרַמ ןיֵ֥אְל יִ֖לֳחָל ויָ֛עֵמְּב ׀הָ֧והְי ֹו֙פָגְנ תא֑  
«Dopo tutto questo, Yhwh lo colpì con una malattia agli intestini e non c’era אֵּפְרַמ » 
 
Il versetto citato è stato oggetto di analisi a proposito dell’iperononimo יִלֳח  (‘malattia’), identificata 
con una malattia intestinale.691 
Il versetto in esame è il risultato di una rielaborazione tarda, volta ad esprimere un giudizio sul 
protagonista della narrazione. Yhwh vuole in questo modo punire Ieoram le colpe del quale vanno 
dal fratricidio alla diffusione dell’idolatria, al favoreggiamento della prostituzione in Gerusalemme. 
Egli è l’unico sovrano discendente di Davide di cui l’autore di 2Cronache ha un’opinione 
completamente negativa.692 Il verdetto è scritto in una lettera di cui è latore il profeta Elia693 e dalla 
descrizione dei sintomi (eccessivo gonfiore),694 North ha pensato, come si è detto, che la יִלֹ֑ח  di 
 
691 Cap. II, p… 
692 Così DILLARD 1980: 165; THOMPSON 1980: 300; WILLIAMSON 1982: 303; MCCONVILLE 1984: 198-199. 
693 WALVOORD, ZUCK (eds.) 1983-85: 635-636. 
694 Tra i sintomi della “amoebic dysentery” descritta da NORTH 2000: 19 compare come sintomo un eccessivo gonfiore, 
vedi, in ultimo, Marrazza 2018: 252-253. 
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Yehoram sia riconducibile a quella che lo studioso definisce “amoebic dysentery”,695 stessa sorte che 
toccò ad Antioco IV in Mcb 9, 5.696 Ad essa si contrappone proprio il lessema in analisi: אֵּפְרַמ . Il Tg 
alla Cronache ricorre all’accadismo וסא  (‘cura’), analizzato supra, come la Pešitta, i LXX recano il 
lessema ἰατρεία (‘trattamento medico’), la Vulgata ha un aggettivo riferito alla patologia (“languore 
insanabili”= “di una malattia senza cura”). 
 
2 2Cr 36, 16 
אֵּֽפְרַמ ןיֵ֥אְל־דַע ֹוּ֖מַעְּב הָ֛והְי־תַמֲח תֹו֧לֲע דַ֠ע ויָ֑אִבְנִּב םיִ֖עְּתְעַּתִֽמּו ויָ֔רָבְּד םיִ֣זֹובּו םיִ֔ה|ֱאָה יֵ֣כֲאְלַמְּב ֙םיִבִעְלַמ ּו֤יְהִּֽיַו  
«Ma essi si presero gioco del messaggero del Signore e disprezzarono le sue parole e schernirono i 
suoi profeti, fino a quando l’ira di Yhwh contro il suo popolo crebbe e non ci fu più אֵּפְרַמ » 
 
Il v citato fa riferimento alle trasgressioni dei capi, dei sacerdoti e di tutto il popolo e dal v successivo 
inizia il racconto della caduta di Gerusalemme e dell’esilio babilonese. È stato notato come l’autore 
di 2Cr insista sulla tracotanza del popolo attraverso l’uso di verbi dispregiativi in connessione a 
elementi lessicali indicativi di valori positivi, in sequenza: ֙םיִבִעְלַמ  (prt hitp. di בעל , ‘prendersi 
gioco’)697 riferito a ָאְלַמö  (‘messaggero’ del Signore) םיִ֣זֹוב  (prt pa. di הזב , ‘disprezzare’) riferito alle 
“parole del profeta” e םיִ֖עְּתְעַּתִֽמ  (prt hitp. di עעת , ‘prendersi gioco’) riferito ai profeti.698 A tutto ciò 
consegue l’ira (letteralmente, ‘la rabbia’) di Yhwh ( הָ֛והְי־תַמֲח ) per la quale non c’è אֵּפְרַמ  connotativo 
di un rimedio raggiunto. Il Tg alle Cronache, come la Pešitta, riportano il consueto accadismo, i LXX 
intrudono qui il lessema ἴαμα (‘cura’, ‘rimedio’)699 e la Vulgata curatio (‘cura’). 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Nelle due occorrenze di 2Cronache il lessema אֵּפְרַמ  come si è rilevato compare nel sintagma אֵּֽפְרַמ ןיֵ֥א  
(“non c’è אֵּפְרַמ ”) analizzato per la lingua poetica standard, sempre nel secondo emistichio del 






695 NORTH 2000: 19 e per il disgusto che il popolo riceve alla vista di una pancia particolarmente prominente vedi FRISCH 
2012: 39. 
696 Come ad altri personaggi invisi alla tradizione, cfr. FRISCH 2012: 39. 
697 Dis legomenon (Ben Sira’ 30, 16) o errore per געל  (‘schernire’): vedi BRONSON BROWN-DEVOST: 2019: 81-83. 
698 Ibid. 
699 LUST – EYNIKEL -HAUSPIE: 2003, s. v. precisano “2 Chr 36,16; Is 26,19; 58,8; Jer 26(46), 11; 37(30),17 remedy 2 Chr 



















LINGUA POETICA TARDA DI BEN SIRA’700 
 
Sir 43, 22 (B XIIIr, 7) 
בטר> ברש ןשדל <ערופ לט> ערופ ]]   [[ לט ןנע ףרעמ לכ אפרמ   
אפרמ »  di tutto è una nuvola gocciolante, la rugiada [[   ]] rende >la rugiada rende < abbondanza dalla 
terra secca > il fresco» 
 
Il v citato fa parte di un nucleo compositivo (Sir 42, 15- 43,33) noto come ‘Inno del Creatore’701 che 
combina un linguaggio teofanico e meteorologico insieme. In questo contesto poetico Yhwh è un 
regolatore della natura nella quale l’uomo è inserito come beneficiario se sollecito e sapiente. La 
pioggia ristoratrice e salvifica può ridare la vita ad ogni cosa e ad ogni terreno riarso e inaridito. La 
pioggia, dunque, è אפרמ  non per l’agricoltura stricto sensu, ma per l’uomo e il suo benessere 
complessivo.702 I LXX traducono con ἴασις (‘cura’) e la Vulgata ricorre ad un termine tecnico: 
medicina, indicativo della cura medica. 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
 
Il lessema in analisi ricorre al m. sing. a. e svolge funzione di predicativo del soggetto. La classe 
individuata è ‘stato naturale’. 
 
 
LINGUA NARRATIVA DI QUMRAN 
 
700 Si riporta a אפרמ  II (vedi introduzione) ‘calma’, ‘gentilezza’ Sir 36, 28 (= B 7r, 5): 
םדא ינבמ השא ןיא ]]   [[ ןושל אפרמ <הב> שי םא דעו  
«Inoltre se c’è in lei una lingua אפרמ  [[   ]] non c’è una donna (come lei) tra i figli di Adamo» 
Il v citato fa parte di una unità concernente il tema della ‘donna saggia’ concepita come una benedizione non solo per 
l’uomo, ma per l’intera comunità (ELLIS 2013: 173 e sg). 




1 4Q216 6, 9 
 […] ץר]֗אב לדגו חמ֗צ[ה לכ אפרי ןעמל הפרמלו ךשחה ןיבו רואה ןיב לידביו
«[…] esso separa la luce dalle tenebre ed è per הפרמ  attraverso la quale prospera tutto quanto 
ge[rmoglia e cresce sulla ter]ra» 
 
Il lessema analizzato compare nel luogo citato nella sua variante grafica הפרמ . Il v descrive la 
creazione del sole e la divergenza rispetto a Gn 1, 4 […] ֶׁשֹֽחַה ןיֵ֥בּו רֹו֖אָה ןיֵּ֥ב םיִ֔ה3ֱא לֵּ֣דְבַּיַוö  («[…] e il 
Signore separò la luce dalle tenebre» si ravvisa nel soggetto: esplicitamente שמש  (‘il sole’) nel v 7 del 
Giubilei, םיִ֔ה3ֱא  (‘il Signore’) in Gn 1, 4. Tutti i frammenti possono essere ricondotti ad un'unica 
redazione, avvenuta, secondo molti studiosi,703 verso la fine del II sec. a. e. v.704 La narrazione va 
dalla creazione all’esodo ed è divisa in giubilei (periodi di 49 anni). II Libro dei Giubilei è stato 
conservato integralmente solo in una traduzione etiopica, perché con il Libro di Enoch figurava come 
testo sacro nella Bibbia etiopica. I frammenti qumranici mostrano, tuttavia, una certa unità stilistica 
e compositiva autonoma.705 Alla luce di queste considerazioni la variante הפרמ  va considerata in uso 
in uno stadio già antico della lingua narrativa di Qumran. Si assiste ad un cambiamento della 
dimensione,706 che, in questo luogo e nel successivo, è ‘naturale’. 
 
2 4Q216  6, 13 
 […] ץר]אב רשא[ לכ ל]עו הפרמ[ל םהילע שמשה חרזיו[…] 
«[…] Il sole brillò su di essi pe[r  הפרמ  e pe[r tutto [(ciò) che è sulla te]rra […]» 
 
Il lessema in esame compare nello stesso manoscritto descritto supra e valgono le stesse 
considerazioni paleografiche. In entrambe le attestazioni, la rielaborazione operata dall’autore, sposta 
l’attenzione dalla creatura al creato e sembra che sia ipotizzabile uno shift semantico relativo alla 






703 MONGER 2014: 600-603 con un ampio status quaestionis. 
704 Esattamente tra il 135 e il 105 a.e.v secondo uno dei primi studiosi che se n’è occupato CHARLES 1902: 12. 
705 VANDERKAM 2009: 3-21. 
706 Vedi analisi successiva. 
707 Vedi analisi successiva. 
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3 4Q374 A fr 2ii,7-8 
כב םחרי[ו] ֗ם[ה]֗יברק וסמיו םבל ועעונתיו וגגומ֗ת[י [ ° ··  
 […] ֗דוע [ם]֗בל וריבגיו אפרמ֗ל] [ םהילא ונפ וריאהבו  
«[si sciolsero e i loro cuori tremarono e si dissolsero i loro inte]sti[ni] ma [ebbe pietà di… 
E quando fece brillare il suo volto verso di loro [ ] per la אפרמ  e si rinforzarono di nuovo i loro cuori 
[nuovamente […]» 
 
L’apocrifo noto con la sigla 4Q374 ha un protagonista non ancora individuato con certezza dagli 
studiosi: secondo alcuni, infatti, il testo si riferisce a Yhwh708, secondo altri a Mosè.709 In ogni caso 
nel manoscritto si individua il ruolo di mediatore tra Yhwh e l’uomo assegnato a Mosè.710 In altre 
parole il frammento attribuisce un ruolo profetico a Mosè. Tuttavia il v 6 convaliderebbe la tesi di 
Fletcher-Louis, poiché il luogo riporta l’espressione […] [ הערפל[ ה]גיחמו םירידא לע םיהולאל וננתי  […] 
(“e lo fece come un dio per i potenti e grazie a lui fece barcollare il faraone”) che attribuisce caratteri 
superumani a Mosè. Così, probabilmente, è lui che, in grazia del suo volto, è אפרמ  per i loro cuori 
( םבל )711 e loro intestini ( ֗ם[ה]֗יברק ). 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Il lessema in analisi compare il EQ1 nelle varianti grafiche הפרמ  (4Q216) e אפרמ  (4Q374). È sempre 
prefissato da - ל  proclitica. In 4Q216, 9 si riferisce al vb corradicale אפרי  (III p. s. inc. pa. da אפר , 
‘guarire’) dove si rivela il sintagma אפרי ןעמל הפרמלו  (“per la הפרמ  per la quale prolifera/ guarisce” e 
si individua la classe ‘natura’. In 4Q216, 13 il sintagma è לכ ל]עו הפרמ[ל  “p[er la הפרמ  s]u tutto”. In 
4Q 374, fr 2ii, 8 si individua il sintagma אפרמ֗ל] [ םהילא ונפ וריאהבו  (“fece brillare il suo volto verso di 









708 NEWSOM 2009: 40-53. 
709 FLETCHER-LOUIS 1996: 247-250. 
710 XERAVITS 2009: 20-51. 
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LINGUA SETTARIA DI QUMRAN 
 
1 1QHa 10, 9-11 
 םינתומ קוזחב ישפנ ךומסתו יתפש [לו]֗רעל ןושל הנעמ ןתתו . […] 
לוכל אפרמו םיעשופל חפ היהאו . העשר לובגב ימעפ דמעתו . חוכ ץומאו    
בל ירהמנ לוכל ךומס רציו םייתפל המרע עשפ יבש  
«Dài una risposta alla lingua, alle mie labbra incirco[ncise] 
Sostieni la mia anima rafforzando le reni e aumentando la forza, 
 tu rendi stabili i miei passi ai confini del male, io sono un inciampo per chi trasgredisce e אפרמ  per 
tutti/  quelli che si volgono dalla trasgressione, prudenza per i semplici, ferma inclinazione per i 
frettolosi di cuore» 
 
L’inno nel quale compare il lessema in analisi è composto da un solo autore, come prova l’uso diffuso 
della I p. sing.712  Il lessema analizzato è inserito in un manoscritto facente parte delle Hodayot 
paleograficamente databili alla metà del I sec. a. e. v. proveniente dalla grotta 4 e meglio 
conservate713. Contiene composizioni già note da 1QHa, altre corrispondenti ad altri manoscritti della 
grotta 4, ma anche materiale poetico sconosciuto. Questi frammenti fanno parte di quello che è stato 
fortunatamente definito “Self-Glorification Hymn”.714 Il testo si basa su parallelismi lessicali, tra i 
quali si segnalano ןושל  (‘lingua’)715   ץומא  (‘forza’), המרע  (‘prudenza’), contrapposti a העשר  (‘male’) 
 
712 Espressione che si attribuisce Mosè come segno di umiltà alla volontà divina (Gn 34, 15): BARDTKE 1956: 93-104, più 
avanti l’autore si proclama “stendardo” (v 13). 
713 SCHULLER 1993: 605-628. 
714 ID. 2000: 199. 
715 In uno studio recente il Prof Francesco Zanella nota che il lessema ןושל  in EQ è positivamente connotato nel 36% delle 
attestazioni, mentre in EB mostra un uso più eterogeneo: ZANELLA 2011: 173-174. 
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e םיעשופ  (‘trasgressori’). אפרמ  denota la soluzione ad ogni forma di tracotanza, la ricomposizione di 
un benessere armonioso inteso come complessivo. L’orante stesso può determinare la salvezza o la 
caduta della setta, a seconda dell’agire degli uomini che lo seguono. 
 
 
2 1QHa 10, 27-28 
לכב םובבס םירובג ילע ונח יתרמא ינאו  […] 
  אפרמ ןיאל םיצח ורפיו . םתומחלמ ילכ […]
«Io ho detto: soldati si sono accampati contro di me, avvolti in tutte le loro armi da guerra 
Tirano frecce e non c’è אפרמ » 
 
Il lessema analizzato compare in un’espressione analizzata supra: אפרמ ןיא  (“non c’è אפרמ ”). I nemici 
sono come soldati, le loro armi sono la diffusione della menzogna (v 31) e la violenza (v 21). Per il 
sintagma אפרמ ןיא , vedi supra. 
 
3 1 QHa 17, 24-25 
ןוש֗ש֗ו החמשל יל הכתחכות יהתו  […] 
  תרובגל ינולשכו דובכ לילכל יל ירצ זובו . חצ֗נ[ ·· םלו]ע אפרמל יעיג 
«[…] Il tuo rimprovero è diventato per me allegria e gioia 
La mia piaga è אפרמ  eter[na e esultanza ..perpe]tua, la beffa del mio nemico corona di gloria per me, 
la mia debolezza forza eterna» 
 
Il passo citato riprende tòpoi propri della letteratura salmistica classica, alcuni dei quali sono stati 
analizzati nel loro uso biblico e qumranico da Elwolde.716 L’uso del lessema אפרמ  è ossimorico,  
poiché il paradosso è un leitmotiv retorico del passo. In particolare, si segnalano gli ossimori seguenti:  
חצ֗נ[ ·· םלו]ע אפרמל יעיג •  (“la mia piaga/ אפרמ  eterna e esultanza perpetua”) 
דובכ לילכל • זובו   (“beffa/ corona di gloria”) 
תרובגל ינולשכ •  (“ debolezza/ potere”) 
 
 
4 4Q427 fr 7ii, 5-6 
דע תכר]בל רוקמ חתפנ  […] 
 
716 ELWOLDE 2011: 79-99. 
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]הלוע הפסאנ ה[לחמ ןיאל עגנ תבש ןו֗וע הלכ . םלוע יצק לוכב אפרמו    
 «Si apre la fonte di benedizione eterna 
e di אפרמ  per tutti i periodi eterni 
finisce l’iniquità 
cessa la piaga 
e non c’è ה[לחמ  
il male è eliminato]»  
 
Come si è evidenziato a proposito del lessema הלחמ ,717 il v. descrive la dissolvenza delle avversità 
indicati da lessemi negativi: ןנוע  (‘iniquità’, ‘trasgressione’), עגנ  (‘piaga’), citato supra, הלחמ , 
iperonimo del polo negativo del CL in esame e הלוע  (‘male’, ‘iniquità’). In altre parole, אפרמ  è in 
solidarietà lessicale con lessemi normalmente indicativi di stati patologici fisiologici: עגנ  (‘piaga’) e 
הלחמ  ed altri generici e astratti ( ןנוע  ‘iniquità’, ‘trasgressione’) e הלוע  (‘male’, ‘iniquità’). 
 
5 1QS 4, 2-7 
יטפשמב ובבל דחפלו תמא קדצ יכרד לוכ וינפל רשילו שיא בבלב ריאהל לבתב ןהיכרד הלאו  
לוכב תנמאמ הרובג תמכחו הניבו לכשו םימלוע בוטו םימחר בורו םיפא ך֑ר֑ואו הונע חורו . לא  
תבשחמו קדצ יטפשמ תאנקו השעמ תבשחמ לוכב תעד חורו ודסח בורב תנעשנו לא ישעמ   
תכל ענצהו הדנ ילולג לוכ בעתמ דובכ תרהטו תמא ינב לוכ לע םידסח בורו ךומס רציב שדוק  
תעד יזר תמאל אבחו לוכ תמרעב אפרמל הב יכלוה לוכ תדוקפו לבת תמא ינבל חור ידוס הלא 〚 〛 .   
דובכ לילכו חצנ ייחב םימלוע תחמשו דע תוכרב לוכ םע ערז תורפו םימי ךרואב םולש בורו  
«Queste sono le loro vie nel mondo: illuminare il cuore dell’uomo, mettere di fronte a lui tutte le vie 
di giustizia e di verità, istillare nel suo cuore (il timore dei) precetti 
del Signore; è uno spirito di umiltà, di pazienza, abbondante misericordia, bontà, intelligenza, 
comprensione, sapienza potente che confida in tutte  
le opere del Signore e si appaga nell’abbondanza della sua grazia; uno spirito di coscienza in tutti i 
piani di azione, di abbondante misericordia con tutti i figli della verità, di purezza gloriosa che odia 
tutti gli idoli impuri, di condotta modesta 
e con prudenza in tutto, di discrezione riguardo i misteri della conoscenza. 
Questi sono i consigli dello spirito ai figli della verità nel mondo. E visita (superiore) di tutti quella 
di tutti quelli che camminano in esso sarà אפרמ   
 
717 Vedi cap. II, p… 
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pace abbondante in una lunga vita, prospera discendenza718 con tutte le benedizioni perpetue, gioia 
eterna con vita senza fine e una corona di gloria» 
 
Si riporta l’intero passo nel quale è inserito il lessema אפרמ  al fine di rilevare i lessemi maggiormente 
riferiti alla Weltanschauung dell’opera: la dottrina dei due spiriti. Vi si afferma che Yhwh ha posto 
nell’uomo due spiriti: lo spirito di verità e lo spirito dell’ingiustizia (o della menzogna), in contesa 
tra di loro. Il primo trae origine in una sorgente di luce, il secondo in una fonte di tenebre. Qui si 
elencano le caratteristiche degli uomini animati dallo spirito di giustizia ( קדצ ). Essi conseguono verità 
( תמא ), cuore ( בל ), 719(il timore dei) precetti del Signore ( לא יטפשמ  ), spirito di umiltà ( הונע חורו ). Dal 
punto di vista linguistico, nel testo si assiste ad una lingua propria della comunità.720 Si tratta di una 
lingua distintiva, autoreferenziale, che la setta utilizza come autoriferita e aderente alla sua percezione 
teologica e comunitaria. In essa i lessemi analizzati assumono marcatezze proprie di questo anti-
linguaggio, che le distinguono dall’uso comune. Per tanto אפרמ  rappresenta uno stato di benessere 
relativo alla setta che si raggiunge in conseguenza dell’esercizio di tutte le virtù interne. L’èthos 
sottinteso al frammento (e dunque alla Regola) è basato sul dualismo verità ( תמא  ) e ingiustizia ( הלוע ). 
Gli uomini dell'ingiustizia emergono come nemesi della comunità, che a sua volta viene definita 
“fondamento/ consigli della dello spirito” ( חור ידו֗ס ) (1QS 4, 6 e supra).721 I figli della verità ( תמא ינב ), 
proprio nell’esercizio della stessa, conseguono אפרמ  e םולש  (‘salvezza’, ‘pace’).722  
 
 
6 CD 8, 3-5 
הרבעה םהילע ךופשת רשא הדוהי ירש ויה  […] 
ךרדמ ורס אל רשאמ םידרומ לכ םומקדיו אפרמל ולחי יכ   
תונוז} יכרדב וללוגתיו םידגוב […]  
«[…] I principi di Giuda sono coloro sopra i quali si riverserà il furore723 
 
718 Questo versetto chiarisce quanto accennato circa il binomio rettitudine/ buona salute (qui riferito alla setta) con lunga 
vita e fertilità e la testimonianza di questo assunto nei teofori ebraici e aramaici (vedi introduzione). 
719 Si riscontrano dei tratti distintivi diversi per il lessema בל  tra l’EB e l’EQ. In particolare in EQ valgono le definizioni 
(b) ‘insegnare al cuore’; (d) ‘cuore buono’ (f) ‘illuminare il cuore’ di STUCKENBRUCK 2011: 440. 
720 Definita, nel corso di questa ricerca, un “anti-linguaggio che separa, appunto, gli iniziati degli altri parlanti”: ZANELLA 
2010: 30-33. 
721 TIGCHELAAR 2001: 197. 
722 Alcuni frammenti dello stesso manoscritto sono riportati in 4Q 257 5, frammento con materiale corrispondente alle 
colonne I e II di 1Q S.722 Più recentemente Eibert Tigchelaar ha identificato altri due frammenti di questo manoscritto 
che erano stati precedentemente attribuiti a diverse composizioni: ovvero 4Q502 (4QpapRitual Marriage) 16 e 4Q487 
(4QpapSap B?) 37 (TIGCHELAAR 2001: 538). 
723 Cfr Hos 5, 10. 
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sperano infatti nella אפרמ  ma le piaghe li hanno ornati724 tutti sono ribelli in quanto non hanno deviato 
dalla via dei/ traditori e si sono contaminati per vie di lussuria […]» 
 
Come si è rilevato, il Codice di Damasco può essere diviso in due parti, l'ammonizione e le leggi.725 
L'ammonizione (I-VIII, XIX-XX), dalla quale si cita il passo, spiega la relazione tra Yhwh e il suo 
popolo; sottolinea che Israele è andato perduto (ad esempio: CD I 2, II 5-III 16, IV 12-VI 2) e che un 
ritorno all'Alleanza e una rinnovata obbedienza alle sue leggi rappresentano l'unica salvezza. I 
principi di Giuda ormai non possono sperare nella אפרמ  perché, trasgredendo, hanno contratto le 
piaghe e la contaminazione della lussuria ( תונז ). 
 
 
Note morfologiche e sintagmatiche 
Il lessema אפרמ  compare al m. sing. a in 1QHa 10, 10; 28 e 4Q 427 fr 7ii, 6 nomen regens con 
proclitica -ל in 1QHa 17, 25. È predicativo del sg in 1Q Ha 10, 10; 28; 17, 25; nel nesso אפרמ רוקמ    
(“fonte di אפרמ ”) è sg del vb חתפנ  (nif. di חתפ  ‘aprire’) in 4Q 427 fr 7ii, 5-6. In 1Q Ha 10, 28 compare 
nel sintagma אפרמ ןיא  (“non c’è אפרמ ”). In 1QHa 17, 25 è sg della proposizione copulativa  אפרמל יעיג 
חצ֗נ[ ·· םלו]ע  (“la mia piaga è אפרמ  eter[na e sesultanza ..perpe]tua”). 
È predicativo del sg in 1QS 4, 6, oggetto indiretto in CD 8, 4. In particolare nella prima attestazione 
compare nel sintagma אפרמ אפרמ la visita sarà“)   תמרעב […]   ”), nella seconda dipende dal vb הלח  




Rapporti sintagmatici Note classematiche 
  אפרמ 
m. sing. a in 
1QHa 10, 10; 
28 e 4Q 427 fr 
7ii, 6; nomen 
regens  in 1QHa 
17, 25; m. sing. 
a prefissato da 
l- proclitica. 
Si rilevano i sintagmi: predicativo del sg 
in 1Q Ha 10, 10; 28; 17, 25; mqwr mrp’ 
nptḥ ("fontana di mrp’ si apre”) in 4Q 
427 fr 7ii, 5-6; in 1Q Ha 10, 28 compare 
nel sintagma ’yn mrp’ (“non c'è mrp’”). 
Predicativo del sg in 1QS 4,6; oggetto 
indiretto in CD 8, 4. Si rivelano i 
sintagmi:  b‛rmt […] mrp’("la visita 
(superiore sarà) la mrp’. E’ in 





724 Si legge םומקריו  in luogo di םומקדיו  sulla scorta di QIMRON 1992: 25, n. 5.  
725 Si segue l’edizione di BAMGARTNER 1996: 1-185. 
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Ricominciare annotazione da qui 
 
 
5 Parte seconda: Analisi Paradigmatica 
 
La seguente analisi si propone l’inserimento nella ricerca complessiva della ‘dimensione’1 
individuata per ogni lessema analizzato. La ricostruzione dei significati di ogni singolo lessema del 
CL verrà̀ data dall’identificazione dei tratti distintivi, intendendo per significato il risultato 
dell’interazione complementare di tratti semantici, identificati mediante lo studio delle antonomie 
sussistenti tra i lessemi del CL medesimo. I rapporti individuati tra i vari lessemi sono di: antonomia 
graduale se essi si oppongono in base alla marcatezza della malattia descritta dal lessema stesso 
ovvero polare se l’opposizione avviene in base allo stato patologico stricto sensu. Infine, si attestano 
rapporti di iperonimia e iponimia. 
Alla luce delle opposizioni, il significato è da considerarsi come distinto dalla “designazione”, vale a 



















1 Vedi introduzione metodologica: .  
2 Per tutti gli aspetti eziologici:  
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יִלֳח  .5.1  3 
 
Dati distribuzionali e paradigmatici 
 
Il lessema è attestato in sei lingue funzionali nelle quali si rilevano altrettante varianti polisemiche: 
‘malattia mortale’ (EB1), ‘patologia generica (EB2) ‘malattia inferta direttamente da Yhwh’ (EB3), 
‘stato patologico’ (TEB1), ‘malattia ansiogena’ (EBS), ‘male generico’ (EQ4). Il lessema si colloca 






funzionali Uso Dimensioni Occorrenze 
EB1 ‘malattia mortale’ 
fisiologica-
mentale 5 
1Re 17, 17; 2Re 1, 2; 
2Re 8, 8; 9; 2Re 13, 
14 
EB2    ‘patologia generica’ sociale 8 
Is 1, 5; Is 38, 9; Is 53, 
3; 4; Gr 6, 7; Gr 10, 
















TEB1: 2Cr 16, 12; 
2Cr 21, 15; 18; 19 Qo 
5, 17; Qo 6, 2 
EBS ‘malattia ansiogena’ 3 Sir 31, 2; 37, 30; 38, 9 







4Q504 1-2iii, 8 







3 Le varianti corradicali sono state disambiguante quando è stato rilevato un tratto distintivo autonomo rispetto alle 





Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EB1 
 











Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo e 
tratti distintivi 
Dimensione ‘fisiologica mentale’, ‘cultuale-comportamentale’ 
1 הָֽלֲחַמ   ‘malanno’ ‘Inferta da Yhwh per 
infierire su un uomo 
minacciarlo in una 
prospettiva teologica’ 
1 רֶבֶד   ‘evento funesto’  ‘Catastrofe sterminatrice e 
devastante’, ‘conseguente 
all’ira divina e 
fenomenologia diretta della 
sua potenza’ 
1 תַעָרָצ  ‘malattia della pelle contagiosa’ ‘legata all’attività 
taumaturgica del profeta’’ 
1 ןיִחְׁש  ‘lesioni cutanee’ ‘Diffuse attraverso polveri’ 
‘contagiose per uomini e 
bestiame’ 
םיִֽרֹחְט  ‘escrescenze anali’ ‘Esito della punizione divina 




1 יִלֳח   denota uno stato patologico in seguito ad una trauma o infezione (polmoni,  cfr  1 הָֽלֲחַמ   
‘malanno’). Il contesto fornisce alcune volte elementi lessicali indicativi di organi colpiti.4  
 
È in rapporto di iperonimia con i lessemi 1 רֶבֶד  ‘evento funesto’ conseguenza della collera divina, 




4 Dalla descrizione emergono elementi patognomonici, così 1 יִלֳח  indica ‘malattia dei polmoni’ in 1Re 17, 17 e ‘frattura’ 
in conseguenza di una caduta in 2Re 1, 2 
5 Una disambiguazione delle varie tipologie di infestazione epidermiche è possibile solo attraverso il contesto e l’uso, 
non su base linguistica, cfr, in ultimo: MARRAZZA 2019: 51-55. Nella narrazione di 2Re 5, 3; 6; 7; 27 i patognomonici e 
l’aspersione in acque sulfuree lasciano ipotizzare una contaminazione da scabbia. 
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Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EB2 




Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
Dimensione ‘fisiologica-mentale’, ‘cultuale-comportamentale’ 
 2 הָֽלֲחַמ  ‘malattia del corpo’  ‘Fisiologica stricto sensu’ 
     
1 יַוְּד  ‘tribolazione’  






2 רֶבֶד    ‘malattia contagiosa’ ‘Malattia da contagio di 
uomini e animali', 
‘Condizione risultante 
dall'ira divina in 
conseguenza alla 






2 יִלֳח  denota una malattia generica spesso priva di elementi lessicali patognomonici. Ha solo rapporti 
di antonomia graduale (2 הָֽלֲחַמ  ‘malattia del corpo’ , 1 יַוְּד  ‘tribolazione’, 2 רֶבֶד    ‘malattia contagiosa’) e 
polare (1 אֵּפְרַמ  ‘salvezza’). Non si rilevano rapporti di iperonimia. 















Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EB3 
 




Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo 
negativo e tratti distintivi 
Dimensione ‘cultuale comportamentale’, ‘sociale’   
     1 הָלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת )   )  ‘malanno’ ‘Condizione inferta da 
Yhwh in seguito a 
trasgressioni gravi’ 
 2 תַעָרָצ          ‘spettro di malattie epidermiche’ ‘Ostativa alla purità’  
  1 בֹוז     secrezione dai genitali patologica solo EB6 ‘Condizione patogena 
dell’apparato uro-
genitale’ 
תֶקֶּ֗לַּד   ‘febbre persistente’ ‘Patologie inferte al 
popolo come maledizione 
in caso di tradimento del 
patto’ 
רֻחְרַח  ‘febbre bruciante’ 
תַחַּדַק  ‘piressia grave’ 
תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’ 
בָרָּג  ‘malattia infestante della pelle’ 
סֶרֶח  
  
‘malattia pruriginosa della pelle’ 
  
1 קֶתֶנ  ‘malattia dermatologica delle zone pilifere’ ‘Ostativa alla purità’ 
תֶפֶּלַי  ‘malattia infestante della pelle’ ‘Ostativa al sacerdozio’ 
ןיִחְׁש 2      
 
  
   ‘ulcerazioni’      ‘Connesse alla purità’ 
 ’escrescenze anali‘  םיִֽרֹחְט
‘Malattia inferta da Yhwh 







6 Il lessema בֹוז  è denotativo nelle lingue di Qumran di polluzione o di semplice emissione di sperma volontaria o 
involontaria, per quanto resti ostativa alla purità perde il tratto distintivo patologico e non sarà trattato in questa analisi. 
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יִלֳח 3  denota una malattia che affligge gli animati che trasgrediscono o che tradiscono il patto, è in 
rapporto di antonima graduale con 1 הָלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת )   ), ‘condizione patologica’ inferta ad un popolo al 
fine di punirlo. Non è in solidarietà lessicale con patognomonici che ne facilitino l’intelligenza. È in 
rapporto di iperonimia ristretto a  2 תַעָרָצ  ‘spettro di malattie epidermiche’; 3 תַעָרָצ  ‘infestazione di 
inanimati’, 1 בֹוז     ‘secrezione dai genitali distinta in patologica e fisiologica’ (solo in EB); תֶקֶּלַּד   
‘febbre persistente’;  רֻחְרַח    ‘febbre bruciante’; תַחַּדַק  ‘piressia grave’, תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’;  בָרָּג  
‘malattia della pelle’ (scabbia?);  סֶרֶח  ‘malattia pruriginosa della pelle’; 1 קֶתֶנ  ‘malattia epidermica 


























Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in TEB1 
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Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo 
negativo e tratti 
distintivi 
Dimensione ‘fisiologica-mentale’, dimensione ‘cultuale-comportamentale’ 
dimensione ‘sociale’ 
3 הָלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת  )     ) ‘infermità grave’  
‘Patologia inferta 
o risparmiata da 
Yhwh’ 
3 רֶבֶד        ‘sciagura’  ‘Avversità grave, 




sul malvagio, o 
sulla comunità di 
empi con fine 
distruttivo’ 








4 stato patologico grave’ condivide i tratti distintivi con 2‘  יִלֳח הָלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת )    ) che denota un’ ‘infermità 
grave’ emanazione dell’ira divina. È in rapporto di antonomia graduale con 3 רֶבֶד        (‘sciagura’) e 














Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo 
negativo e tratti 
distintivi 
EBS Dimensione ‘fisiologica-mentale’, dimensione ‘naturale’ 
‘malattia immaginaria’  4הָלֲחַמ  ‘Stato 
ipocondriaco’ 
                     3 רֶבֶד           ‘sciagura’ 
  
‘Avversità grave, 




sul malvagio, o 
sulla comunità di 
empi ‘con fine 
distruttivo’ 










5 יִלֳח  denota uno stato di morbosità fisiologica-mentale, caratterizzata dall’eccesso verso i piaceri. La 
conseguenza dell’abuso di cibo è autodanneggiamento attraverso la nausea, intesa come incapacità 
di assorbire sobriamente i nutrimenenti. 
 
Il lessema 5 יִלֳח  ‘malattia ansiogena’ è in opposizione graduale con  4 הָלֲחַמ  ‘malattia immaginaria’, 3 רֶבֶד      
(‘sciagura’) e רֻחְרַח  (‘febbre bruciante’)  collocati in climax di mali che attendono l’uomo non pio. I 
lessemi iponimi non condividono con 5 יִלֳח  la dimensione propriamente fisiologica-mentale, ma sono 
usati genericamente, per quanto connotati come condizione funesta. In fine è in rapporto di antonomia 
con 3 אֵּפְרַמ  ‘salute’ che subisce uno shift dimensionale passando da ‘fisiologico-mentale’ a ‘naturale’. 
 
 
Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EQ4 
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6 יִלֳח  ‘male generico’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
EQ4 Dimensione ‘fisiologica-mentale’, ‘cultuale-comportamentale’  
3 הָלֲחַמ  ‘infermità grave’ ‘Condizione di sofferenza 
dell’organismo’ 
3 רֶבֶד       ‘sciagura’ ‘Avversità grave, che si 
abbatte, come 
conseguenza della collera 
divina’, sul malvagio, o 
sulla comunità di empi 
‘con fine distruttivo’ 
1 תַעָרָצ  ‘malattia della pelle contagiosa’  ‘Ostativa allo stato di 
purità’ interpretata in 
senso restrittivo 
coerentemente alle norme 
della setta 





6 יִלֳח  denota un male generico, un’afflizione del corpo e dell’anima che nella lingua della setta assume 
il tratto distintivo secondo quello che Hopkins definisce “sect’s attitude toward the rest of the world”.7 
Il trasgressore è in uno stato di ‘malattia’ che lo rende reietto sia presso la comunità sia presso Yhwh.  
È il rapporto di iperonimia con 3 רֶבֶד      ‘sciagura’,  1 תַעָרָצ  ‘malattia della pelle contagiosa’, 2 קֶתֶנ  







5.2 I lessemi derivati: הָלֲחַמ   e  םיִיֻלֲחַמ  ( םיִ֜אֻלֲחַת ) 
 
 
7 HOPKINS 1981: 323-325. 
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Dati distribuzionali e paradigmatici 
 
Il lessema e le sue varianti sono attestati in sei lingue funzionali nelle quali si rilevano quattro valori 
polisemici: ‘malanno’ (EB1-EB3), ‘malattia del corpo’ (EB2) ‘infermità grave’ (TEB1-EQ4), 
‘malattia ansiogena’ (EBS), Il lessema si colloca nella dimensione ‘fisiologica-menatale’- ‘sociale’ 
(EB1-EB3), ‘fisiologica-mentale’ e ‘cultuale-comportamentale’  (EB2) e ‘fisiologica-mentale, 




funzionali Uso Dimensioni Occorrenze 
EB1-EB3 ‘malanno’ fisiologica-mentale, sociale 
1 
(EB1), 
2 (EB3)  
1Re 8, 37 (EB1); Es 
15, 26; 23, 25 (EB3) 






Pr 18, 14 









2Cr 6, 28; 21, 15; 19; 
24, 25 (TEB1) 4Q427 
f 7, 2, 6; 4Q181, 1-2; 
1QHab 9,1 (EQ4) 













Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EB1 
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1 הָלֲחַמ   e  םִ֣יּולֲחַמ  ( םיִ֜אֻלֲחַת ) ‘malanno’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
EB1 Dimensione ‘fisiologica-mentale’, ‘cultuale-comportamentale’; ‘sociale’ 
1 יִלֳח    ‘malattia mortale’ ‘Conseguenza di un 
trauma o di un’infezione’ 
רֶבֶד 1  ‘evento funesto’ ‘Catastrofe sterminatrice e 
devastante’, ‘conseguente 
all’ira divina e 
fenomenologia diretta 
della sua potenza’ 





1 ןיִחְׁש   ‘lesioni cutanee’ ‘Diffuse attraverso 
polveri’ ‘contagiosa per 
uomini e bestiame’ 






1 הָלֲחַמ   è denotativo di ‘malanno’. Non si registrano in EB1 altre varianti corradicali. È in rapporto di 
antonomia graduale con il lessema 1 יִלֳח   ‘malattia mortale’, in relazione di iperonimia con i lessemi: 
1 רֶבֶד  (‘evento funesto’), 1 תַעָרָצ  (‘malattia della pelle contagiosa’), 1 ןיִ֥חְׁש  (lesioni cutanee’) per la quale 
è stata ipotizzata l’antrace: si tratta in EB1 della prima malattia inferta da un animato (Mosè). In fine 
1 הָלֲחַמ    è in rapporto di iperonimia con il lessema  םיִֽרֹחְט  denotativo ‘escrescenza anale’. Non si 







Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EB2 
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Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
                     Dimensione ‘fisiologica-mentale’ ‘sociale’ 
   
2 יִלֳח  ‘patologia generica’ ‘Associata alla mente’ 
‘propria della condizione 
dolorosa dell’uomo’8 
‘Guaribile da Yhwh’ 
‘relativa al servo di Yhwh’ 





2 רֶבֶד   ‘malattia contagiosa’ ‘Malattia da contagio di 
uomini e animali', 
‘Condizione risultante 
dall'ira divina in 
conseguenza alla 





2 הָלֲחַמ  denota una malattia del corpo fisiologica stricto sensu in antonomia graduale con l’iperonimo 
יִלֳח 2  ‘malattia generica’ e 1 יַוְּד  ‘tribolazione’ (accettata come condizione umana). Il lessema in analisi 
è in rapporto di iperonimia con 2 רֶבֶד  ‘malattia contagiosa’, connotato negativamente nei testi profetici 
come patologia endemica di città e luoghi abitati da popoli resistenti alla volontà divina. 2 הָלֲחַמ  è in 







Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EB3 
 
 
8 Marcato in relazione alla componente sapienziale antica, propria della lingua poetica standard, non evidentemente al 
mal de vivre in senso moderno o postmoderno. 
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                              1 הָלֲחַמ    ( םיִ֜אֻלֲחַת )   ‘malanno’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo e 
tratti distintivi 
EB3 Dimensione ‘fisiologica-mentale’, ‘cultuale-comportamentale’ 
 3 יִלֳח   ‘malattia inferta da Yhwh’ ‘Stato di patologia grave in 
seguito a disobbedienza’ 
  2 תַעָרָצ   ‘spettro di malattie epidermiche’  ‘Ostativa alla purità’ ‘Causa 
di uno stato di 
allontanamento e quarantena’ 
-infezione dell’apparato uro‘  בֹוז  
genitale’,  
 ‘Condizione caratterizzata 
da perdita involontaria e 
continuativa di liquido 
diverso dallo sperma 
nell'uomo’, ‘mestruazioni o 
perdita di sangue in periodi 
non mestruali 
 nella donna’  
 febbre persistente’ ‘Conseguenza della non‘  תֶקֶּלַּד  
adesione al patto ( תיִ֔רְּב )’ 
רֻחְרַח    ‘febbre bruciante’ ‘Inferta da Yhwh per infierire 
su un animato’   תַחַּדַק  ‘piressia grave’ 
תֶפֶחַׁש    ‘consunzione’ 
בָרָּג    ‘malattia infestante della pelle’ 
םיִרְֹח     ‘escrescenze anali’  
 
סֶרֶח    ‘malattia pruriginosa della pelle’ 
1 קֶתֶנ    ‘malattia delle zone pilifere’ ‘Ostativa alla purità’ 
 'malattia infestante della pelle’ ‘Ostativa al sacerdozio‘  תֶפֶּלַי  
 1 ןיִחְׁש   ‘ulcerazioni’ ‘Ostative alla purità’ 
םיִֽרֹחְט    
 
‘escrescenze anali’ ‘Malattia infettiva inferta 
come punizione ai Filistei’ 
 
Definizione sintetica 
1 הָלֲחַמ  denota un malanno inferto o risparmiata da Yhwh. La malattia si consegue non osservando i 
precetti e fa parte delle malattie a carico degli Egiziani. È in rapporto di sinonimia con l’iperonimo 
3 יִלֳח  ‘malattia inferta direttamenta da Yhwh’ e affligge gli animati che trasgrediscono o che tradiscono 
il patto. Si rileva pertanto una prima equipollenza semantica tra i due iperonimi, caratterizzati dalla 
condivisione dei tratti distintivi. È in rapporto di iperonimia con tutti gli altri iponimi di campo, 
denotativi di malattie specifiche: 2 תַעָרָצ  ‘spettro di malattie epidermiche’, ‘infestazione di 
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inanimati’,1 בֹוז  ‘secrezione patologica delle vie urinarie’, תֶקֶּלַּד  ‘febbre persistente’, רֻחְרַח  ‘febbre 
bruciante’, תַחַּדַק  ‘piressia grave’ תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’, בָרָּג  ‘malattia infestante della pelle’, םיִרֹחְט  
‘escrescenze anali’, סֶרֶח  ‘malattia pruriginosa della pelle’,1 קֶתֶנ  ‘malattia delle zone pilifere’, תֶפֶּלַי  
‘malattia infestante della pelle’e 2 ןיִחְׁש   ‘ulcerazioni’e םיִֽרֹחְט  denotativo di ‘escrescenze anali’. 
  
È stato rilevato come spesso la cura delle malattie siano affidate ai profeti o, più spesso, alla classe 
sacerdotale. Non stupisce quindi la presenza di tutti i lessemi denotativi di malattie specifiche nella 
lingua giuridico-cultuale. Non si rilevano antonomie polari. In fine il lessema םיִאֻלֲחַּת  è variante di       




Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in TEB1 
 




Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
Dimensione ‘fisiologica-mentale’ ‘cultuale-comportamentale’ 
 4 יִלֳח   ‘stato patologico grave’ ‘Inferto da Yhwh’ 
רֶבֶד 3    ‘sciagura’ ‘Avversità grave, che si 
abbatte, come 
conseguenza della collera 
divina’, sul malvagio, o 
sulla comunità di empi 
‘con fine distruttivo’ 





3 הָלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת )    ) denota una ‘infgermità grave’, una condizione patologica duratura e condivide con 
il lessema 4 יִלֳח  , il tratto distintivo ‘stato patologico emanazione dell’ira divina’.  
È in rapporto di iperonimia con 3ר ֶבֶד    ‘sciagura’ e 4 תַעָרָצ   ‘malattia della pelle fulminante’. È in 





9. 10 Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EBS 
 
4 הָלֲחַמ  ‘malattia ansiogena’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
EBS Dimensione ‘fisiologica-mentale’  
 5 יִלֳח  ‘malattia ansiogena’ ‘Stato ansiogeno 
caratterizzato 
dall’indulgenza verso i 
piaceri’ 
  3 רֶבֶד          ‘sciagura’ ‘Avversità grave, che si 
abbatte, come 
conseguenza della collera 
divina’, sul malvagio, o 
sulla comunità di empi 
‘con fine distruttivo’ 
 febbre scottante’ ‘Condizione di grave‘        רֻחְרַח  
infermità connessa alla 
visione pessimistica 
sapienziale’ 
 3 אֵּפְרַמ  ‘salutre’ ‘Condizione di benessere 




Il lessema 4 הָלֲחַמ  denota uno stato patologico di carattere ansioso, inteso come ineludibile e proprio 
della condizione umana. È in antonomia graduale con 5 יִלֳח  denotativo di uno stato di patologia 
fisiolgica-mentale che Ben Sira’ invita a sopportare come ineludibile alla vita in una visione 
pessimistica-sapienziale. È in antonomia graduale con 3 רֶבֶד  ‘sciagura’ e  febbre scottante’. In‘     רֻחְרַח
fine è in rapporto di antonomia polare con 3 אֵּפְרַמ  ‘salute’ che subisce uno shift dimensionale passando 








Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EQ4 
 
3 הָלֲחַמ  ‘infermità grave’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
EQ4 Dimensione ‘fisiologica-mentale’ ‘cultuale-comportamentale’  
 6 יִלֳח   ‘male generico’ ‘Condizione riservata ai 
trasgressori delle norme o 
all'esito dell'ira divina’ 
  3 רֶבֶד  ‘sciagura’ ‘Avversità grave, che si 
abbatte, come 
conseguenza della collera 
divina’, sul malvagio, o 
sulla comunità di empi 
‘con fine distruttivo’ 
  1 תַעָרָצ         ‘malattia della pelle contagiosa’ ‘Condizione ostativa alla 
purità’ interpretata in 
senso restrittivo 
coerentemente alle norme 
della setta 





3 הָלֲחַמ  denota uno stato di grave infermità conseguito in seguito a trauma o altra causa patogena, indica 
uno stato di sofferenza dell’organismo. È in antonomia graduale con l’iperonimo 6 יִלֳח  ‘male generico’ 
che nell’interpretazione settaria, è una condizione che spetta ai trasgressori delle prescrizioni. È in 
rapporto di iperonimia con 3 רֶבֶד  ‘sciagura’ retaggio forse di un episodio pandemico e sterminatore di 
uomini e bestiame, 1 תַעָרָצ  ‘malattia della pelle contagiosa’ e 3 קֶתֶנ  ‘dermatite’ interpretate in senso 










יַוְּד 3 .5  
 
Dati distribuzionali e paradigmatici 
Il lessema è attestato in due lingue funzionali nelle quali si rilevano altrettante varianti polisemiche: 
‘tribolazione’ (EB2) e ‘disgusto’ (TEB2). Il lessema si colloca nella dimensione ‘fisiologica-mentale’ 
(EB2) e ‘naturale’ (TEB2).  
 
Lingue 
funzionali Uso Dimensioni Occorrenze 
EB2 ‘tribolazione’ fisiologica-mentale 4 Sl 41, 4; Is 1, 5; Gr 8, 18; 
Lm 1, 22 
TEB2 ‘disgusto’ naturale 1 




























Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
EB2 dimensione ‘fisiologica-mentale’ 
   2 יִלֳח  ‘patologia generica’  ‘Propria della condizione 
dolorosa dell’uomo’  
‘Guaribile da Yhwh’ 
‘relativa al servo di 
Yhwh’ 
   2 הָלֲחַמ  ‘malattia del corpo’  ‘Fisiologica stricto 
sensu’ 
  2 רֶבֶד   ‘malattia contagiosa’ ‘Malattia da contagio di 
uomini e animali', 
‘Condizione risultante 
dall'ira divina in 
conseguenza alla 





Il lessema 1 יַוְּד  ‘tribolazione’ denota una condizione duratura di disagio grave. Indica uno stato della 
condizione umana ineludibile, tollerato con stoica sapienza. È in antonomia graduale con l’iperonimo 
2 יִלֳח  ‘patologia generica’ e 2 הָלֲחַמ   ‘malattia del corpo’, in relazione di iperonimia con 2 רֶבֶד  ‘malattia 

















Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo e tratti distintivi 
TEB2 Dimensione ‘naturale’ 
  3 ןיִחְׁש   ‘vesciche’ ‘Inferte da Śatan’, ‘vesciche caratterizzate dalla 




Per lessema 2 יַוְּד  ‘disgusto’ si registra uno shift dimensionale in TEB2, esso non è in antonomia 
graduale con alcun iperonimo di campo, ma si rileva esclusivamente un rapporto di iperonimia con il 
lessema 3 ןיִחְׁש  ‘vesciche’ caratterizzate dalla comparsa di bolle sierose e repellenti su tutto il corpo. 
Non si registrano antonomie polari. Esso denota  lo stato di insopportabilità di un elemento naturale 



















רֶבֶד 4 .5  
Dati distribuzionali e paradigmatici 
Il lessema è attestato in sei lingue funzionali nelle quali si rilevano tre varianti polisemiche: ‘evento 
funesto’ (EB1), ‘malattia contagiosa’ (EB2), ‘sciagura’ (TEB1-EBS-EQ2-EQ4). Il lessema si colloca 
nelle dimensioni: ‘fisiologica-mentale’, ‘sociale’, ‘cultuale-comportamentale’ (EB1), ‘fisiologica-
mentale’ e ‘cultuale-comportamentale’ (EB2-TEB1-EBS-EQ2-EQ4). 
 
Lingue 
funzionali Uso Dimensioni Occorrenze 





9 1Re 8, 37 Nm 14, 12; 2S 24, 13; 15 1Re 8, 37; Es 5, 3; 9, 
3, 15; Lv 26, 25; Dt 28, 21 






Pr 18, 14 Sl 78, 50; Sl 91, 3; 
6; Gr 14, 12; Gr 21, 6; 7; 9 
Gr 24, 10; Gr 27, 8; 13; Gr 
28, 8; Gr 29, 17; Gr 29, 18; 
Gr 32, 24; 36; Gr 34, 17; Gr 
38, 2; Gr 42, 17; Gr 42, 22; 
Gr 44, 13; Ez 5, 12; 17; Ez 
6, 11; 12; Ez 7, 15 (2x); Ez 
12, 16; Ez 14, 19; 21; Ez 28, 
23; Ez 33, 27; Ez 38, 22; Ho 









1Cr 21, 12; 14; 2Cr 6, 28; 
2Cr 7, 13; 2Cr 20, 9 
EBS 2 
Sir 39, 29; Sir 40, 9 
EQ2 3 
 
4Q427 f 7, 2, 6; 4Q181, 1-
2; 1QHab 9,1 
EQ4   3 
4Q171  f1_2ii, 1; 4Q171  








Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EB1 
 
 
1 רֶבֶד     ‘evento funesto’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche  Lessemi del polo 
negativo e tratti distintivi 
EB1 Dimensione ‘fisiologica-mentale’, cultuale-comportamentale’, ‘sociale’ 
 1 יִלֳח   ‘malattia mortale’ ‘Conseguente ad un 
trauma o ad un’infezione’ 
הָֽלֲחַמ 1    ‘malanno’ ‘Inferto da Yhwh per 
punire o minacciare un 
animato in una prospettiva 
teologica 
םיִאֻלֲחַּת    ‘sciagure’ 
  1  malattia della pelle contagiosa’’  ‘malattia della pelle‘   תַעָרָצ
contagiosa’ non 
identificabile su base 
linguistica. Legata 
all’attività taumaturgica 
del profeta.  
  1 ןיִחְׁש      ‘lesioni cutanee’ ‘Diffuse attraverso 
polveri’ ‘contagiosa per 
uomini e bestiame’ 
 escrescenze anali’ ‘Esito della punizione‘  םיִֽרֹחְט  




Il lessema 1 רֶבֶד  è denotativo di un ‘evento funesto’ e parrebbe esterno al campo, resta comunque 
connotativo di ‘malattia sterminatrice e devastante’, conseguente all’ira divina e fenomenologia 
diretta della sua potenza. Si rileva il rapporto di antonomia graduale con lessemi iperonimi dotati del 
tratto distintivo fisiologico: 1 יִלֳח  (‘malattia mortale’),1 הָֽלֲחַמ   (‘malanno’), םיִאֻלֲחַּת  (‘sciagure’ – nella 
dimensione fisiologica-mentale), 1 תַעָרָצ  ‘malattia della pelle contagiosa’, 1 ןיִחְׁש  (‘lesioni cutanee) e 












Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
EB2 dimensione ‘fisiologica-mentale’ 
   2 יִלֳח  ‘patologia generica’  ‘propria della condizione 
dolorosa dell’uomo’  
‘Guaribile da Yhwh’ 
‘relativa al servo di 
Yhwh’ 
   2 הָלֲחַמ  ‘malattia del corpo’  ‘Fisiologica stricto 
sensu’ 
  1 יַוְּד    ‘tribolazione’ Condizione duratura di 
disagio grave. Indica uno 
stato della condizione 
umana ineludibile, 




Sebbene non sia identificabile su base linguistica il lessema 2 רֶבֶד  con ‘peste’ in senso moderno, in 
EB2, e nella letteratura profetica in particolare, esso si presta all’identificazione di una qualche forma 
di ‘malattia contagiosa’ caratterizzata dalla condivisione coatta di spazi angusti. Naturalmente è 
anch’essa emanazione della collera divina dovuta agli uomini che non si piegano alla verità diffusa 
dal vero profetismo. Anche la dimensione ‘cultuale-comportamentale’ copre l’uso di 2 רֶבֶד . Esso è in 
rapporto di antonomia graduale con lessemi scarsamente marcati in relazione alla specificità 
patologica: 3 יִלֳח  (’malattia generica’), 2 הָלֲחַמ  (’malattia del corpo’) e 1 יַוְּד  (‘tribolazione’). È infine in 









Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in TEB1, EBS e EQ4 




Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
Dimensione ‘fisiologica-mentale’ ‘cultuale-comportamentale’ 
 4 יִלֳח  ‘stato patologico grave’ ‘Inferto da Yhwh’ 
  3 הָלֲחַמ    ‘infermità grave’ ‘Condizione di malessere 
grave’,‘emanazione 
dell’ira divina’ 
  4  malattia epidermica fulminante’  ‘Malattia epidermica‘   תַעָרָצ
fulminante, conseguenza 
della tracotanza’ 
EBS Dimensione ‘fisiologica-mentale’, cultuale-comportamentale’ 
יִלֳח 5   ‘malattia ansiogena’ ‘Stato di morbosità 
fisiologica-mentale, 
caratterizzata dall’eccesso 
verso i piaceri’ 
 febbre scottante’ ‘Condizione di grave‘        רֻחְרַח  
infermità connessa alla 
visione pessimistica 
sapienziale’ 
EQ4 Dimensione ‘fisiologica-mentale’ ‘cultuale-comportamentale’   
יִלֳח 6   ‘male generico’ ‘Condizione riservata ai 
trasgressori delle norme o 
all'esito dell'ira divina’ 
הָלֲחַמ 3   ‘infermità grave’ ‘condizione di sofferenza 
dell’organismo’ 
  1 תַעָרָצ         ‘malattia della pelle contagiosa’ ‘Condizione ostativa alla 
purità’ interpretata in 
senso restrittivo 
coerentemente alle norme 
della setta 








Il lessema 3 רֶבֶד  denota ‘sciagura’ in TEB1-EBS-EQ2-EQ4: in queste lingue non indica una patologia, 
ma un’avversità grave che si abbatte, come ‘conseguenza della collera divina’, sul malvagio, o su una 
comunità di empi ‘con fine distruttivo’.  
TEB1 
È in rapporto di iponimia con 4 יִלֳח  (‘stato patologico grave’), 3  malattia grave), di antonomia‘)  הָלֲחַמ
graduale con 4 malattia epidermica fulminante’), polare con 2‘)  תַעָרָצ אֵּפְרַמ  (‘cura’).  
EBS 
Ha solo rapporti di antonomia graduale: 5 יִלֳח  (‘malattia ansiogena’),  רֻחְרַח   (‘febbre scottante’) e 
polare: 3 אֵּפְרַמ  (‘salvezza’). 
EQ2-EQ4 
In EQ2 non si registrano opposizioni. In EQ4 ha rapporti di iponimia con i lessemi: 6 יִלֳח  (‘male 
generico’) e 3 הָלֲחַמ  (‘infermità grave’), di antonomia graduale con 1 תַעָרָצ  (‘malattia della pelle 























תַעָרָצ 5 .5     
 
     
Dati distribuzionali e paradigmatici 
 
Il lessema è attestato in cinque lingue funzionali nelle quali si rilevano quattro varianti polisemiche: 
‘malattia della pelle contagiosa’ (EB1-EQ4), ‘spettro di malattie della pelle’ (EB3) ‘malattia della 
pelle fulminante’ (TEB1), ‘malattia della pelle discriminante’ (EQ3). Il lessema si colloca nelle 













4 2Re 5, 3; 6; 7; 27 







27 Lv 13, 2; 3; 8; 9; 11; 12; 13; 
15; 20; 25; 27; 30; 42; 43; 
47; 49; 51; 52; 59; Lv 14, 3; 
7; 32; 34; 44; 54; 55; 57; Dt 










3 11Q 19 48, 14; 11Q 19 48, 





3 4Q266; f6i, 1, 3; 4Q 270 f9 










Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EB1 
 
1 תַעָרָצ    ‘malattia della pelle contagiosa’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche  Lessemi del polo 
negativo e tratti distintivi 
EB1 Dimensione ‘fisiologica-mentale’, cultuale-comportamentale’ 
יִלֳח  1 ‘malattia mortale’ ‘Conseguente ad un 
trauma o ad un’infeziione’ 
הָֽלֲחַמ     1 ‘malanno’ ‘Inferto da Yhwh per 
punire o minacciare un 
animato in una prospettiva 
teologica 
םיִאֻלֲחַּת    ‘sciagure’ 
רֶבֶד   1        ‘evento funesto’ ‘Catastrofe sterminatrice e 
devastante’, ‘conseguente 
all’ira divina e 
fenomenologia diretta 
della sua potenza’ 
ןיִחְׁש   1       ‘lesioni cutanee’ ‘Diffuse attraverso 
polveri’ ‘contagiosa per 
uomini e bestiame’ 
 escrescenze anali’ ‘Esito della punizione‘  םיִֽרֹחְט  
divina contro i Filistei’. 
 
Definizione sintetica 
1 תַעָרָצ  denota una ‘malattia della pelle contagiosa’ non identificabile su base linguistica. Va comunque 
esclusa la lebbra. È strettamente riservata all’attività taumaturgica del Profeta. È in rapporto di 
iponimia con tutti i lessemi 1 יִלֳח  ‘malattia mortale’, 1 הָֽלֲח םיִאֻלֲחַּת malanno’ e‘ ַמ  ‘sciagure’. Compare in 
















2 תַעָרָצ  denota uno ‘spettro di malattie epidermiche’ non disambiguabile, sebbene la trattazione 
sacerdotale sia estremamente dettagliata. È in relazione di iponimia con 3 יִלֳח  ’malattia inferta 
direttamente da Yhwh’ e  1 הָֽלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת )    )  ‘malanno’) e condivide con 1 קֶתֶנ  ‘malattia epidermica 
delle zone pilifere’ i tratti distintivi di ‘ostative alla purità’ e ‘discriminanti’. Si oppone gradualmente, 
infine, a: תֶקֶּלַּד  ‘febbre persistente’, רֻחְרַח  ‘febbre bruciante’, תַחַּדַק  ‘piressia grave’ תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’, 
בָרָּג  ‘malattia infestante della pelle’, םיִרֹחְט  ‘escrescenze anali’, סֶרֶח  ‘malattia pruriginosa della pelle’, 
תֶפֶּלַי  ‘malattia infestante della pelle’  e           2 ןיִחְׁש  ‘ulcerazioni della pelle’. 
 
 
9 Il lessema בֹוז  è denotativo nelle lingue di Qumran di polluzione o di semplice emissione di sperma volontaria o 
involontaria, per quanto resti ostativa alla purità perde il tratto distintivo patologico e non sarà trattato in questa analisi. 




Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
 Dimensione ‘fisiologica-mentale’, cultuale-
comportamentale’, ‘sociale’ 
  
 3 יִלֳח   ‘malattia inferta direttamente da Yhwh’                 1 הָֽלֲחַמ  
e     ( םיִ֜אֻלֲחַת  )  ‘malanno’  
‘Condizione inferta da 
Yhwh in seguito a 
trasgressioni gravi’ 
    1 בֹוז     ‘secrezione dai genitali patologica’ solo EB9 ‘Condizione patogena 
dell’apparato uro-
genitale’ 
תֶקֶּ֗לַּד    ‘febbre persistente’ ‘Patologie inferte al 
popolo come maledizione 
in caso di tradimento del 
patto’ 
רֻחְרַח  ‘febbre bruciante’ 
תַחַּדַק  ‘piressia grave’ 
תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’ 
בָרָּג  ‘malattia infestante della pelle’ 
סֶרֶח  
  
‘malattia pruriginosa della pelle’ 
  
1 קֶתֶנ  ‘malattia  delle zone pilifere’ ‘Ostativa alla purità’ 
תֶפֶּלַי  ‘malattia infestante della pelleì ‘Ostativa al sacerdozio’ 
ןיִחְׁש 2 ‘ulcerazioni della pelle’  
 ’escrescenze anali‘  םיִֽרֹחְט
‘Malattia inferta da Yhwh 
contro i Filistei’ 
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ת3 ַעָרָצ  denota un’infestazione di inanimati, fenomenologicamente connessa allo spettro delle malattie 
epidermiche indicate dal lessema, da intendersi come contaminazione di natura fungina o dovuta ad 
acari. In questo caso 3 תַעָרָצ  subisce uno schift dimensionale: perdendo la dimensione ‘fisiologiche-
































Principali relazioni paradigmatiche e tratti semantici in TEB1  
 











Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo 
negativo e tratti 
distintivi 
Dimensione ‘fisiologica-mentale’, dimensione ‘cultuale-comportamentale’ 
dimensione ‘sociale’ 
4 יִלֳח  ‘stato patologico grave’ 
‘Inferto da Yhwh’ 3 הָלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת  )     ) ‘infermità grave’ 
3 רֶבֶד        ‘sciagura’ ‘Avversità grave, 




sul malvagio, o 
sulla comunità di 





4 תַעָרָצ  denota una patologia della pelle non identificabile, priva di elementi lessicali patognomonici, 
ma fenomenologicamente molto evidente, causa di morte. È in relazione di iponimia con i lessemi 
4 יִלֳח  ‘stato patologico grave’ e 3 הָלֲחַמ   ( םיִ֜אֻלֲחַת ) ‘infermità grave’ direttamente inferti da Yhwh come 













Principali relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EQ3 
 
5 תַעָרָצ   ‘malattia della pelle discriminante’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche  Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
EQ3 Dimensione ‘fisiologica-mentale’, ‘cultuale-comportamentale’, ‘sociale’ 
  3 יִלֳח   ‘malattia inferta direttamente da Yhwh’ ‘Condizione riservata ai 
trasgressori delle norme o 
all’esito dell’ira divina’ 
 ’infermità grave‘  5הָלֲחַמ  
‘Condizione di sofferenza 
dell’organismo’ 
 sciagura’ ‘Avversità grave, che si‘       3רֶבֶד  
abbatte, come conseguenza 
della collera divina’, sul 
malvagio, o sulla comunità 
di empi ‘con fine 
distruttivo’ 
בֹוז    ‘secrezione non patologica dai genitali’ ‘Ostativa allo stato di 
purità’ interpretata in senso 
restrittivo coerentemente 
alle norme della setta 
  2קֶתֶנ  
 3קֶתֶנ





5 תַעָרָצ  denota una ‘malattia della pelle discriminante’, anche in queste lingue non disambiguabile, ma 
che comporta quarantena e allontanamento per periodi stabiliti. Lo spettro delle malattie 
dermatologiche coperte dal lessema è meno ampio di quello trattato in EB3. Il luogo di contenimento 
dei contaminati/ impuri fa pensare più a una sistemazione esterna alle mura coerentemente con la 
prassi di riammissione basata su steps progressivi e di limitari in itinere. È in relazione di iponimia 
con i lessemi 3 יִלֳח  ‘malattia inferta direttamente da Yhwh’, 5 הָלֲחַמ  ‘infermità grave’ e antonomia 
graduale con 3 רֶבֶד  ‘sciagura’ e 2 קֶתֶנ  ‘malattia delle zone pilifere discriminante’ (EQ3) e 3 קֶתֶנ   










1 תַעָרָצ   ‘malattia della pelle contagiosa’ 
Principali relazioni paradigmatiche  Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
 
EQ4 Dimensione ‘fisiologica-mentale’ ‘cultuale-comportamentale’   
יִלֳח 6   ‘male generico’ ‘Condizione riservata ai 
trasgressori delle norme o all'esito 
dell'ira divina’ 
 4 הָלֲחַמ  ‘infermità grave’ ‘Condizione di sofferenza 
dell’organismo’ 
  3 רֶבֶד         ‘sciagura’ ‘Avversità grave, che si abbatte, 
come conseguenza della collera 
divina’, sul malvagio, o sulla 
comunità di empi ‘con fine 
distruttivo’ 
קֶתֶנ 3     ‘dermatite’  ‘Condizione ostativa alla purità 
interpretata in senso restrittivo 




















בֹוז 5.6   
 
 
Dati distribuzionali e paradigmatici 
 
Il lessema è attestato in tre lingue funzionali nelle quali si rilevano due varianti polisemiche 
‘secrezione patologica dai genitali’ (EB3), ‘secrezione fisiologica dai genitali’ (EQ3-EQ4). Il lessema 
si colloca nelle dimensioni: ‘fisiologica-mentale’e ‘cultuale comportamentale’. Il sema proprio delle 















Lv 15, 2; 3 (3x); 15, 13; 
15; 19; 25 (2x); 15, 26; 




































Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
Dimensione ‘fisiologica-mentale’, cultuale-comportamentale’, ‘sociale’ 
 3 יִלֳח  ’malattia’   1 הָֽלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת )    )  ‘malanno’ inferti o 
risparmiati da Yhwh’ 
‘Condizione inferta da 
Yhwh in seguito a 
trasgressioni gravi’ 
 




       1 בֹוז       ‘secrezione dai genitali patologica’ solo EB ‘Condizione patogena 
dell’apparato uro-
genitale’ 
תֶקֶּ֗לַּד  ‘febbre persistente’ ‘Patologie inferte al 
popolo come maledizione 
in caso di tradimento del 
patto’ 
רֻחְרַח  ‘febbre bruciante’ 
תַחַּדַק  ‘piressia grave’ 
תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’ 
בָרָּג  ‘malattia infestante della pelle’ 
סֶרֶח  
  
‘malattia pruriginosa della pelle’ 
  
1 קֶתֶנ  ‘malattia delle zone pilifere’ ‘Ostativa alla purità’ 
תֶפֶּלַי  ‘malattia infestante della pelle’ ‘Ostativa al sacerdozio’ 
      2 ןיִחְׁש     
  
  ‘ulcerazioni della pelle  
 
  
 ‘Ostativa alla purità’ 
 ’escrescenze anali‘  םיִֽרֹחְט
‘Malattia inferta da Yhwh 
contro i Filistei’ 
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Il lessema 1 בֹוז  denota un’emissione patologica dai genitali maschili ed è da considerarsi un sintomo 
di un’infezione generica dell’apparato uro-genitale maschile, ma con ogni probabilità va esclusa la 
gonorrea per le considerazioni fatte nella prima parte di questa ricerca.  
 2 בֹוז  denota un’emorragia dell’apparato genitale femminile in giorni o periodi non mestruali. Sia 1 בֹוז  
sia 2 בֹוז  sono in antonomia graduale a 3 בֹוז  denotativo (anche in EB3) di spermatorrea o polluzione, 
cioè perdite di liquido seminale fisiologico anche se involontario. 
Il valore semico di 3 בֹוז  è lo stesso delle lingue di Qumran (EQ3-EQ4) che non condivide alcun tratto 
distintivo fisiologico ed è pertanto escluso da questa ricerca.  
1 בֹוז  e 2 בֹוז  sono in relazione di iponimia con i lessemi 3 יִלֳח     1 הָֽלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת )    )  ‘malattia inferta o 
risparmiata da Yhwh’ e condividono con 2 תַעָרָצ  ’spettro di malattie epidermiche’ e קֶתֶנ  ‘malattia 
epidermica delle zone pilifere’ i tratti distintivi di ‘ostative alla purità’ e ‘discriminanti’, תֶקֶּלַּד  ‘febbre 
persistente’, רֻחְרַח  ‘febbre bruciante’, תַחַּדַק  ‘piressia grave’ תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’, בָרָּג  ‘malattia 
infestante della pelle’, םיִרֹחְט  ‘escrescenze anali’, סֶרֶח  ‘malattia pruriginosa della pelle’, קֶתֶנ  ‘malattia 
del cuoio capelluto’, תֶפֶּלַי  ‘malattia infestante della pelle’, 2 ןיִחְׁש    ‘ulcerazioni della pelle’ e םיִֽרֹחְט  
‘escrescenze anali’. 
È stato rilevato come spesso la cura delle malattie siano affidate ai profeti o, più spesso, alla classe 
sacerdotale. Non stupisce quindi la presenza di tutti i lessemi denotativi di malattie specifiche nella 
lingua giuridico-cultuale. Non si rilevano antonomie polari. In fine il lessema םיִאֻלֲחַּת  è variante di       























Il gruppo dei lessemi citati supra10 è stato oggetto di analisi distributiva e classematica autonoma in 
quanto comprensivo di elementi denotativi di ‘ipotermia fisiologica’ a vario livello. 11 Per tutti si 
rileva il tratto distintivo di ‘patologia inferta al popolo in caso di tradimento del patto’ 
Il versetto, ampiamento citato nel corso di questo lavoro che li enumera insieme è Dt 28, 22,12 qui si 




֙רֻחְרַחַֽבּו  תֶקֶּ֗לַּדַבּו   תֶפֶ֙חַּׁשַּב   הָוהְ֠י   הָ֣כְּכַי    
    
  
  
















In base allo schema sembrano indicate due patologie caratterizzate da aumento della temperatura, 
secondo la sequenza: ipertermia cronica, ipertermia acuta, ⇒ipertermia cronicai, ipertermia acutai. 
 
Lessema תֶקֶּלַּד  
 
תֶקֶּלַּד .    è hapax legomenon,13 non oggetto di analisi paradigmatica, ma probabilmente denotativo di 
uno stato patologico di ‘febbre persistente’,14 collocato nella dimensione ‘fisiologica-mentale’ e 
cultuale-comportamentale’. 
 
10 Lessemi  
11 Alcuni iponimi qui indicati sono riconducibili a patologie di schema qaṭṭal afferenti ad un gruppo di lessemi nei quali 
la radice indica uno dei sintomi più ovvi della malattiaQui sono collocati i lessemi indicativi di ipotermia fisica: qui   
תֶקֶּלַּד   ‘febbre persistente’. 
12 Vedi Cap. 8febbri e consunzioni, p…. 
13 Cfr  קִֽלָּד  ’bruciare’ 
14 V nota 5. 
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Lessema רֻחְרַח  
 
Per il lessema15 רֻחְרַח  non si rilevano varianti polisemiche: ‘febbre bruciante’ soddisfa entrambe le 
occorrenze per le lingue EB2 e EBS. Il lessema si colloca nelle dimensioni ‘fisiologica-mentale’ e 
‘cultuale-comportamentale’. 
 
In EB2 il lessema רֻחְרַח  denota uno stato di innalzamento della temperatura corporea parossistico. È 
in rapporto di iponimia con 2 יִלֳח  ‘patologia generica’ spesso priva di elementi lessicali patognomonici, 
2 הָֽלֲחַמ  ‘malattia del corpo’ , 1 יַוְּד  ‘tribolazione’, 2 רֶבֶד    ‘malattia contagiosa’ e polare (1 אֵּפְרַמ  ‘salvezza’).  
 
In EBS il lessema è in antonomia graduale con 5 יִלֳח   ‘malattia ansiogena’, 5 הָלֲחַמ , ‘malattia 
immaginaria’, 3 רֶבֶד      ‘sciagura’ e sembrano  collocati in climax di mali che attendono l’uomo non 
pio. I lessemi iponimi non condividono con 5 יִלֳח  la dimensione propriamente fisiologica-mentale, ma 
sono usati genericamente, per quanto connotati come condizione funesta. In fine è in rapporto di 
antonomia polare con 3 אֵּפְרַמ  ‘salute’ che subisce uno shift dimensionale passando da ‘fisiologico-










7 Gr 14, 19 (2x); Pr 4, 22; 6, 15; 12, 18; 13, 17; 29, 1 









15 È un deverbale di הרח  (‘bruciare’). 
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Il lessema תַחַּדַק  
 
Dati distribuzionali e paradigmatici 
 
Il lessema è attestato nella lingua funzionale EB3 nella quale si rileva il tratto distintivo di ‘piressia 





Uso Dimensioni Occorrenze 




2 Lv 26, 16; Dt 28, 22 
 
 
Principali relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EB3 
תַחַּדַק  denota uno stato di ipertermia fisica con conseguente spossamento. Tale conclusione soddisfa 
le occorrenze, è infatti in antonomia graduale con altri lessemi denotativi di ipertermia fisiologica: 
תֶקֶּלַּד   ‘febbre persistente’ רֻחְרַח  ‘piressia grave’ e תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’. È in relazione di antonomia 
graduale con tutti gli iponimi di campo, di iponimia con i lessemi 3 יִלֳח   ‘malattia inferta o risparmiata 
da Yhwh’  1 הָֽלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת )    )  ‘malanno’. 
 
Il lessema תֶפֶחַׁש  è un hapax legomenon ed è inteso come ‘consunzione’ sulla scorta di considerazioni 
extralinguistiche.17 L’unico dato è la relazione di antonomia graduale con gli altri lessemi denotativi 
di ipertermia fisiologica: תֶקֶּלַּד   ‘febbre persistente’ רֻחְרַח  ‘piressia grave’ e תַחַּדַק  ‘piressia grave’. Tale 
relazione si estende a tutti gli altri iponimi di campo. Si rileva il rapporto di iponimia  con i lessemi 
3 יִלֳח   ‘malattia inferta o risparmiata da Yhwh’ e 1 הָֽלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת )    )  ‘malanno’. 
 
 




16 Vedi nota 5 e cfr vb קלד  (‘incendiare’), si noti, solo al margine, che la radice è utilizzata in ebraico contemporaneo per 
indicare il ‘carburante’. 
תֶפֶחַׁש 17  è un aramaismo deverbale diAQ ףחש  'muoversi lentamente’ , cfr 4Q541 f 24 ii 4: “[…] אפחש דיב יהלוחמת לאו 
יל֗בו […]”«[…] non perdonarlo con una mano lassa e consumata […]». 
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Premessa 
I lessemi בָרָּג סֶרֶח ,  תֶפֶּלַי ,   e קֶתֶנ   e ןיִחְׁש  18 si caratterizzano per l’indicazione di ‘malattie epidermiche, 
per tutti (ad ecczione di קֶתֶנ  ) si rileva il tratto distintivo di ‘patologia inferta al popolo in caso di 




Lessema בָרָּג  
 
Dati distribuzionali e paradigmatici 
Il lessema è attestato in una lingua funzionale EB3 nella quale si individua un solo valore di ‘malattia 










Principali relazioni paradigmatiche e tratti semantici 
 
L’indicazione del lessema come ‘malattia infestante della pelle’ è dovuta alla sua relazione di 
antonomia con gli altri lessemi del sottogruppo: סֶרֶח  ‘malattia pruriginosa della pelle’, תֶפֶּלַי  ‘malattia 
infestante della pelle’ e 1 קֶתֶנ  ‘malattia dermatologica delle zone pilifere’. Il conseguente rapporto di 
iponimia del lessema rispetto a tutti gli altri indicativi di malattie specifiche afferenti al CL è alla 




18 Vedi Introduzione metodologica, § 1.2.3 e 2 e § c …II Gruppo: altre malattie della pelle: בָרָּג סֶרֶח ,  תֶפֶּלַי ,   e קֶתֶנ  
19 Il fatto che il corrisponte aramaico sia rgb (‘lebbra’) lascia intendere una particolare gravità della malattia epidermica 
indicata da questo lessema (per il riferimento ai dizionari, vedi anlisi p…) 
Lingue 
funzionali 








Lv 21, 20; 
22, 22; Dt 
28, 27 
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Il lessema סֶרֶח  è un hapax legomenon e non sarà oggetto di analisi paradigmatica, ma probabilmente 
denotativo di uno stato patologico di ‘malattia pruriginosa della pelle’.20 
 
 
Lessema תֶפֶּלַי  
 
Dati distribuzionali e paradigmatici 
 
Il lessema è attestato in una lingua funzionale (EB3) nella quale si individua un solo valore di 
‘malattia infestante della pelle’  ovvero ‘convalescenza di una malattia infestante della pelle’, 
condizioni sempre ‘ostativi al sacerdozio’.21 Il lessema si colloca nelle dimensioni: ‘fisiologica-













2 Lv 21, 20; 22, 22 
 
 
Principali relazioni paradigmatiche e tratti semantici 
Il lessema תֶפֶּלַי  ‘malattia infestante della pelle’ è in relazione di antonomia con gli altri lessemi del 
sottogruppo: בָרָּג  ‘ malattia infestante della pelle’, סֶרֶח  ‘malattia pruriginosa della pelle’, e קֶתֶנ  ‘malattia 
dermatologica delle zone pilifere’. תֶפֶּלַי  si distingue da בָרָּג  per il tratto distintivo proprio del primo 




Il lessema קֶתֶנ  
 
Dati distribuzionali e paradigmatici 
 
20 Esso deriva molto probabilmente da una radice verbale attesta in AM: ḥrs (‘essere pruriginosi’: LS2: 493; 
PS1: ~1355; PS2: 158;  BARBAHLUL: 324:24). Anche l’arabo classico conosce una radice hrš (‘essere rudi al tatto’: 
KAZIMIRSKI 1860: 407-408). Non è possibile stabilire né una direzione dei prestiti, né una intelligenza medica esatta. 
21 Cfr Cap 8 II sottogruppo: altre malattie della pelle, p… 
22 Per i rapporti vedi בָרָּג  p… 
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Il lessema è attestato in tre lingue funzionali nelle quali si individuano le seguenti varanti polisemiche: 
‘malattia dermatologica delle zone pilifere’ (EB3-EQ3), ‘dermatite’ (EQ4). Il lessema si colloca nelle 
dimensioni: ‘fisiologica mentale’, ‘cultuale-comportamentale’ (EB3-EQ3), ‘fisiologica-mentale’, 


















Lv 13, 30; 31 (2x); 32 (2x); 
33 (2x) 34 (2x); 35; 36; 37 
(2x); Lv 14, 54 
EQ3 







4Q266 f6i, 5; 4Q266 f i, 9; 
4Q272 f1i, 14; 4Q272 f1i, 





















1 קֶתֶנ   è denotativo di una malattia dermatologica che colpisce, anche sotto forma di alopecia o 
depigmentazione, le zone pilifere del cuoio capelluto e del corpo in generale, è ostativa allo stato di 
purità che viene ripristinato da scrupolosa valutazione sacerdotale. In caso di contagio comporta 
allontanamento. È ovviamente il sacerdote a prescrivere rasature terapeutiche e purificanti. È in 
relazione di antonomia graduale con tutti gli iponimi di campo, di iponimia con i lessemi 3 יִלֳח   




Principali relazioni paradigmatiche e tratti semantici 
 




Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo 
negativo e tratti 
distintivi 
Dimensione ‘fisiologica-mentale’, cultuale-comportamentale’, ‘sociale’ 
 3 יִלֳח   ‘malattia inferta direttamente da Yhwh?  1 הָֽלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת )    )  
‘malanno’ 
‘Condizione inferta da 
Yhwh in seguito a 
trasgressioni gravi’ 
 




      1 בֹוז     ‘secrezione dai genitali patologica’ solo EB ‘Condizione patogena 
dell’apparato uro-
genitale’ 
תֶקֶּ֗לַּד  ‘febbre persistente’ ‘Patologie inferte al 
popolo come 
maledizione in caso di 
tradimento del patto’ 
רֻחְרַח  ‘febbre bruciante’ 
תַחַּדַק  ‘piressia grave’ 
תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’ 
בָרָּג  ‘malattia infestante della pelle’ 
סֶרֶח  
  
‘malattia pruriginosa della pelle’ 
  
תֶפֶּלַי  ‘malattia infestante della pelle’ ‘Ostativa al sacerdozio’ 




 ’escrescenze anali‘  םיִֽרֹחְט
‘Malattia inferta da 
Yhwh contro i Filistei’ 
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 2 קֶתֶנ    ‘dermatite’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche  Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
EQ3 Dimensione ‘fisiologica-mentale’, ‘cultuale-comportamentale’, ‘sociale’ 
  3 בֹוז  ‘secrezione non patologica dai genitali’ ‘Ostativa allo stato di 
purità’ interpretata in senso 
restrittivo coerentemente 
alle norme della setta 





1 קֶתֶנ   denota una ‘malattia dermatologica delle zone pilifere’ , ostativa alla purità. La condizione di 
chi ne è afflitto è del tutto equipollente a quello colpito da 5 תַעָרָצ  ’malattia della pelle discriminante’, 
lessema con compare spesso in solidarietà lessicale.  È in relazione di iponimia con il lessema 5 הָלֲחַמ  




















Principali relazioni paradigmatiche e tratti semantici 
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 2 קֶתֶנ  ‘dermatite’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche  Lessemi del polo 
negativo e tratti distintivi 
EQ4 Dimensione ‘fisiologica-mentale’, ‘cultuale-comportamentale’, ‘sociale’ 
  5 יִלֳח   ‘male generico’ ‘Condizione riservata ai 
trasgressori delle norme 
o all'esito dell'ira divina’ 




  3  sciagura’   ‘Avversità grave, che si‘  רֶבֶד
abbatte, come 
conseguenza della 
collera divina’, sul 
malvagio, o sulla 
comunità di empi ‘con 
fine distruttivo’ 
 
  1 תַעָרָצ    ‘malattia della pelle contagiosa’ ‘Ostativa allo stato di 
purità’ interpretata in 
senso restrittivo 
coerentemente alle 





2 קֶתֶנ  denota una dermatite, ovvero una chiazza sul cuoio capelluto o su una zona pelosa del corpo, 
interpretata dalla setta come sintomo di una patologia più grave. Per le relazioni di iponimia e le 












ןיִחְׁש 5.9    
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Dati distribuzionali e paradigmatici 
 
Il lessema è presente in tre lingue funzionali23 nelle quali si rilevano due varianti polisemiche: ‘lesioni 
cutanee’ per EB1 e EB3 e ‘vesciche’ (TEB2). Il lessema si colloca nelle dimensioni ‘fisiologica 
mentale’(EB2-EB3) e ‘naturale’ (TEB2).  Il lessema si colloca nelle dimensioni: ‘fisiologica-mentale’ 




Uso Dimensioni Occorrenze 
EB1 ‘lesioni cutanee’ fisiologica-mentale 5 
Es 9, 9; 10; 11(2x); 2Re 20, 
7 




6 Lv 13, 18; 19; 20; 23; Dt 28, 27; 35. 


















Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EB1 
 
23 Non saranno valutate le citazioni qumraniche nel Reworked Pentateuch (4Q 365) di Es 9, 9; 11 e Lv 13, 20. 
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1 ןיִחְׁש   ‘lesioni cutanee’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
EB1 Dimensione ‘fisiologica-mentale’; ‘cultuale-comportamentale’; ‘sociale’ 
1 יִלֳח     ‘malattia mortale’ ‘Stato patologico 
conseguente ad un trauma 
o infezione’ 
1 הָֽלֲחַמ     ‘malanno’ ‘Inferto da Yhwh per 
infierire su un uomo o di 
minacciarlo in una 
prospettiva teologica’ םיִאֻלֲחַּת  ‘sciagure’ 
1 רֶבֶד   ‘evento funesto’ ‘Catastrofe sterminatrice e 
devastante’, ‘conseguente 
all’ira divina e 
fenomenologia diretta 
della sua potenza’ 









  1 ןיִחְׁש      denotano ‘lesioni cutanee’ caratterizzate dalla comparsa di bolle di natura non comprensibile.  
Ha come elemento patognomonico la sua connessione alle polveri, gettate sugli Egiziani anche da 
Mosè (unico flagello inferto direttamente da un animato, anche se per volontà divina). È in rapporto 
di iponimia con tutti i lessemi 1 יִלֳח  ‘malattia mortale’, 1 הָֽלֲחַמ  ‘malanno’.  Compare in antonomia 













  2 ןיִחְׁש   denota una ulcerazione24 alla quale consegue lo stato di impurità. Esso compare nella 
dimensione ‘fisiologica-mentale’, cultuale-comportamentale’, ‘sociale’, poiché soggiace alle 
prescrizioni sacerdotali, alla codificazione operata circa queste e comporta ostracismo fino alla 
dichiarazione di purità da parte del sacerdote-taumaturgo. Compare in relazione di iponimia con i 
lessemi 3 יִלֳח   ‘malattia inferta o risparmiata da Yhwh’ e 1 הָֽלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת )    )  ‘malanno’ e di antonomia 
graduale con  2 תַעָרָצ  ‘spettro di malattie epidermiche’, 1 בֹוז  ‘infezione dell’apparato uro-genitale’, תֶקֶּלַּד  
‘febbre persistente’, רֻחְרַח  ‘febbre bruciante’, תַחַּדַק  ‘piressia grave’ תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’, בָרָּג  ‘malattia 
infestante della pelle’, םיִרֹחְט  ‘escrescenze anali’, סֶרֶח  ‘malattia pruriginosa della pelle’,1 קֶתֶנ  ‘malattia’ 
delle zone pilifere’, תֶפֶּלַי  ‘malattia infestante della pelle’.  
 
24 Il lessema occorre in combinazioni oppositive: ןיִ֖חְּׁשַה תֶבֶ֥רָצ  “cicatrice dell’ulcerazione” (Lv 13, 23) che comporta 
guarigione e purità riacquisita si oppone al sintagma אֵ֑פָרֵהְל לַ֖כּות־ֹאל רֶׁ֥שֲא  “dalle quale non potrai guarire” di Dt 28, 35, non 
consentendo linguisticamente di indicare una marcatezza in relazione alla gravità del lessema in analisi, se non 
l’identificazione di uno stato patrologico guaribile e mortale insieme. 
 




Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
Dimensione ‘fisiologica-mentale’, cultuale-comportamentale’, ‘sociale’ 
 3 יִלֳח   ‘malattia inferta o risparmiata da Yhwh’  1 הָֽלֲחַמ   
‘malanno’  
‘Condizione inferta da 
Yhwh in seguito a 
trasgressioni gravi’ 
 




      1 בֹוז     ‘secrezione dai genitali patologica’ solo EB ‘Condizione patogena 
dell’apparato uro-
genitale’ 
תֶקֶּ֗לַּד  ‘febbre persistente’ ‘Patologie inferte al 
popolo come maledizione 
in caso di tradimento del 
patto’ 
רֻחְרַח  ‘febbre bruciante’ 
תַחַּדַק  ‘piressia grave’ 
תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’ 
בָרָּג  ‘malattia infestante della pelle’ 
סֶרֶח  
  
‘malattia pruriginosa della pelle’ 
  
1 קֶתֶנ  ‘malattia  delle zone pilifere’ ‘Ostativa alla purità’ 
תֶפֶּלַי  ‘malattia infestante della pelle’ ‘Ostativa al sacerdozio’ 
 ’escrescenze anali‘  םיִֽרֹחְט
‘Malattia inferta da Yhwh 




Relazioni paradigmatiche e tratti semantici in TEB2 
 
3 ןיִחְׁש  ‘vesciche’  
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo e 
tratti distintivi 
TEB2 Dimensione ‘fisiologica-mentale’ ‘naturale’ 
  2 יַוְּד  ‘fisiologica-mentale’ ‘stato di insopportabilità di un 
elemento naturale (nutrimento) 
in conseguenza del disagio 
esistenziale di Giobbe’  
 
3 ןיִחְׁש  denota ‘vesciche’ procurate da una dermopatologia, infettiva o meno, il lessema si caratterizza 
per il tratto distintivo di ‘inferte da Śatan’.  Il lessema con il quale condivide il tratto distintivo di ‘che 
procura fastidio alla percezione’ è 2 יַוְּד  che però subisce uno schift dimensionale passando da 

















םיִֽרֹחְט 10 .5  
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Dati distribuzionali e paradigmatici 
Il lessema è attestato in due lingue funzionali nelle quali si individua un solo valore semico: 










5 1S 5, 6; 9;12; 1S 6, 4; 5; 11; 17 





















Principali relazioni paradigmatiche e tratti semantici25 in EB1 
 
25 Il lessema in analisi è in realtà il [qerè] di un (ketiv) in 1S 5, 6: e 12  )םיִ֔רֹחְּטַּב[ )םיִלָפֳעָּב[ , 2S 5, 9: )םיִֽרֹחְט[ )םיִלָפֳע[ , 1S 6, 4: 
]יֵ֣רֹחְט[ )יֵלְפָע( םיִלָפֳע .  denota ‘escrescenze genitali’. La lezione  םיִלָפֳע  nel significato menzionato è confortata dall’a. in cui 




םיִֽרְֹח  ‘escrescenze anali’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche  Lessemi del polo 
negativo e tratti distintivi 
EB1 Dimensione ‘fisiologica-mentale’, cultuale-comportamentale’ 
 1 יִלֳח   ‘malattia mortale’ ‘Conseguente ad un 
trauma o ad un’infezione’ 
  1 הָֽלֲחַמ     ‘malanno’ ‘Inferta da Yhwh per 
infierire su un uomo o di 
minacciarlo in una 
prospettiva teologica 
םיִאֻלֲחַּת    ‘sciagure’ 
  1 רֶבֶד   ‘evento funesto’ ‘Catastrofe sterminatrice e 
devastante’, ‘conseguente 
all’ira divina e 
fenomenologia diretta 
della sua potenza’ 
  1 ןיִחְׁש   ‘lesioni cutanee’ ‘Diffuse attraverso 
polveri’ ‘contagiosa per 
uomini e bestiame’ 
  1 תַעָרָצ    ‘malattia della pelle contagiosa’ ‘Esito della punizione 




םיִֽרֹחְט  è denotativo di ‘escrescenze anali’, inteso come sintomo di un’epidemia più ampia e contagiosa 
tale da richiedere non solo l’espiazione, ma anche l’offerta.26 È in rapporto di iponimia i lessemi 1 יִלֳח  
‘malattia mortale’, 1 הָֽלֲחַמ  ‘malanno’ e םיִאֻלֲחַּת  ‘sciagure’. È in relazione di antonomia graduale con 
1 תַעָרָצ  denotativo di una ‘malattia della pelle contagiosa’, 1 רֶבֶד  ‘evento funesto’ e 1 ןיִחְׁש  ‘lesioni 
cutanee’.  
 
‘crescita selvaggia dei tessuti nella vulva’, l'’ispessimento della carne nell'ano’(KOEHLER -BAUMGARTNER: 1998 s. v.). 
A Qumran potrebbero essere testimoniati sia il ketiv sia il qerè anche per 1S 5, 9 e Dt 28, 27: Per 4Q Dtg f 2, 1 vedi WHITE 
1993: 23-42, ma gli editori hanno spesso preferito םיִלָפֳע  (intendendo questi per ‘emorroidi’!: WHITE 1993: 43). Si tratta 
di una sostituzione avvenuta in coerenza con la pruderie (muliebre?). Già nell’interpretazione rabbinica si legge (Rashi, 
Megillah 25b 15, 2) “ םילופעב : il linguaggio esplicito è più dispregiativo delle emorroidi”.25 Le ‘emorroidi’ dovevano 
essere concepite come meno indecorose nel TM di quanto indicato con il lessema םיִלָפֳע , sebbene questo possa sembrare 
di fatto un disfemismo (KOTTEK 1994: 155).   
26 Il lessema è presente nella narrazione dell’epidemia inferta ai Filistei rei di aver trafugato l’Arca e punita con gli םיִֽרֹחְט  
‘emorroidi’. Tuttavia, dalle oggetti votivi richiesti per l’offerta di espiazione sono presenti statuette di emorroidie e di 












םיִֽרְֹח  è denotativo di ‘escrescenze anali’ e compare nel succitato Dt 28, 27 probabilmente indicativo 
di un sintomo di malattia epidermica più grave.  Compare in relazione di iponimia con i lessemi 3 יִלֳח   
‘malattia inferta o risparmiata da Yhwh’  e 1 הָֽלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת )    ) ‘malanno’ e di antonomia graduale con   
2 תַעָרָצ  ‘spettro di malattie epidermiche’, 1 בֹוז  ‘secrezione patologica dell’apparato uro-genitale’, תֶקֶּלַּד  
‘febbre persistente’, רֻחְרַח  ‘febbre bruciante’, תַחַּדַק  ‘piressia grave’ תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’, בָרָּג  ‘malattia 
infestante della pelle’, , סֶרֶח  ‘malattia pruriginosa della pelle’,1 קֶתֶנ  ‘malattia epidermica’ delle zone 
pilifere’, תֶפֶּלַי  ‘malattia infestante della pelle’ e 2 ןיִחְׁש   ‘ulcerazioni’. 
 




Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo 
e tratti distintivi 
Dimensione ‘fisiologica-mentale’, cultuale-comportamentale’, ‘sociale’ 
 3 יִלֳח    ‘malattia inferta o risparmiata da Yhwh’  1 הָֽלֲחַמ   ( 
םיִ֜אֻלֲחַת    1 הָֽלֲחַמ   ‘malanno’ 
‘Condizione inferta da 
Yhwh in seguito a 
trasgressioni gravi’ 
 




      1 בֹוז     ‘secrezione dai genitali patologica’ solo EB ‘Condizione patogena 
dell’apparato uro-
genitale’ 
תֶקֶּ֗לַּד  ‘febbre persistente’ ‘Patologie inferte al 
popolo come maledizione 
in caso di tradimento del 
patto’ 
רֻחְרַח  ‘febbre bruciante’ 
תַחַּדַק  ‘piressia grave’ 
תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’ 
בָרָּג  ‘malattia infestante della pelle’ 
סֶרֶח  
  
‘malattia pruriginosa della pelle’ 
  
1 קֶתֶנ  ‘malattia dermatologica delle zone pilifere’ ‘Ostativa alla purità’ 
תֶפֶּלַי  ‘malattia infestante della pelle’ ‘Ostativa al sacerdozio’ 






































אֵּפְרַמ 11 .5  
 
 
Dati distribuzionali e paradigmatici 
 
1. 2 Il lessema è presente in cinque lingue funzionali nelle quali si rilevano tre varianti polisemiche: 
‘salvezza’ (EB2), ‘cura’ (TEB1), ‘salute’ (EBS-EQ1-EQ4) Il lessema si colloca nelle dimensioni 
‘fisiologica mentale’ e ‘cultuale-comportamentale (EB2), ‘fisiologica-mentale’ (TEB1), ‘naturale 











7 Gr 14, 19 (2x); Pr 4, 22; 6, 15; 12, 18; 13, 17; 29, 1 
TEB1 ‘cura’ fisiologica menatale 2 2Cr 21, 18; 36, 16. 
EBS 
‘salute’  





4Q 216 6, 9; 13; 4Q374 A fr 
2ii, 8 
EQ4 6 
1QHa 10, 10; 28; 17, 25; 4Q 
427 fr 7ii, 6; 4Q431 fr 2, 5; 



















‘salvezza’ 1 אֵּפְרַמ   
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo 
negativo e tratti distintivi 
EB2 dimensione ‘fisiologica-mentale’ 
   2 יִלֳח  ‘patologia generica’ ‘Associata alla mente’ 
‘propria della condizione 
dolorosa dell’uomo’  
‘guaribile da Yhwh’ 
‘relativa al servo di 
Yhwh’ 
   2 הָלֲחַמ  ‘malattia del corpo’  ‘Fisiologica stricto 
sensu’ 
 1 יַוְּד   ‘tribolazione’ ‘Condizione duratura di 
disagio grave’, 
‘condizione umana 
ineludibile, tollerata in 
una prospettiva 
sapienziale’ 
 2 רֶבֶד   ‘malattia contagiosa’ ‘Malattia da contagio di 
uomini e animali', 
‘Condizione risultante 
dall'ira divina in 
conseguenza alla 





1 אֵּפְרַמ  denota la raggiunta condizione di ‘salvezza’ in seguito ad una patologia o, traslatamente, a un 
comportamento non retto. È in opposizione polare con gli iperonimi 2 יִלֳח  ‘patologia generica’, 2 הָלֲחַמ  













Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo negativo e 
tratti distintivi 
Dimensione ‘fisiologica-mentale’, dimensione ‘cultuale-comportamentale’ 
dimensione ‘sociale’ 
‘stato patologico grave’   4יִלֳח  ‘Patologia inferta o 
risparmiata da Yhwh’ 3 הָלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת  )     ) ‘malattia grave’  
3 רֶבֶד        ‘sciagura’ ‘Avversità grave, che si 
abbatte, come conseguenza 
della collera divina’, sul 
malvagio, o sulla comunità di 
empi ‘con fine distruttivo’ 
4 תַעָרָצ      ‘malattia della pelle fulminante’ ‘Malattia epidermica 





2 אֵּפְרַמ  è denotativo di una ‘cura’ ad uno stato patologico di grave rilevanza. È in relazione di 
antonomia polare con i lessemi 4 יִלֳח  ‘stato patologico grave’ rispetto al quale rappresenta 
l’annullamento, così come per  3 הָלֲחַמ םיִ֜אֻלֲחַת  )     ) ‘malattia grave’, 3 רֶבֶד    ‘sciagura’ 4 תַעָרָצ      ‘malattia 










Principali relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EBS 
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3 אֵּפְרַמ  ‘salute’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche Lessemi del polo 
negativo e tratti 
distintivi 
EBS Dimensione ‘fisiologica-mentale’, dimensione ‘naturale’ 
‘malattia ansiogena’5יִלֳח ‘Stato di morbosità 
fisiologica-mentale, 
caratterizzata 
dall’eccesso verso i 
piaceri’ 
‘malattia immaginaria’  4הָלֲחַמ 
  
‘Stato ipocondriaco’ 
                         3 רֶבֶד       ‘sciagura’ 
  
‘Avversità grave, che 
si abbatte, come 
conseguenza della 
collera divina’, sul 
malvagio, o sulla 




רֻחְרַח                              ‘febbre bruciante’  
‘Condizione di grave 






In EBS 3 אֵּפְרַמ  denota la condizione di ‘salvezza’ rilevando uno schift dimensionale: da ‘fisiologica-
mentale’ a ‘naturale’. La salute alla quale esso si riferisce è una condizione di rigenerazione degli 
elementi naturali nel loro insieme. È in opposizione polare con gli iperonimi 5 יִלֳח   ‘malattia ansiogena’ 










Principali relazioni paradigmatiche e tratti semantici in EQ4 
3 אֵּפְרַמ  ‘salute’ 
Lingua 
funzionale 
Principali relazioni paradigmatiche  Lessemi del polo negativo e tratti 
distintivi 
EQ4 Dimensione ‘fisiologica-mentale’, ‘cultuale-comportamentale’, ‘sociale’ 
  6 יִלֳח   ‘male generico’ ‘Condizione riservata ai 
trasgressori delle norme o all'esito 
dell'ira divina’ 
 ’infermità grave‘  5הָלֲחַמ  
‘Condizione di sofferenza 
dell’organismo’ 
רֶבֶד   3         ‘sciagura’ ‘Avversità grave, che si abbatte, 
come conseguenza della collera 
divina’, sul malvagio, o sulla 
comunità di empi ‘con fine 
distruttivo’ 
  1 תַעָרָצ    ‘malattia della pelle contagiosa’ ‘Ostativa allo stato di purità’ 
interpretata in senso restrittivo 
coerentemente alle norme della 
setta 
  
 2 קֶתֶנ   ‘dermatite’ ‘Chiazza sul cuoio capelluto o su 
una zona pelosa del corpo, 
interpretata dalla setta come 






3 אֵּפְרַמ  è denotativo di ‘salute’ complessiva, di un sopraggiunto stato di benessere degli animati e della 
natura. È in opposizione polare al 3 יִלֳח  (‘malattia inferta direttamente da Yhwh), 5 הָלֲחַמ  (‘infermità 
grave’). È in relazione di antonomia graduale con i lessemi: 3 רֶבֶד  (‘sciagura’), 5 תַעָרָצ  (‘malattia della 




6 Parte terza: una visione d’insieme 
 
6.1 Il campo lessicale delle ‘malattie’ in EB1 
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 Prospetto riassuntivo 
 
















  ’malattia mortale‘             1יִלֳח
 'malanno‘ 1הָֽלֲחַמ
Fisiologica-
mentale e  
cultuale-
comportamentale 






 malattia contagiosa‘ 1תַעָרָצ
della pelle' 
 'lesioni cutanee‘ 1ןיִחְׁש




In EB1 il campo lessicale delle ‘malattie’ sembra meno articolato e complesso rispetto ad altri: si 
attesta, come si vede dal prospetto, un ricorso maggiore ad iperonimi che, tuttavia, vengono 
disambiguati attraverso i contesti narrativi nei quali figurano.27 
 
Dimensione ‘fisiologica-mentale’ 
Nella lingua narrativa gli iperonimi utilizzati svolgono funzione di eventi spaventosi, dalle 
conseguenze terribili. La dimensione fisiologica-mentale ne copre gli usi, poiché gli effetti che 




Questa dimensione è la più complessa del CL, poiché copre molte unità lessicali e spesso estende la 
propria influenza su altre dimensioni. I lessemi che ne afferiscono sono quelli legati alle norme di 




27 Vedi Analisi distribuzionale, EB1, p. 
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 ’patologia generica‘ 2יִלֳח





 ’malattia contagiosa‘    2רֶבֶד
    
 
Analisi 
In EB2 il campo lessicale appare meno complesso è più orientato all’uso di iperonimi. Fa eccezione 
il lessema 2 רֶבֶד  che nella struttura narrativa profetica indica l’esito patologico dell’assedio e della 
convivenza forzata in un luogo chiuso, denotando un qualche tipo di ‘malattia da contagio’. 
 
Dimensione fisiologica-mentale e cultuale-comportamentale 
La dimensione fisiologica-mentale copre tutti i lessemi, poiché  hanno una fenomenologia patologica 
e fisiologica, tuttavia essa è imprescindibile dalla dimensione cultuale-comportamentale. Nella lingua 
poetica in particolare gli elementi lessicali denotativi di malattia sono il risultato di un stato 
marcatamente denotato sul piano cultuale e comportamentale. 
 




























1 הָלֲחַמ  

























2 תַעָרָצ  ‘spettro di 
malattie 
dermatologiche’ 

















 febbre‘  תֶקֶּ֗לַּד
persistente’ 
רֻחְרַח  ‘febbre 
bruciante’ 
תַחַּדַק  ‘piressia grave’ 
תֶפֶחַׁש  ‘consunzione’ 
בָרָּג  ‘malattia 
infestante della 
pelle’ 
סֶרֶח  ‘malattia 
pruriginosa 
della pelle’ 




תֶפֶּלַי  ‘malattia 
infestante della 
pelle’ 
2 ןיִחְׁש   ‘ulcerazioni’ 










In EB3 compaio tutti gli elementi lessicali afferenti al popolo negativo del CL. Esso è estremamente 
articolato e le dimensioni nelle quali funzionano i lessemi analizzati non sono sempre disambiguabili 
su base linguistica.  
 
Dimensione cultuale-comportamentale 
È di gran lunga la predominante, in essa la stessa percezione ‘fisiologica-mentale’ è relegata, quindi 
secondaria, alla disamina sacerdotale e dunque al maggior referente di questa lingua. In essa 
funzionano elementi lessicali ostativi alla purità 2 תַעָר spettro di malattie epidermiche’ e 1‘ ָצ בֹוז  
‘secrezione dai genitali patologica solo in EB’, ma anche una serie di malattie della pelle dalla 
fenomenologia sgradevole e ostative al sacerdozio. 
 
Dimensione fisiologica-mentale 
In questa lingua non è la dimensione principale. In essa funzionano lessemi in relazione di antonomia 
graduale nei quali l’opposizione è la gravità della malattia come esito della collera di Yhwh: 3 יִלֳח  























6.4 Il campo lessicale delle ‘malattie’ in TEB1 
Prospetto riassuntivo 
 

















           3הָלֲחַמ










sociale 3רֶבֶד      ‘sciagura’ 
 
Analisi 
In TEB1 i lessemi riscontrati sono fortemente marcati in relazione alla loro fatalità. Sono spesso 
inseriti in stilemi narrativi iperbolici e catastrofici.  
 
Dimensione fisiologico-mentale 
In questa dimensione funzionano elementi lessicali fortemente connotati come fatali, in rapporto di 
semplice antonomia graduale: 4 יִלֳח  indica ‘uno stato patologico grave’ che solo l’intervento divino 
può annullare, così  3 הָלֲחַמ      e la variante     )  םיִ֜אֻלֲחַת (  che si distinguono per la maggiore cronicità 
caratteristica del secondo lessema.28 I lessemi indicati funzionano sia nella dimensione fisiologica-
mentale, sia in quella ‘cultuale-comportamentale’. 
 
Dimensione cultuale comportamentale 
 
 
28 Vedi p., MARRAZZA 2018: 140-44. 
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Questa sembra esclusiva del lessema 4 תַעָרָצ  che assume la semplice indicazione di malattia punitiva e 
fulminea. Nel racconto si faceva riferimento alla tracotanza cultuale del re.29 
 
Dimensione sociale 
Fa la sua comparsa la dimensione ‘sociale’ nella quale funziona il lessema 3 רֶבֶד  indicativo di un evento 
funesto e sterminatore, deputato a punire la società ormai versata al male. Va da sé che in questo caso, 



























29 Vedi p. 
30 Vedi analisi distribuzionale, p. e analisi paradigmatica, p.  
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6.5 Il campo lessicale delle malattie in TEB2 
Prospetto riassuntivo 
 














mentale 3ןיִחְׁש ‘vesciche’ 
 
Analisi 
Il campo lessicale delle ‘malattie’ in TEB2 appare assai poco articolato. In esso non si registrano 
elementi lessicali di marcata denotazione fisiologica-mentale. 
 
Dimensione naturale 
Si è ritenuto opportuno inserire nella presente ricerca la dimensione ‘naturale’, con essa si intende 
indicare che il lessema in questione, attivo sotto questa dimensione, come, ad esempio, 2 יַוְּד  
(‘disgusto’) subisce uno schift semantico passando dalla dimensione percettiva e fisiologico-mentale 
a quella naturale ed esteriore. 
 
Dimensione fisiologica-mentale 
In essa funziona il lessema 3 ןיִחְׁש  indicativo di una forma di ‘vesciche’ con bolle sulla pelle, spesso 








































alla totalità 3רֶבֶד sciagura 
 
Analisi 
Nel campo lessicale di EBS si rileva che gli iperonimi consueti 5 יִלֳח  e 4 הָלֲחַמ  qui, rispettivamente, 
‘malattia ansiogena’ e ‘malattia immaginaria’ sono denotati nella loro componente mentale. L’unico 
che non funziona sotto la dimensione fisiologica mentale 3 רֶבֶד  ‘sciagura’, conseguenza non qualificata 
della collera divina. 
 
Dimensione fisiologico-mentale 
Come si accennava si rileva che questa dimensione non copre un uso consueto dei lessemi iperonimi 
di ‘malattia’ di campo, ma ne specializza il significato ad uso delle caratteristiche proprie di questa 
lingua. Rimangono entrambi afferenti alla dimensione fisiologica-mentale, ma il sema si sposta verso 
un’intelligenza di ‘malattie connesse all’ansia’. Per il lessema רֻחְרַח  ‘febbre bruciante’, in base alle 
analisi fatte nelle parti precedenti,31 non è possibile alcuna comprensione se non di febbre molto alta, 








31 Vedi p. 
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È una dimensione che attesta l’uso di un solo elemento lessicale 3 רֶבֶד  ‘sciagura’ di natura non 
qualificabile, ma di sicuro esito distruttivo, emanazione dell’ira divina in conseguenza della non 
adesione al patto. 
 
Dimensione sociale 





6.7 Il campo lessicale delle ‘malattie’ in EQ1 e EQ2. 
 
La presente indagine ha espunto ogni citazione biblica dall’analisi delle occorrenze, se non 
diversamente indicato. Nessun elemento lessicale compare in queste lingue denotativo di ‘malattia’ 
in un contesto autonomo. È rilevante sottolineare che neanche il lessema che la presente ricerca, 
individua come arcilessema, e cioè יִלֳח  ‘malattia’ in qualche sua variante, vi compare. Solo in EQ1 si 






























































Le lingue funzionali giuridico-cultuale di Qumran e la lingua settaria di Qumran non lasciano 
distinguere una dimensione fisiologica-mentale ben distinta da altre in cui i lessemi di campo 
funzionino. Chiaramente ad essa la dimensione cultuale-comportamentale è strettamente legata come 
hanno rilevato le considerazioni fatte a proposito di purità/salute e impurità/ malattia.32 Tuttavia, 
queste norme presso la setta, come sarà ancora più evidente in EQ4, saranno interpretate in senso 
 
32 Vedi p… 
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maggiormente restrittivo. Va rilevata l’omogeneità nell’uso degli elementi lessicali indicativi di 
patologie delle due lingue funzionali. 
 
Dimensioni fisiologico-mentale e cultuale-comportamentale 
In esse funzionano tutti i lessemi, sia le varianti polisemiche, proprie di questa lingua, iperonime: 3 יִלֳח  
‘malattia inferta direttamente da Yhwh’, 5 הָלֲחַמ  ‘infermità grave’. 
Come è stato detto ampiamente, le malattie dermatologiche sono dettagliatamente normate: 1 תַעָרָצ  è 
una malattia della pelle, di difficile intelligenza, che comporta discriminazione; 1 קֶתֶנ  è una malattia 
propria delle zone pilifere mentre la variante 2ק ֶתֶנ  indica una normale dermatite da contatto o da 
reazione, ma sempre interpretata in senso al complesso delle norme di purità qumraniche.  Nelle 



























6.9 Polo Positivo: il campo lessicale della ‘guarigione’ e delle ‘malattie’ in EB2 
 
Si inserisce ora nel CL il lessema אֵּפְרַמ  in una trattazione separata al fine di evidenziare l’antonomia 
polare rispetto ai lessemi indicativi di ‘malattie’ analizzate. 
Prospetto riassuntivo 





























Il lessema analizzato per il polo positivo è אֵּפְרַמ  che nella variante 1 אֵּפְרַמ  ‘salvezza’ rappresenta in 
EB2 il risultato di un processo rigenerativo e di guarigione. 
 
Dimensione fisiologica-mentale 
La dimensione copre tutti gli usi del lessema e in essa אֵּפְרַמ 1 si oppone polarmente a tutti gli elementi 
lessicali indicativi di patologie. 
 
Dimensione cultuale-comportamentale 
È la dimensione nella quale si realizzano gli usi di 2 רֶבֶד  ‘malattia contagiosa’ come conseguenza 
dell’inosservanza del vero profetismo. Alla variante di רֶבֶד  qui attestata si contrappone la ‘salvezza’ 
































sociale 3רֶבֶד       ‘sciagura’ 
cultuale-






Inteso come ‘cura’, il lessema אֵּפְרַמ 2 è all’interno di un campo poco articolato, nel quale solo gli 
iperonimi funzionano da indicatori di patologie gravi. 
 
Dimensione fisiologico-mentale 
È la dimensione esclusiva di tre elementi lessicali in opposizione polare tra loro 4 יִלֳח  ‘stato patologico 
grave’ e 3 הָלֲחַמ  ‘malattia grave’. I lessemi si annullano a vicenda. 
 
Dimensione cultuale-comportamentale e sociale 
 282 
Copre pochi elementi lessicali di campo: una malattia della pelle fulminante che colpisce la ỳbris 
dell’uomo (non a caso un re che si erge a sacerdote) e insieme alla dimensione sociale garantisce 




6.11 Il campo lessicale della ‘guarigione’ e delle ‘malattie’ nell’ebraico di Ben Sira’ 
 
Prospetto riassuntivo 
























sociale  3רֶבֶד        ‘sciagura’ 
 
Analisi 
3 אֵּפְרַמ  è in antonomia polare con tutti gli elementi lessicali contenuti dalle stesse dimensioni descritte 















6.12 Il campo lessicale della ‘guarigione’ e delle malattie in EQ3 e EQ4 
Prospetto riassuntivo 








 ’male generico‘ 6יִלֳח







‘malattia della pelle 
contagiosa’ 
 ’dermatite‘ 2קֶתֶנ
 ’sciagura‘        3רֶבֶד 
Analisi 
3 אֵּפְרַמ  è in antonomia polare gli iperonimi: 6 יִלֳח  ‘male generico’, 3 הָלֲחַמ  ‘infermità grave’ e con gli iponimi: 
1 תַעָרָצ  ‘malattia della pelle contagiosa’, 2 קֶתֶנ  ‘dermatite’ e 3 רֶבֶד  ‘sciagura’. 
 
Dimensione fisiologica-mentale: 
Questa dimensione copre gli iperonimi indicativi di malattie. 
 
Dimensione cultuale-comportamentale: 
La dimensione cultuale-comportamentale copre gli iponimi indicativi di malattie ostative alla purità (1 תַעָרָצ  
‘malattia della pelle contagiosa’, 2 קֶתֶנ  ‘dermatite’) e di un evento calamitoso di notevole risonanza esito 




















Varianti Traduzione LF Sema e tratti distintivi Dimensioni Conclusioni 
 ’malattia mortale‘ 1יִלֳח
EB1 
Denota uno stato patologico in seguito ad una 
trauma o infezione (polmoni, cfr  1 הָֽלֲחַמ   
‘malanno’). Il contesto fornisce alcune volte 
elementi lessicali indicativi di organi colpiti.   
fisiologico-
mentale 
Il lessema יִלֳח  denota uno stato 
patologico vicino alla morte 
 ’patologia generica‘ 2יִלֳח
EB2 
Ha solo rapporti di antonomia graduale (2 הָֽלֲחַמ  
‘malattia del corpo’ , 1 יַוְּד  ‘tribolazione’, 2 רֶבֶד    
‘malattia contagiosa’) e polare (1 אֵּפְרַמ  ‘salvezza’). 
2 יִלֳח  denota la ‘sofferenza’ del servo di Yhwh’ 
Ha una marcatezza mentale con 
ripercussioni sulla fiacchezza del 
vivere. Non a caso, questa 
variante semica si presta a 
denotare la sofferenza del servo 
di Yhwh. Il lessema indica una 
male, non necessariamente una 
malattia, che può abbattersi sugli 
animati  
 ’malattia inferta da Yhwh‘ 3יִלֳח
EB3 
Indicativa di una malattia inferta da Yhwh come 
segno della Sua disapprovazione per incostanze 
cultuali 
Denota una malattia di natura 
diversa (traumatica e non) 
 ’stato patologico grave‘ 4יִלֳח
TEB1 
Denota una malattia caratterizzata da  cronicità e 
gravità 
Malattia spesso riferita agli 
intestini e alle conseguenze della 
crapula 
 ’malattia ansiogena‘ 5יִלֳח
EBS 
 Denota uno stato di morbosità fisiologica- 
caratterizzata dall’eccesso verso i piaceri. La 
conseguenza dell’abuso di  cibo è 
autodanneggiamento attraverso la nausea, intesa 
come incapacità di  assorbire sobriamente i 
nutrimenenti. 
Malattia associata al cibo 
 ’male generico’ 6יִלֳח
EQ3 
EQ4 
Il lessema 6 יִלֳח  indica una malattia meno marcata 
sul piano patologico, rispetto allo stesso lessema 
dell'EB. Qui esso è indicativo di 'un male 
generico' senza altre specificazioni né mediche, 
né narrative di interesse storico-medico. . 
fisiologica-
mentale,  e 
cultuale 
comportamentale 
Il lessema denota una malattia, 
generica, non individuata, non 



















33 Le varianti corradicali non rivelano cambiamento nei tratti semantici peculiari, se non in casi specifici, vedi analisi per 
הָלֲחַמ   e  םִ֣יּולֲחַמ  ( םיִ֜אֻלֲחַת ), p… 
 הָלֲחַמ33




Non si registrano in EB1 altre varianti 
corradicali. È in rapporto di antonomia 
graduale con il lessema 1 יִלֳח   ‘malattia 
mortale’, mantiene un tratto distintivo 
generico . La malattia si consegue non 
osservando i precetti e fa parte delle 
malattie a carico degli Egiziani. 
fisiologica-mentale 
Il lessema indica uno stato di 
malessere non sempre 
connotato come fisico 
 ’malattia del corpo‘ 2הָלֲחַמ
EB2 
Denota una malattia del corpo 
fisiologica stricto sensu  in antonomia 
graduale con l’iperonimo 2 יִלֳח  'malattia 
generica’ e 1 יַוְּד  tribolazione’ (accettata 
come condizione umana). 
Indica una malattia di una zona 
del corpo dalla fenomenologia 
evidente. 
 ’infermità grave‘ 3הָלֲחַמ
TEB1-EQ4 
Denota una ‘malattia  grave’, una 
condizione patologica duratura e 
condivide con il lessema 6 יִלֳח   il tratto 
distintivo ‘stato patologico emanazione 
dell’ira divina ’.  
Denota una malattia di natura  
diversa (traumatica o non) 
come segno della 
disapprovazione divina 
 ’malattia ansiogena‘ 4הָלֲחַמ
EBS 
Il lessema 4 הָלֲחַמ  denota uno stato 
patologico di carattere ansioso, inteso 
come ineludibile e proprio della 
condizione umana. È in antonomia 
graduale con 5 יִלֳח  denotativo di uno 
stato di patologia fisiolgica-mentale che 
Ben Sira’ invita a sopportare come 
ineludibile alla vita in una visione 
pessimistica-sapienziale. 
mlattia spesso riferita agli alla 
condizione di malessere 
generale dell'autore. 
 יַוְּד
Varianti Traduzione LF Sema e tratti distintivi Dimensioni Conclusioni 
 ’tribolazione‘ 1יַוְּד
EB2 
Denota una condizione duratura 
di disagio grave. Indica uno 
stato della condizione umana 




Il lessema indica 




Si registra uno shift 
dimensionale, esso non è infatti 
in  antonomia graduale con 
alcun iperonimo di campo,  Non 
si registrano antonomie polari. 
Esso denota  lo stato di 
insopportabilità di un elemento 
naturale (nutrimento) in 
conseguenza del disagio 


























Varianti Traduzione LF Sema e tratti distintivi Dimensioni Conclusioni 
 ’evento funesto‘ 1רֶבֶד
EB1 
E' denotativo di un ‘evento 
funesto’ e parrebbe esterno al 
campo, resta comunque 
connotativo di ‘malattia 
sterminatrice e devastante’, 
conseguente all’ira divina e 






Il lessema non è indicativo di una epidemia 
da peste, ma di un evento funesto 
distruttivo. 
 ’malattia contagiosa‘ 2רֶבֶד
EB2 
In EB2, e nella letteratura 
profetica in particolare, esso 
si presta all’identificazione di 
una qualche forma di 
‘malattia contagiosa’ 
caratterizzata dalla 
condivisione coatta di spazi 
angusti. Naturalmente è 
anch’essa emanazione della 
collera divina dovuta agli 
uomini che non si piegano 
alla verità diffusa dal vero 
profetismo. 
Malattia da contagio dovuta alle scarse 
condizioni igieniche praticate in luoghi 
chiusi e affollati. 




In queste lingue non indica 
una patologia, ma 
un’avversità grave che si 
abbatte, come ‘conseguenza 
della collera divina’, sul 
malvagio, o su una comunità 
di empi ‘con fine distruttivo’.  Avversità di natura generica 
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תַעָרָצ  
Varianti Traduzione LF Sema e tratti distintivi Dimensioni Conclusioni 






Denota una ‘malattia della pelle contagiosa’ non 
identificabile su base linguistica. Va comunque 
esclusa la lebbra. È strettamente riservata all’attività 





Il lessema indica 
una malattia 
epidermica forse la 
scabbia in EB1 





Denota uno ‘spettro di malattie epidermiche’ non 
disambiguabile, sebbene la trattazione sacerdotale 
sia estremamente dettagliata. 
cultuale-
comportamentale Malattie da contagio di natura 
epidermica 
 ’infestazione di inanimati‘    3תַעָרָצֶ
 Denota un’infestazione fenomenologicamente 
connessa allo spettro delle malattie epidermiche 
indicate dal lessema, da intendersi come 
contaminazione di natura fungina o dovuta ad acari. 
In questo caso 3 תַעָרָצ  subisce uno schift 
dimensionale: perdendo la dimensione 




inanimati: oggetti a 
stretto contatto con 
il malato/ l'impuro. 





Patologia della pelle non identificabile, priva di 
elementi lessicali patognomonici, ma 
fenomenologicamente molto evidente, causa di    
morte. È in relazione di iponimia con i lessemi 4 יִלֳח  
‘stato patologico grave’ e 3 הָלֲחַמ ) ‘malattia grave’ 













 ‘malattia della pelle discriminante’, anche in questa 
lingua non disambiguabile, ma che comporta 
quarantena e allontanamento per periodi stabiliti. Lo 
spettro delle malattie dermatologiche coperte dal 
lessema è meno ampio di quello trattato in EB3. Il 
luogo di contenimento dei contaminati/ impuri fa 
pensare più a una sistemazione esterna alle mura 
coerentemente con la prassi di riammissione basata 
su steps progressivi e di limitari in itinere.  
cultuale-
comportamentale 
È in antonomia 
graduale con 
l’iperonimo 3 יִלֳח  
‘male generico’ che 
nell’interpretazione 























Denota un’emissione patologica dai genitali maschili 
ed è da considerarsi un sintomo di un’infezione 
generica dell’apparato uro-genitale maschile, ma con 
ogni probabilità va esclusa la gonorrea per le 




















Nella dimensione indicata accanto, funzionano 
elementi lessicali ostativi alla purità 2 תַעָרָצ  ‘spettro di 
malattie epidermiche’ e 1 בֹוז  ‘secrezione dai genitali 
patologica solo in EB’, ma anche una serie di malattie 
della pelle dalla fenomenologia sgradevole ostative 
al sacerdozio.  
cultuale-
comportamentale Malattie da contagio di 
natura 
epidermica 
 ’eiaculazione o polluzione‘    3בֹוז
EQ3 
EQ4  Il valore semico di è lo stesso delle lingue di Qumran (EQ3-EQ4) e non condivide alcun tratto distintivo 
fisiologico. Pertanto è escluso da questa ricerca.  
fisiologico 




 תֶפֶחַׁש e תַחַּדַק , רֻחְרַח , תֶקֶּלַּד
Varianti Traduzione LF Sema e tratti distintivi Dimensioni Conclusioni 
 febbre persistente’ EB3 hapax legomenon , non oggetto di analisi‘    תֶקֶּלַּדג
paradigmatica, ma probabilmente denotativo di uno 
stato patologico di ‘febbre persistente’,  collocato 





In EB2 il lessema 






 febbre bruciante  רֻחְרַח
EB2 
EBS 
In essa funzionano elementi lessicali ostativi alla 
purità 2תַעָרָצ ‘spettro di malattie epidermiche’ e 1בֹוז 
‘secrezione dai genitali patologica solo in EB’, ma 
anche una serie di malattie della pelle dalla 
fenomenologia sgradevole ostative al sacerdozio. 
n.a. dis legomonon 
 piressia grave   ַחַּדַק
EB3 
ַחַּדַק   è dis legomenon e denota uno stato di ipertermia 
fisica con conseguente spossamento. Tale 
conclusione soddisfa le occorrenze, è infatti in 
antonomia graduale con altri lessemi denotativi di 
ipertermia fisiologica: תֶקֶּלַּד   ‘febbre persistente’ רֻחְרַח  
‘piressia grave’ . 
 consunzione  תֶפֶחַׁש
‘consunzione’, hapax legomenon interpretato sulla 











Malattie della pelle 






L’indicazione del lessema come ‘malattia infestante 
della pelle’ è dovuta alla sua relazione di antonomia 
graduale con gli altri lessemi del sottogruppo: סֶרֶח  
‘malattia pruriginosa della pelle’, תֶפֶּלַי  ‘malattia 
infestante della pelle’ e 1 קֶתֶנ  ‘malattia dermatologica 













In essa funzionano elementi lessicali ostativi alla 
purità 2תַעָרָצ ‘spettro di malattie epidermiche’ e 1בֹוז 
‘secrezione dai genitali patologica solo in EB’, ma 
anche una serie di malattie della pelle dalla 
fenomenologia sgradevole ostative al sacerdozio. 
Malattie da 






 Il lessema תֶפֶּלַי ‘malattia infestante della pelle’ è in 
relazione di antonomia con gli altri lessemi del 
sottogruppo: בָרָּג  ‘ malattia infestante della pelle’, סֶרֶח 
‘malattia pruriginosa della pelle’, e קֶתֶנ  ‘malattia 
dermatologica delle zone pilifere’. תֶפֶּלַי  si distingue 
da בָרָּג  per il tratto distintivo proprio del primo 
lessema di ‘ostativo al sacerdozio’.   




Varianti Traduzione LF Sema e tratti distintivi Dimensioni Conclusioni 







E’ denotativo di una malattia dermatologica che 
colpisce, anche sotto forma di alopecia o 
depigmentazione, le zone pilifere del cuoio capelluto 
e del corpo in generale, è ostativa allo stato di purità 
che viene ripristinato da scrupolosa valutazione 
sacerdotale. In caso di contagio comporta 
allontanamento. È ovviamente il sacerdote a 





alopecia del cuoi 
capelluto o delle 
zone peloso del 
corpo 
 denota una dermatite, ovvero una chiazza sul cuoioקֶתֶנ dermatite’ EQ4‘ 2קֶתֶנ
capelluto o su una zona pelosa del corpo, interpretata 
dalla setta come sintomo di una patologia più grave 
dermatite da 















Varianti Traduzione LF Sema e tratti distintivi Dimensioni Conclusioni 
 lesioni cutanee’ EB1‘   1ןיִחְׁש
‘Lcutanee’ caratterizzate dalla comparsa di bolle di 
natura non comprensibile.  Ha come elemento 
patognomonico la sua connessione alle polveri, 
gettate sugli Egiziani anche da Mosè (unico flagello 










 ulcerazioni della pelle’ EB3‘ 2ןיִחְׁש
2 ןיִחְׁש   denota una ulcerazione34 alla quale consegue lo 
stato di impurità. Esso compare nella dimensione 
‘fisiologica-mentale’, cultuale-comportamentale’, 
‘sociale’, poiché soggiace alle prescrizioni 
sacerdotali, alla codificazione operata circa queste e 
comporta ostracismo fino alla dichiarazione di purità 
da parte del sacerdote-taumaturgo. 
ferite, ulcerazioni, 
fenomeni irritativi 
di natura diversa 
 ,vesciche’ TEB2 denota ‘vesciche’ procurate da una dermopatologia‘    3ןיִחְׁש
infettiva o meno, il lessema si caratterizza per il tratto 
distintivo di ‘inferte da Śatan’ 
malattia 
caratterizzata 
dalla comparsa di 





Varianti Traduzione LF Sema e tratti distintivi Dimensioni Conclusioni 
 escrescenze‘   םיִֽרֹחְט
anali’ 
EB3  םיִֽרֹחְט   è denotativo di ‘escrescenze anali’ e compare 
nel succitato Dt 28, 27 probabilmente indicativo di un 









Varianti Traduzione LF Sema e tratti distintivi Dimensioni Conclusioni 
 salvezza’ EB2 ְRaggiunta condizione di ‘salvezza’ in seguito ad una‘    1אֵּפְרַמ







 cura’ TEB1‘  2אֵּפְרַמ
Denotativo di una ‘cura’ ad uno stato patologico di 
grave rilevanza. È in relazione di antonomia polare 









‘salute’ complessiva, di un sopraggiunto stato di 




fine del processo 
patogeno 
 
34 Il lessema occorre in combinazioni oppositive: ןיִ֖חְּׁשַה תֶבֶ֥רָצ  “cicatrice dell’ulcerazione” (Lv 13, 23) che comporta 
guarigione e purità riacquisita si oppone al sintagma אֵ֑פָרֵהְל לַ֖כּות־ֹאל רֶׁ֥שֲא  “dalle quale non potrai guarire” di Dt 28, 35, non 
consentendo linguisticamente di indicare una marcatezza in relazione alla gravità del lessema in analisi, se non 
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